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aramso, Canto I 


Dante afferma che materia del suo canto sarà la visione del paradiso, o almeno ciò che 
la memoria può ricordare di quella realtà ineffabile. Perciò è necessario invocare l’inter¬ 
vento di Apollo, affinché, di fronte alla difficoltà dell’argomento della terza cantica, ag¬ 
giunga il suo aiuto a quello delle Muse, che già hanno soccorso il Poeta nella composizione 
dWrinferno e del Purgatorio. Solo così Dante sarà sicuro di poter cingere un giorno la co¬ 
rona di poeta, consapevole di aprire, con il suo esempio, una strada sulla quale lo po¬ 
tranno seguire, anche miglior voci. È l’alba quando Dante, imitando Beatrice che teneva 
gli occhi fissi sul sole, volge il suo sguardo verso la lucerna del mondo, che gli appare di 
uno splendore luminosissimo. Poi gli occhi del Poeta tornano a guardare la donna amata e 
in questo momento si opera H suo trasumanar, cioè il suo innalzarsi oltre ogni limite 
umano, poiché inizia ora per lui l’ascesa verso i cieli attraverso la sfera dell’aria e quella del 
fuoco. Il ruotare delle sfere celesti provoca un suono armonioso, che riempie di stupore il 
Poeta, per il quale costituivano già motivo di profonda meraviglia i bagliori, più luminosi del 
solito, del sole. Beatrice gli rivela allora che egli non si trova più sulla terra, ma che sta 
salendo verso i cieli. Tuttavia un altro dubbio tormenta Dante: come è possibile che il 
suo corpo possa passare attraverso le regioni dell’aria e del fuoco? La spiegazione di 
Beatrice esamina la presenza, in ogni essere creato, di una inclinazione naturale che lo 
porta a tendere ad una meta specifica: ora il fine ultimo dell'uomo è quello di raggiungere 
l’Empireo, il cielo creato per essere la sua sede, e verso di esso ogni creatura umana sale 
dopo che è stato rimosso in lei l’ostacolo del peccato. 



INTRODUZIONE CRITICA 

Una vecchia distinzione della critica, sostenuta in 
modo particolare da V. Rossi, poneva a fondamento della 
diversa ispirazione delle tre cantiche una diversità di 
momenti psicologici, originati dalle molteplici vicende 
della vita di Dante. L'Inferno sarebbe nato ne) periodo 
immediatamente seguente all’esilio, pieno di rancori e 
di lotte, il Purgatorio nel momento della discesa in Ita- 
lia di Arrigo VII, allorché Tanimo si apriva alla spe¬ 
ranza, il Paradiso negli ultimi anni, quando il Poeta, 
ormai stanco e rassegnato al crollo delle sue aspira¬ 
zioni terrene, si era chiuso in se stesso, riponendo in 
Dio ogni speranza. Questa suddivisione della Conimedia 
in termini biografici distrugge il senso più profondo 
della visione di Dante, la quale si è proposta come og- 
getto della sua meditazione e della sua rappresentazione 
Xitinerarium mentis in Beum, per usare Tespressione 
cara alla letteratura filosofica e religiosa del Medioevo. 

L’impulso dell’umano verso il divino è, come affer¬ 
ma il Parodi, "l'intima essenza dello spirito di Dante* 
e, quindi, "l’essenza del l’intero poema 7 !: la lotta con 
il peccato, poi l’aprirsi dell’anima al divino, infine il 
divino che trionfa e attira a sé definitivamente l’umano. 
In questa prospettiva deve essere collocata la lettura del 
Paradiso : compito dèi Poeta è quello di ritrarre il pas¬ 
saggio della propria anima attraverso i successivi gradì 
di cui si compone l’accostamento alla verità e al bene 
supremi. È evidente perci# l’estrema importanza che 
rivestono i versi di apertura del primo canto, i quali, 
con una commozione che sottolinea la solennità di que¬ 
sto momento, dichiarano là trascendenza dell’ispirazio- 
ne, l'orgoglio di chi è consapevole di trasfondere nella 
propria opera tutta la sua dottrina e la sua sensibilità, 
e insieme l’umiltà di chi avverte la propria limitatezza 
di fronte alla rappresentazione del beat? regno . Esatto 
appare quindi il giudizio di chi vede nella «proposizio¬ 
ne» e. riell’w invocazione » della terza cantica la più 
grande esaltazione della póesia che Dante abbia fatto. 

La terza cantica, infatti 3 deve essere letta come "la 
storia oggettiva di una vita che si eleva attraverso pro¬ 
gressi t esperienze al supremo grado della luce*, per cui 
"il Poeta ritrae le scene nella loro obiettiva realtà, de¬ 
scrive il crescere di un’anima coi massimo possibile di 
coerenza narrativa. Il poema rimane l’epica di uno spirito 
cristiano che va ora percorrendo le vie della Gerusalemme 
celeste; l’attenzióne di chi scrive è interamente concen¬ 
trata nella considerazione e nella resa di qualcosa di 
obiettivo, reale...” (Montano). Il primo canto, inoltre, 
ci prepara a vedere il Paradiso come il mondo della 
verità, nel quale appressando sé al suo disire y nostro in¬ 
telletti si profonda tanto perché il Poeta, come gran 
parte della Scolastica, c sorretto dal convincimento che 
"la forma del vivere umano più alta e più vicina a Dio 
è quella legata all’attività dell’intelligenza* (Montano), 
solo che il vero si identifica ora con l’amore, i due aspetti 
del divino che Dante chiuderà nella sintesi di un verso: 


luce intellettuale piena d’amore (canto XXX, vers# 40). 

Il viaggio dunque si presenta come l’esperienza del 
vero e dell’a more: infatti ai versi 7-9, che possono far 
pensare ancora alle rarefatte speculazioni del Convivio, 
il Poeta contrappone l’ultima parte del canto, dove 
da Beatrice, cioè dalla verità stessa, ha la rivelazione del¬ 
l’armonia universale del creato, dell’amore divino che 
riempie tutte le cose, unendole fra loro e subordinan¬ 
dole a sé. È un gioios# approdo, una esaltante visione 
dell’unità del reale, che ben pui introdurre il tema del- 
Pamore ricorrente in ogni passo della cantica, un amore 
privo di qualsiasi calcolo, diventato luce e grazia. 

Il Poeta deve chiedere alla sua arte di diventare ancora 
più profonda e delicata di quella che aveva creato il 
dolce cohr d’orientai zaffiro dell’atmosfera purgatoriale, 
perché sia possibile seguire le rapide conquiste e le im¬ 
provvise accensioni dell’animo nella sua ascesa verso 
Dio, A chi si aspetta nel Paradiso soltanto il tono de¬ 
scrittivo e disteso, pacato e solenne, proprio di chi vede 
le cose dall’alto, dalla serenità di una meta ormai rag¬ 
giunta, si pu# rispondere che tale tono è sì presente, 
ma non dovunque, perché il Poeta, che ha ormai attinto 
la visione suprema e si propone di ripercorrerne le tap¬ 
pe, rivive ogni singola fase lasciando intatto il sapore 
della scoperta, dello sforz#, della conquista. Basti pen¬ 
sare, come esempio, al rapido e illuminante succedersi, 
nel primo canto, di momenti diversi dai versi 46-48 
ai versi 85-87 : qui la tecnica espressiva (verbi e sostan¬ 
tivi in posizione dominante, assenza quasi assoluta deb 
l'aggettivazione, costruzione per coordinate) contrappo¬ 
ne al tono elaborato e solenne dell’invocazione iniziale 
o della spiegazione finale di Beatrice, un procedere sbal¬ 
zato a grandi linee, una variazione continua di stati di 
animo e d’azioni, quasi il Poeta fosse sospinto da una 
ansia interiore e si scoprisse incapace di arginarla, fin¬ 
ché il suo animo trova momentaneo riposo nella rive¬ 
lazione della legge divina che regola e sostiene il creato. 

L’attenzione a questi mutamenti, interessanti dal 
punto di vista stilistico, perché concorrono a creare effi¬ 
caci e suggestivi chiaroscuri, diventa indispensabile ab 
lorché si passi a considerare l’unità logica del canto 
troppo spesso accusato di mancare di continuità: l’esor¬ 
dio, con la celebrazione del l’argomento scelto a matera 
del canto, e la maestosa rappresentazione del cielo e della 
terra (versi 37-45) immettono subito il lettore nel mondo 
del sovrannaturale, lo ahituano agli eventi miracolosi 
di cui il pellegrino sarà testimone, o addirittura oggetto. 
Ha inizio la prima fase del processo dello spirito nella 
beatitudine: Beatrice tutta nell' etterne rote fissa cin li 
occhi stava ; ed io in lei le luci fissi ... Ma perché la crea¬ 
tura sia perfettamente consapevole che il suo ritorno al 
cielo è un fatto « naturale », che anzi il cielo è il sito 
decreto dall’eternità come sua sede, ecco la dimostra¬ 
zione di Beatrice: il gran mar dellessere si muove tutto 
secondo la divina volontà e il divino amore: l’uomo non 
è che una parte di questo gran mar s ma solo a luì è 
destinato il del reso quieto dalla luce di Dio. 



‘Incipit” deJ Paradiso in un codice di scuola 
probabilmente fiorentina del 1337. (Milano, 
Biblioteca Trivulziana > Ms. 1080 - f. 70 r) 


Ne 


cief 


cbe 


della 


prende 


luce 


pia 


sua 


nidi 


cbe 


ridire 




cose 


cbi 


di 


là 


discende 


può 


ne 


sa 


ne 


su 


perché appressando sé al suo disire, 
nostro intelletto si profonda tanto, 
cbe dietro fa memoria non può ire. 


Veramente quant io del refluo santo 
nella mia mente potei far tesoro, 
sarà ora matera del mio cauto. 


La flloria di colui cbe tutto move 
per l'universo penetra e rispfende 
in una parte piil e meno altrove. 


Canto I 

1. La luce gloriosa (/a pioria) di Dio, 
colui che è la causa prima e il motore 
di tutto il creato (tutto mone), penetra 
e rjsplende sull'universo, in misura mag¬ 
giore in un luogo e minore in un altro 
(a seconda che la cosa creata è più o 
meno perfetta e quindi più o meno di¬ 
sposta ad accogliere In sé la luce di¬ 
vina) . 

La « proposizione * della terza cantica 
inizia - a differenza di quelle delf/n- 
ferno e del Purgatorio, nelle quali Dan¬ 


te aveva avanzato in primo piano la 
sua persona - con la maestosa imma¬ 
gine di un Dio che guida l'universo 
come motore supremo, imprimendo (pe¬ 
netra) a ciascuna realtà creata una vi¬ 
ta specifica e manifestandosi, nel suo 
intervento, non come potenza domina¬ 
trice, freddamente operante, ma come 
luce (risp/erzde), che illumina amorosa- 
mente l'intimo delle sue creature. La 
sinfonia di luce, alla quale Dante aveva 
abituato il lettore nel paradiso terre¬ 
stre, presentava un carattere ancora fisi¬ 
co, affondava le sue radici in una nor¬ 
male esperienza terrena, laddove es¬ 
sa diventa, fin dai primi versi del Pa¬ 
radiso, uno degli attributi principali di 


Dio, e l'unico mezzo adatto, secondo 
la puntuale affermazione del Busnelli, 
ad esprimere “visivamente* il mondo 
dello spirito e il graduale immergersi 
della creatura umana nella vita divina. 
Nella lettera che inviò a Cangran- 
de della Scala, signore di Verona, 
per dedicargli la Commedia , il Poeta si 
preoccupò di precisare il significato di 
questi primi versi, esaminando i verbi 
penetra e risplende , Il 'dù/xmjs radius" 
penetra quantum ad essentiam . nel 
senso che ogni essere creato deriva - 
direttamente o indirettamente - da Dio 
e da Lui riceve la luce che giustifica 
ed illumina la sua esistenza, e nsp/en- 
de “ quantam ad esse *, nel senso che 
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tale raggio è più attivo negli esseri 
creati da Dio con atto diretto (angeli, 
cieli* anima razionale dell uomo), e me¬ 
no attivo in quelli (animali e vegetali) 
creati con atto indiretto per mezzo di 
agenti secondari (XIlL 64), 

4. Io fui nell'Empireo, iJ cielo che riceve 
in maggior quantità la luce divina (cfie 
più della sua luce prende), e vidi cose 
che colui al quale è consentito di ritor¬ 
nare da là in terra, non è capace ($a) 
(poiché non se ne ricorda),né può (per¬ 
ché ogni parola sarebbe inadeguata) 
descrivere (ridire); 


La cosmologia di Dante è quella della 
Scolastica, che ha fatto propria la dot¬ 
trina tolemaico-aristotelica: la terra 
occupa il centro dell’universo e intorno 
a lei ruotano nove cTieli (Luna, Mercu¬ 
rio, Venere, Sole, Marte, Giove, Sa¬ 
turno, Cielo Stellato, Cielo Cristallino 
o Primo Mobile). Questi ultimi, di na¬ 
tura materiale, sono circondati dal cielo 
Empireo, che è pura luce ( Paradiso 
XXX, 39) e nel quale ha la sua sede 
Dio; esso, inoltre, è perfettamente im¬ 
mobile, avendo conseguito iJ pieno appa¬ 
gamento nella visione perpetua della 
divinità (cfr. verso 122), laddove tutte 
le cose create tendono» in un moto con¬ 
tinuo, al raggiungimento di Dio, 

7. perché avvicinandosi (appressando sé) 
a Dio, che è oggetto del suo desiderio, 
Ja nostra mente si addentra così profon¬ 
damente (s/ profonda tanto) (nella sua 
conoscenza) r che la memoria zion può"» 
seguirla (diedro,,, ire), 

I versi 5-9 hanno il compito di intro¬ 
durre il lettore nella mutata dimensione 
spirituale della terza cantica, dove Dan¬ 
te vivrò un'esperienza religiosa di ca¬ 
rattere mistico. 

Trascesi ì modi di una normale esistenza 
e superati i limiti posti ad ogni umana 
conoscenza, il Poeta si accosta e pene¬ 
tra nella vita trinitaria, percependo Dio 
e unendosi a Lui in uno slancio sublime 
di amore, nel quale la creatura perde 
coscienza di sé, occupata e dominata 
dallo presenza della divinità. Un'ulte¬ 
riore testimonianza del fatto che Dante 
sta parlando dell # excessus mentis*, 
dell’ # uscita da sé > propria dei mistici, 
è da cercarsi nel richiamo {versi 73- 
75) al passo di San Paolo* nel quale 
l'apostolo rivela di essere stato rapito 
aJ terzo cielo (il paradiso) e di aver 
udito "parole ineffabili, che non è dato 
all’uomo di poter esprimere ’ (II Co- 
ùnti XII, 2-4). Accanto a questa 
e ad altre testimonianze dell Antico e 
del Nuovo Testamento occorre ricordare 
che, nel Medioevo, Ja letteratura misti" 
ca latina vantava nomi quali quelli di 
San Bernardo, di San Bonaventura, di 
Riccardo di San Vittore, che continua¬ 
vano e sviluppavano iJ filone mistico 


della letteratura patristica latina, 
"Visione’ 1 è il termine con iJ quale la 
Commedia è comunemente definita, e 
con esso si vuole sottolineare il valore 
di assoluta verità che Jo scrittore attri¬ 
buisce alla sua materia: verità assicu¬ 
rata, quanto all'assunto pratico, dalla 
saldezza dell ideologia: quanto alla 
concezione generale del tema, dalla fe¬ 
de religiosa, che gli permette di con¬ 
ferire aJl'esperienza defl’oJtremondo una 
pienezza di realtà non inferiore e non 
diversa da quella con cui accoglie i 
dati dell’esperienza terrestre; e quanto 
infine ai particolari, dall'ampiezza e 
dalla minuzia degli elementi attinti a un 
patrimonio di cultura, unitariamente ri¬ 


vissuto nelle sue componenti classiche 
e medievali’ (Sapegno). 

Limitato al Paradiso, tale termine ha 
un'accezione ancora più profonda, per¬ 
ché siamo di fronte alla < visione * del 
divino che prende possesso dell’umano. 
Da qui la preoccupazione, nel Poeta, 
di avvisare, fin dall'inizio, che quanto 
egli viene descrivendo è solo un tenta¬ 
tivo di esprimere ciò che, per sua na¬ 
tura, è inesprimibile (oidi cose che ridi¬ 
ce né sa nè può chi di là su discende) : 
infatti la facoltà espressiva risulta ina¬ 
deguata per queste altezze speculative 
(cfr. Conoiolo III, III, 15r Wa Nova 
XXI), e la memoria - che é Facoltà più 
limitata rispetto a quella intellettiva - 


O Buono Apodo, aff’uftimo (avoro 
fammi def tuo valor sì fatto vaso, 
come dimandi a dar ("amato afioro. 

Infino a qui l'un giogo di Parnaso 
assai mi fu; ma or con amendue 
m’è uopo intrar ncff’ariiigo rimaso. 

Entra nef petto mio, e spira tue 
sì come quando Marsia traesti 
della vagina delle memBra sue. 


"Incipit 1 ' del Paradiso in un 
codice di scuoia fiorentina 
della prima metà del sec, XIV* 
(Parma, Biblioteca Palatina - 
Ms. 3285 - f. 61 r) 







"Incipit" del Paradiso ìd ud 
codice di scuola fiorentina del 
1398. (Firenze, Biblioteca 
Lawenziana - Ms. Tempi f - f, 62 r) 


tanto cBe f’omBra dt 
segnata nel mio capo io man 


venir vedra'mi af tuo diletto legno, 
e coronarmi affor di quelle foglie 
cfje la matera e tu mi farai degno. 

Sì rade uolte, padre, se ne coglie 
per triun/are o cesare o poeta, 
colpa e aergogna deH umaue aoglie. 

cBe parlurir letizia in su fa lieta 
delfica deità doarìa fa /ronda 
petieia, quando alcun di sé asseta. 


non è in grado di ritenere perfetta¬ 
mente quanto la creatura ha visto e 
sentito nel momento di mistica unione 
con Dio (Epistola XIII. 78 e 83-84). 
Sulla difficoltà della traduzione del suo 
trasumanar (verso 70) nei termini sen¬ 
sibili e razionali dei linguaggio. Dante 
ritornerà frequentemente nei corso del¬ 
la tei-za cantica; rilevare lo sforzo con¬ 
tinuo di concretizzare un esperienza che 
è al di sopra di ogni umana esperien¬ 
za (Epistola XIII» 78). è compito che 
la crit ca, dal periodo romantico in poi. 
si è proposto come fondamentale. 

IO. Tuttavia (meramente) quel tanto della 
visione dei paradiso che io ho potuto 
tesoreggiare nella mia memoria (me/v 
te), sarà ora argomento (matera) della 
mia poesia (canto), 

13. O eccellente (buono) Apollo, riversa 
in me tanto della tua virtù poetica 
(fammi del tuo valor si [atto e/aso) .per 
fultimo lavoro (la terza cantica), quan¬ 
ta tu ne richiedi (dimandi) per conce¬ 
dere (a d&r) l'ambito titolo di poeta 
(damato alfar*). 

Terminata la < proposizione » inizia 
r.c invocazione che proseguirà fino al 
verso 36. Il Poeta, secondo le regole 
retoriche codificate da una lunga tra¬ 
dizione, che ha origine nell'epica classi- 
ca^chiede l’intervento delle divinità pro¬ 
tettrici della poesia per lultimo lavoro, 
che conclude il poema sacro, rappre¬ 
sentandone anche 11 vertice artistico. 
Apollo era considerato, nell'antichità* 
guida e ispiratore dei poeti. che. in ri- 
conoscimento della loro grandezza* ve¬ 
nivano incoronati di alloro. Quest'ulti¬ 
mo c amato dai poeti, che lo ritengo¬ 
no il traguardo più ambito da rag¬ 
giungere* e da Apollo, perché in alloro 
fu trasformata Dafne, la ninfa di cui 
il dio si era innamorato (cfr. Ovidio 
Metamorfosi J, 452 sgg.). 

16. Fino ad ora mi è stato sufficiente (assai 
mi fu) l'aiuto delle Muse {fusi giogo 
di Parnaso) ; ma adesso mi è necessario 
(m'è uopo) affrontare l'ultimo argomen¬ 
to (irttear nell'aringo rimaso) con il soc¬ 
corso di entrambi. 


Nell ’Infamo (IL 7\ XXXII, 10) e nel 
Purpatoriofl, 9; XXIX, 40-41) era sta¬ 
to sufficiente l'aiuto delle Muse, rappre¬ 
sentanti le scienze umane e tutti i mezzi 
tecnici necessari ad una composizione 
poetica, laddove Apollo è simbolo del¬ 
la poesia stessa» la quale viene ispirata 
direttamente dal dio nel cuore del poeta. 
Le Muse avevano la loro sede sul Ni- 
sa (o Elicona), uno dei due gioghi 
del monte Parnaso, mentre l’altro, il 
Cura, era occupato da Apollo. La pri¬ 
ma cima, inoltre, rappresentava la filo¬ 
sofia, scienza riguardante le cose uma¬ 
ne, la seconda la teologia, scienza ri- 
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guardante le realtà divine. Per questo 
Apollo, "fuori della convenzione lette¬ 
raria, è figuralmente Dio (Mattalia), 
al quale il Poeta chiede sostegno» 
Aringo era il termine indicante lo spa- 
zio dove si gareggiava nella lotta o 
nella corsa e, per estensione» la gara 
stessa. 

19. Entra nel mio petto, e ispirami quella 
potenza d ingegno (si) di cui desti 
prova (come quando) quando vìncesti 
e scorticasti (traesti della vagina delle 
membra sue) Marsia. 


11 satiro Marsia osò sfidare Apollo ad 
una gara musicale, con il patto che il 
vincitore avrebbe potuto fare ciò che 
avesse voluto del vinto. Essendo stato 
superato nella prova, il satiro fu legato 
dal dio ad un albero e scorticato (Ovi¬ 
dio - Metamorfosi VI, 382-400). 

22. O divina potenza (virtù), se ti concedi 
a me (.se mi ti presti) tanto che io pos¬ 
sa esprimere [manifesti) la tenue im¬ 
magine (/ombra) del paradiso (del 
beato regno) che è rimasta impressa 
(segnata) nella mia memoria (ne/ mio 
capo), 

25. mi vedrai (vedrà'mi) venire al tuo di- 



34 Poca Janiffa flrau jiamma seconda: 

/orse di retro a me co» miglior noci 
si prederà perché Cirra risponda. 

37 Sur^e ai mortafi per diverse /oci 

la lucerna del mondo; ma da quella 
cBe quattro cercai giugue con tre croci. 


40 con miglior corso e con migliore stella 
esce congiunta, e la mondana cera 
più a suo modo tempera e sudila. 


43 Fatto auea di là mane e di qua sera 
taf foce quasi, e tutto era là Bianco 
quello emisperio. e l’altra parte nera. 



letto alloro (fepno), e incoronarmi poi 
di quelle fronde di cui l'arduo argo¬ 
mento {la mate r*) e il tuo aiuto (tu) 
mi renderanno degno. 

28, Cosi di rado (si rade volte ), o padre 
(dei poeti), si colgono le foglie delfal- 
loro (se ne cojgrfie) per il Fatto che 
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Paradiso I, 37.39; 68.69; 91.93; 112.114 

La Commedia» Paradiso. Min. di Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra» Beitish Muse un? - Ms. Y afes Thompson 36 . f. 130 r) 




Il codice Thompson» ora conservato al British 
Museum di Londra» fu miniato per Alfonso 
d r Aragona re dì Napoli. La decorazione delle 
due prime cantiche fu affidata a Lorenzo di Pietro 
detto "il Vecchietta" (morto nel 1480), quella 
della terza a Giovanni di Paolo (c. 1399.1482). 
Le raffinatissime miniature dd "Paradiso" non si 
limitano mai ad un singolo episodio, ma illustrano 
i momenti principali di ogni canto. 




4 Ó quando beatrice in suf sinistro jìauco 
vidi rivofta e riguardar uef soie: 
aquila sì non fi s'ajfrsse unquanco. 


49 E sì come secondo raggio suofe 

uscir def primo e risafire in suso, 
pur come peffegriti cBe tornar vuote, 


52 ’ così deffatto suo, per fi occBi infuso 
neff imagine mia, if mio si fece, 
e fissi fi occBi af sofe oftre iiostruso. 


55 Motto è licito fd. cBe qui non fece 
affé nostre virtù, mercé def foco 
fatto per proprio deffumana spece. 


trionB (per tciuntace) o un imperatore 
(cesare) o un poeta, e ciò è colpa e 
vergogna dei pervertiti desideri degli 
uomini (dell'umane voglie ). 

31. che la fronda dellalloro (peneia) do¬ 
vrebbe ( dovcla ) esser causa (parlurir) 
di letizia al già lieto Apollo (delfica 
deità), quando desta brama di sé (di 
sé asseta) in qualcuno. 

34 Un grande incendio (/ìamma) può 
seguire (seconda) una piccola favilla: 
forse dopo (di retto) di me (da parte 
di poeti migliori) si innalzeranno pre- 
ghiere con voci più efficaci (con mr- 
glior voci) per ottenere ispirazione da 
Apollo (perché Cfrra risponda). 


Il desiderio vivissimo di meritare la co¬ 
rona d'alloro (penerà; perché Dafne era 
figlia del fiume Peneo) dovrebbe ralle¬ 
grare Apollo (il dio che a Delfo rice¬ 
veva un culto particolare), poiché po¬ 
chi ormai vi aspirano» in un mondo non 
più guidato da alti ideali. Dopo Tesor- 
dio di vastità cosmica» nel quale l'ani¬ 
mo si era aperto ad una nuova vita, il 
pessimismo del Poeta - sempre presente 
ogniqualvolta U suo sguardo Indaga¬ 
tore si volge agli eventi terreni e# di 
essi, isola quelli dd suo tempo - torna 









ad affiorare nei versi 28-30 e 31-33, ma 
un verso, dalla concisione di un'epigrafe, 
riaccende la sua speranza poca favilla 
gran fiamma seconda . "Nel pensare ai 
migliori che potrebbero seguirlo. Dante 
non fa professione di falsa umiltà, ma 
mostra di aver coscienza della sua for¬ 
za di animatore oltre che di poeta e di 
avere anche quel senso del limite (/or^ 
se...) che (altissima concezione dellar^ 
te gli fa sentire, sia pure di fronte ad 
opere come la sua/' (Grabher) 


Il sole (/a lucerna dei mindo) sorge 
per gli uomini (a seconda delle stagio¬ 
ni) da diversi punti dell'orizzonte (per 
diverse foci): ma da quella zona in cui 
{da quella che) quattro cerchi si incon¬ 
trano (£*u0ne) formando tre croci, 


esce con un corso più favorevole (con 
miglior corso) e congiunto con una co- 
stellazione più propizia (con migliore 
ste//a) f e plasma (tempera) e segna 
con la propria impronta (su#pe//a) la 
materia del mondo (la mondana cera ) 
con maggiore efficacia (più a suo 
modo) . 


Dopo il prologo il Poeta precisa, come 
è già avvenuto nel I canto del Pur#a^ 
torio, il momento in cui ha inizio il suo 
viaggio nel paradiso, ritornando alla 
trasfigurante apparizione della luce 
con la quale si era aperta la terza can¬ 
tica, Nell'equinozio di primavera (ol¬ 
tre che in quello d'autunno) il sole s#r- 
ge nel punto cardinale di levante dove 
i cerchi dell'equatore (sul quale si tro¬ 
va il sole nell'equinozio di primavera), 
dell eclittica (che taglia l'equatore nella 
zona equinoziale) e de) coluro equino¬ 
ziale ( il circolo massimo che passa per 1 
poli e taglia l'eclittica) intersecano quel¬ 
lo dell’orizzonte, formando tre croci in 
uno stesso punto, Inoltre, in primavera, 
il sole si trova in congiunzione con la 
costellazione dell'Ariete (i cui influssi 
sono particolarmente benigni), come al 
momento della creazione del mondo 
(cfr. Inferno I, 38-40). 

Il viaggio, quindi, inizia sotto i più fa¬ 
vorevoli auspici. I commentatori antichi 
hanno spiegato allegoricamente il verso 
39, sostenendo che i quattro cerchi so¬ 
no simbolo delle quattro virtù cardi¬ 
nali e le tre croci rappresentano le tre 
virtù teologali, la cui unione predispone 
TaiUnia ad accogliere la salvezza che 
proviene da Dio (indicato dal Poeta 
frequentemente con la metafora del 
sole), 


43. Il sole, sorgendo quasi in quello stesso 
punto (tal foce quas/), aveva recato 
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{[atto avea) il giorno (mane) nel pur¬ 
gatorio (dì là) e la sera sulla terra (di 
qua), e 1 emisfero australe (/a) era tutto 
illuminato (fr/anco) f e quello boreale 
{l'altra parte) avvolto nelle tenebre. 


quando vidi Beatrice volta a sinistra 
(in sul sinistro Carico) che guardava 
con intensità (riguardar) il sole: mai 
(unquanco) aquila lo fissò (li s affìsse) 
cosi fermamente (sì)* 


Anche Torà é particolarmente propizia, 
perché è quella del mezzogiorno, "la 
più nobile di tutto lo die' (Corcui- 
vio IV, XXIII. 15) non tanto perché 
è la più luminosa, quanto perché è l'ora 
in cui mori Cristo, che con il suo sacri¬ 
ficio apri all umanità la strada della 
salvezza. Prima, tuttavia. Dante preci¬ 
sa che neiremisfero australe, dove si 
trova il monte del purgatorio, il sole 
ha portato la luce (dopo essere sorto 
quasi nel punto equinoziale indicato al 
verso 39. in quanto l'equinozio vero e 
proprio era ormai passato da qualche 
giorno), mentre nell'emisfero boreale, 
agli antipodi, è notte. 

Alcuni interpreti, invece, affermano che 
Dante qui allude all’alba: ma non c'è 
alcun motivo di credere che il Poeta, 
giunto davanti al Letè e all’Eunoé a 
mezzogiorno (cfr Purgatorio XXXIII. 
103-104). si sia trattenuto diciotto ore 
nel paradiso terrestre per aspettare il 
sorgere del giorno successivo. 

Dante e Beatrice sono rivolti verso le¬ 
vante, e, trovandosi nell'emisfero austra¬ 
le, vedono il sole alla loro sinistra, men¬ 
tre nel nostro emisfero sarebbe a destra. 
C#n una penetrante osservazione il Mat¬ 
talia rileva che "carico di significato e 
di presagite imminenze di prodigiosi 
eventi è il volgersi al sole di Beatrice 
(impetramento di assenso e luce in ge¬ 
sto d’intima e arcana comunicazione) 
che coincide col momento in cui, com¬ 
piuto il perfezionamento etico-intellet¬ 
tuale del Poeta e adempiute tutte le ne¬ 
cessarie condizioni, ha inizio il volo 
verso il sistema celeste, lo sgancio dal- 


Paradiso I, 1-3 

“De Cavitate Dei” di Sant'Àgostino. 
Min. attribuita al "Maestro Francois'' 
sec. XV ~ {Parigi, Biblioteca di Sainte 
Gencviève - Ms* 246 - f. 406 r) 










te leggi di un mondo gravitante central¬ 
mente verso il basso e dalle limitanti 
condizioni dell'essere umano. Varco del 
contine di un mondo il cui asse gravi' 
tazionale è rivolto verso Tallo, dove lo 
spirito non è più duramente condiziona- 
to dalla materia, e materia e spirito, nel 
loro vario congiungersi, convergono 
per legge concorde, verso il comune su- 
premo principio'. Dante sarà poi reso 
degno di contemplare Dio «• metaforica- 
mente indicato dal sole ~ guardandolo 
attraverso gli occhi di Beatrice, cioè at¬ 
traverso la mediazione della teologia 
(secondo il significato allegorico dei ver¬ 
si 64-66). 

49. E come il raggio riflesso (secondo 

rapaio) suole aver origine (uscir) da 
quello diretto {del primo ) e risalire in 
alto (fn suso), a guisa di (pur come) 
pellegrino che (giunto al termine del 
viaggio) vuole tornare (al luogo da 

cui è partito ), 

52. allo stesso modo dal suo atteggiamento 
{deiratto suo), penetrato attraverso gli 
occhi (per li occhi infuso) nella mia 
facoltà immaginativa (nellimaQine 

m/a), trasse origine il mio (// mio si fe¬ 
ce) . e fissai {fìssi) gli occhi sul sole 
oltre ogni nostra possibilità (offre no- 
sf/uso), 


Il Chimenz, a proposito del veiso 51. 
ha offerto una diversa interpretazione: 
pellegrin sarebbe il falco peceQnnus r 
che vuole risalire in alto, dopo aver af¬ 
ferrato la preda. 

55. Nel paradiso terrestre (/a) sono possi¬ 
bili molte cose (molto), che non sono 
concesse (non le ce) in terra (<?ur) al¬ 
le nostre facoltà (c sirtù), in grazia del 
luogo creato (da Dio) come dimora 
propria (per proprio) del genere umano 
(nel suo stato di perfezione originaria). 

58. Io non sostenni la vista del sole (noi 
soffersi) molto a lungo (mo/fo), ma 
neppure (né) tanto poco (sì poco), da 
non poter dfseemere che esso sfavillava 
all'Intorno. come ferro che esce incan¬ 
descente {bogtiente) dal fuoco; 

61. e dopo un istante {di subito) parve 
che la luce del giorno fosse raddop¬ 
piata (giorno a giorno essere aggiun¬ 
to), come se l'Onnipotente (quei che 
puote) avesse ornato il cielo di un al¬ 
tro sole» 

64. Beatrice guardava intensamente le sfere 
celesti (etterne rote); ed lo fissai (fìssi) 
gli occhi (/e /uc/) in lei. dopo averli 
distolti dal sole {di lù su remote). 



Paradiso I» 64-66 

La Commedia, Paradiso. Min. di scuola probabilmente fiorentina - 
metà del sec, XIV - (Londra» Briti&h Museum - Ms. Eg. 943 - f. 129 v) 


Paradiso L 100-102 

La Commedia* Paradiso. Min. di scuola probabilmente fiorentina - 
metà del sec. XIV - (Londra, British Museum - Ms. Eg. 943 - L 130 r) 
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Io nof soffersi molto, né sì poco, 
cB io nof vedessi sfavillar dintorno 
com ferro cBe Bogfienle esce dd foco; 

e di subito parve giorno a giorno 
essere aggiunto. come quei cBe puote 
avesse if cief (futi aftro sofe adorno. 

Beatrice tutta neff’ettcrne rote 
fissa con fi occBi stava; ed io in fei 
le fuci fissi, di fà su remote. 

Nef suo aspetto taf dentro mi fei, 
quaf si fe’ Glauco nef gustar deff’erBa 
cBe ’ffe’ consorte in mar detti aftri Dei. 

Trasumanar significar per verBa 
non si porìa; però f'essempfo Basti 
a cui esperienza grazia serba. 

S i' era sof di me quef cBe creasti 
noveffamente, amor cBe ’f cief governi, 
tu ’f sai, cBe cof tuo fumé mi levasti. 

Quando fa rota cBe tu sempiterni 
desiderato, a sé mi fece atteso 
con (armonia cBe temperi e discerni, 

parvemi tanto affor def ciefo acceso 
deffa fiamma def sof, cBe pioggia o fiume 
(ago non fece mai tanto disteso. 

La novità def suono e ’f grande fumé 
di for cagion m’accesero un disio 
mai non sentito di cotanto acume. 
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67. Osservandola (ne/ suo aspetto) di¬ 
venni interiormente come si fece Glau- 
co quando assaggiò (ne/ gustar) l'er¬ 
ba che lo rese (7 fe) compagno (con- 
sor/e) delle divinità marine. 

Glauco, un pescatore della Beozia, 
avendo visto che i pesci da lui pescati 
tornavano in vita al contatto di una 
erba particolare, incuriosito, volle assag¬ 
giarla e subito dopo venne trasformato 
in un dio marino (Ovidio - Metamorfo¬ 
si XIIL 898-968). Con la favola di 
Glauco, che da uomo diventa divin tà, 
il Poeta spiega, per analogia, il pas¬ 
saggio a/ divino dall’umano, atVetferno 
dal tempo (Paradiso XXXI, 37-38), 
la trasformazione che egli avverte 
dentro di sé, ma che non riesce più 
ad analizzare intellettualmente, e quin¬ 
di ad esprimere per mezzo di parole 
(versi 70-71: /rasumanar significar per 
verba non si porta). Ne consegue 
che "i segni dell'umano linguaggio 
applicati ai fatti e processi del mon¬ 
do puramente spirituale, eh è il tema 
dell ultima cantica, sono insufficienti ad 
esprimerne / intima essenza, e rappre¬ 
sentano un modo di conoscenza-espres¬ 
sione puramente analogico. Questo po¬ 
stulato fondamentale domina tutta la 
cantica del Paradiso ,.. vera epopea ver¬ 
ticale dell'intelletto proteso verso i su¬ 
premi approdi... Non rimane perciò 
che forzare aJ massimo le risorse ana¬ 
logiche del linguaggio e della rappre¬ 
sentazione: ed a questa necessità.,, as¬ 
solvono anche le comparazioni che iJ 
Poeta, in molte canti della terza can¬ 
tica, verrà cumulando con ricco... vi¬ 
gore inventivo (Mattalia). 


70. Non si potrebbe esprimere a parole 
(sipni/ìcar per verta) l'elevarsi oltre i 
limiti propri dell'uomo ( trasumanar ); 
perciò (peró) basti L esempio (di Glau¬ 
co) a colui al quale (a cui) la grazia 
divina riserva l'esperienza diretta (poi¬ 
ché al cristiano è permesso l'accesso al 
paradiso). 


73. Se io ero solo anima, la parte di me 
che creasti per ultima (novellamente: 
dopo il corpo). Tu lo sai, o Dio. 
amore che governi il cielo. Tu che con 
Ja tua luce (riflessa in me attraverso 
gli occhi di Beatrice) mi sollevasti (at- 
traverso gli spazi verso il cielo). 



Nel momento In cui si innalza 
cieli Dante sembra ripetere I 
parole di San ‘Paolo, il quale, 
del suo rapimento in 
fino al terzo deio, dice: 

0 fuori del,., corpo, 
lo sa (II Corìnti 
ne del Poeta 
non ha aleni 
sto moine 
99): 

mari. 


ic 
ò 
Ilo 

js pressio¬ 
ne egli 
re in que¬ 
ir pò (cFr. verso 
timore di affer- 
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85 Ond'dia, cBe vedea me sì com’ io, 
a quietarmi ['animo commosso, 
pria cB’io a dimandar, fa Bocca aprìo. 


ss e cominciò: «Tu stesso t’i fai grosso 
cof /afso imaginar, sì cBe non vedi 
ciò cBe- vedresti se ['avessi scosso. 


Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 
ma /ofgore, /uggendo if proprio sito, 
non corse come tu cBad esso riedi». 


94 S’io Jui def primo duBBio disvestito 
per fe sorrise parofette Brevi, 
dentro ad un nuovo pili fu inret'ito, 


76. Quando il ruotare delle sfere celesti (/a 
rofa) che tu rendi perpetuo con Tesser 
da quelle desiderato (desiderato) , atti¬ 
rò su di se la mia attenzione (a sé mi 
/ece Atteso) con l'armonico suono che 
Tu regoli (temperi) e moduli (di- 
scemi) , 

79. mi appaile allora una così grande par¬ 
te (tento) del cielo illuminata dalla 
luce del sole, che mai pioggia o fiume 
formarono un lago tanto ampio (di¬ 
steso ) . 


Il movimento dei cieli dipende dal loro 
desiderio di congiungersi a Dio, come 
Dante stesso afferma a proposito del 
Primo Mobile, il nono cielo: questo, 
circondato dall'Empireo, dove ha sede 
Dio. si muove a causa del "ferventissi¬ 
mo appetito eh* è ‘n ciascuna parte.,, 
d'essere congiunta con ciascuna par¬ 
te di quello divinissimo del quieto” 
(ConuFvto II. Ili, 9).Questo ruotare dei 
cieli intorno alla luce suprema di Dio 


97 e dissi : «Già contento requievi 

ài grande ammiraziou; ma ora ammiro 
com’ io trascenda questi corpi fevi». 

loo Ond'effa, appresso d'un pio sospiro, 

fi occBi drizzò ver me con quel semBiante 
cBe madre /a sovra jigfio defiro, 

los e cominciò: «Le cose tutte quante 

Bauno ordine tra foro, e questo è /orma 
cBe ['universo a Dio fa simigfiante. 

ioó Qui veggion f’afte creature forma 
deff’etterno vafore, if quaf è fi ne 
af quafe è /atta fa toccata norma. 


“Incipit" del Paradiso in un codice miniato alle fine del sec. XIV. 
(Madrid* Biblioteca Nazionale -Vir, 23-2 - f. 151 v) 











Incipit dei Paradiso in un codice di 
scuoia fiorentina delia line del $ec» XIV. 
(Firenze, Biblioteca Laurenziana - 
Ms* Med. Palat. 74 - I. 4 r) 


“Incipit” del Paradiso nei codice Vecchietti, 
detto f Telegantissimo", decorato da una mano 
di scuola (iorentina nei secolo XIV. (Firenze, 
Biblioteca Laurenziana - Ma. Ashb. 827 - I. 240 r) 


genera un armonico suono, la cui pre¬ 
senza fu sostenuta da Pitagora» iJ cele¬ 
bre filosofo greco dei VI sec. a. G La 
teoria, dopo essere stata accettata da 
Piatone, fu confutata da Aristotile, e, 
sulla sua scia, da tutto il pensiero to¬ 
mistico medievale. Dante, invece, fa 
propria 1 affermazione pitagorico-plato¬ 
nica. accogliendola dagli scrittori latini 
(Cicerone nel Somnium Sci pioni s e 
Macrobio), dalla letteratura patristica 
occidentale e da Boezio. 

Molto controversa e ]>iiiterpretazione 
del lag* di luce (versi 79-81}: per il 
Nardi esso dipende dalla luminosità 
propria delie sfer& celesti per il Lom^ 
bardi dal fatto che Dante si sta avvici¬ 
nando alla sfera del fuoco (ma seconda 
la cosmologia medievale questa n v on era 
luminosa), per il Venturi esso derive^ 
rebbe dalla luce della luna, per il Tor- 
raca. infine, non sarebbe che la luce 
del sole, resa più grande e splendente 
dalla vicinanza. 

82, La novità del suono e la grande luce 
accesero in me un desiderio di conosce¬ 
re Ja loro origine (di lor cagion) più 
intenso di qualsiasi desiderio prima av¬ 
vertito. 

85. Perciò Beatrice, che vedeva nel mio 
intimo come potevo vedere io stesso (si 
corneo), per (a) tranquilliz 2 :are il mio 
animo turbato (commosso) (da questo 
profondo desiderio), si preparò a par^ 
lare, prima che io formulassi la do¬ 
manda. 

88. e disse; < Tu stesso ti rendi inca^ 

pace {ti fai grosso) a comprendere con 
le tue errate supposizioni (co/ falso 
inwginar), casi die non capisci (i/ecft) 
ciò che capiresti (vedresti) da solo, se 
le avessi rimosse (dalla tua mente). 

91. Tu non sei in terra, così come cre¬ 
di; ma nessùn fulmine, allontanan¬ 

dosi dalla sfera del fuoco (il proprio 
sito: la sua dimora naturale), corse 

cosi rapidamente come (corri) tu che 
ritorni (rledij al luogo che ti è proprio 
(ai cielo, al quale tende ogni uomo)». 

94. Se lo fui liberato dal primo dubbio 
(quello relativo alla causa del suono 
e della luce) da quella breve spiega¬ 
zione data sorrìdendo (per /e sorrise 
parafati? brevi), fui inviluppato (fu* 
irtretito) in uno nuovo e più grande. 















e d issi « Già mi sentivo tranquillo e 
soddisfatto (contento requie vi) riguardo 
a ciò che aveva provocato in me gran¬ 
de meraviglia; ma ora mi stupisco 
(ammiro) di come io possa (con il mio 
corpo) attraversare questi corpi lievi 
(la sfera dell'aria e quella del fuoco)». 


"Incipit” del Paradiso in un codice di scuola fiorentina del 
sec. XIV. (Roma, Biblioteca Corsiniana - Ms» 44. G, 3 ~ f. ( 


La fìsica medievale classificava i corpi 


in « gravi » {la terra e l'acqua) e « lie¬ 
vi » (l'aria e il fuocoj, I primi sono 
soggetti alla farsa di gravità, per cui, 
ad esempio, l'uomo 'naturalmente ama 
l’andate in giuso; e però quando in su 
muove lo suo corpo, più s'affatica" 
(Convivio ILI, III, 6J ; i secondi, inve¬ 
ce, per loro specifica natura, tendono 
verso l’alto. 


Neff’ordine cf>' io (fico sono accinte 
tutte nature, per diverse sorti, 
più af principio foro e meu vicine 


oiufe si muoDono a diversi porti 
per io flrait mar deff essere, e ciascuna 
con istinto a fei dato cBe ia porti. 


Perciò ella, dopo aver emesso (di fron¬ 
te alla mia ignoranza) un pietoso so¬ 
spiro (appresso d'uri pio sospiro), vol¬ 
se gli occhi verso di me con quell’at¬ 
teggiamento (sembiante) che assume 
(fa) la madre verso il figlio che delira, 


Questi ne porta if foco inuer (a luna ; 
questi ne* cor mortafi è permotore; 
questi fa terra in sé stringe e aduna 


e cominciò: < Tutte quante le cose crea¬ 
te sono armoniosamente ordinate fra 
loro e questo ordine è il principio in¬ 
formativo (/orma) il quale rende l’uni¬ 
verso simile a Dio (che è perfetto or¬ 
dine e armonia) „ 


né pur fe creature c6e son jore 
d’i nteffigenza quest’arco saetta, 
ma quelle c’ Bauno iuteffetto ed amore 


In questo ordine (qui) le creature su¬ 
periori (alte) riconoscono l'impronta 
(1 orma) di Dio (ettemo valore ), jl 
quale è il fìqé ultimo da) quale è ge¬ 
nerato e verso il quale tende («/ quale è 










folta) l'v/djjLr prj". c dtWt tU t ^ aio 
norma ) 


! 15 Questo Istinto rt.^ural ftiur^ - .|tu?l 
k< dir pprtit li luQGtt V itrsu < sui : Lt ,- 
■ij» fji <fovs «* u- regioni dctluru: «;Ih 


l 'Incipit" 
del Paradiso 
in un codice 
di scuola 
fiorentina 
del scc- XrV, 
(Roma» 
Biblioteca 
Vaticana - 
Ms, Barb* 
Lat 4112 - 
L 141 r) 


piyoo :*■ it^.'Hrv.ruùv - divora 
i \ attfav^.cfio là sooniaufld imous^ 
Jtiìii ddll liOÌVefiC! f {*'.€ ftJ i/( *'<■■ di‘k 

/*.****■ . I tiii^r OIK? £r! M “-+J 1 - 

dv tu 1 tatmtg sptcifko 1 a (*■ dui. / <he 
fa yuida ipwrt'* 


I2i La propedenza, che cotanto assetta, 

def suo fumé fa f cief sempre quieto 
uef quaf si oofge quef c’ ha maor frettai 


L'otta creature $qhq y!< es&vn dpu*i dj 
ragion»* gli -ifiycJj C.H .ondo alcuni com- 
t'jttiluton annidi. gli angeli c gli uo.- 
retai secondo ri fiun * U j cangio» par¬ 
te degli elegeti uKxteflUJ. fiiq&ob e i 
teologi i.vfj>odo Pietro 4t Dafìfct 


109 Nr-li'ordine di cuj parie tutti gl u- 
Vj Venti f fuNV /Testare i r/ T rv^nv 
un* particolare icario ni [tono «c 

c » r *n-1. s^corndc* it varie ivìdizi'juu Igrv 
ast e gnau Jper diy£r« sorti ■ (die L 
pongono p»u o mrw vioui «1 loro 
Creertprc i u ; primato kxo j. 


124 e ora fì. come a sito decreto. 

ceu porla fa virtù di queffa corda 
che ciò che scocca drizza in segno fido. 

127 Vero è che come forma non s'accorda 
mofte fiate aif’iuteTizion deff arte, 
perch a risponder fa materia è sorda; 

130 così da questo corso si diparte 
talor fa creatura, c’ha podere 
di piegar, cosi pinta, in aftra parte; 
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e sì come oerfer si può cadere 
foco di nube, sì f impelo primo 
s’atterra torto da falso piacere. 


Non dei più ammirar, se Bene stimo, 
fo tuo salir, se non come d’un riuo 
se d'alto monte scende fliuso ad imo 


Marauiflfia sare66e in te, se, priuo 
d’impedimento, flirt ti /ossi assiso 
com a terra quiete in foco nino». 


Quinci ritolse inoer fo ciefo if riso 


Paradiso I, 73-75 
La Commedia* Paradiso. Mi n. 
napoletana - sec. XIV , (Holkbam 
Hall } Lord Leicester Library - 
Ms. Holkbam 5H - I, 113 r) 


luogo stabilito per nostra meta (a srto 
decreto), d (cen) sospinge la forza 
(idrati) di quella corda {cioè dell'istin¬ 
to). che ci# che lancia (scocca) ìndi' 
rizza a buon fine (in sepno àreto). 

Certo è che come la forma (di un'o¬ 
pera d’arte) non corrisponde molto 
spesso (motte /iato) allintenzione del¬ 
ibar tista, perché la materia non si presta 
(è sorda) ad accoglierla (a risponder); 

allo stesso modo (così) talora si allon¬ 
tana dalla direzione indicata (da que¬ 
sto corso) la creatura, che ha la pos¬ 
sibilità di volgersi, pur essendo spinta 
verso il bene (così pinfa), in un'altra 
parte (cioè verso II male) ; 

e come (si) si può vedere il fuoco del 
fulmine cadere dalla sua sfera (di nu- 
£>e) verso la terra (mentre esso tende¬ 
rebbe. per sua natura, a salire verso 
falto), allo stesso modo (si) l'impulso 
naturale (/'ìmpeto primo) (che dovreb¬ 
be portare al cielo) si volge in basso 
(s'atterra) deviato (totto) dall'ingan¬ 
nevole piacere dei beni terreni 

Non devi meravigliarti (ammirar), se 
giudico giustamente, per il fatto di 
ascendere verso l'alto (to tuo salir ), più 
di quanto non ti meraviglieresti (se non 
come) di un ras cello che scenda dalla 
cima del monte verso il fondo della 
valle (pìwso ad imo). 

Meraviglia dovrebbe nascere in te, se. 
privo ormai dell* impedi mento (del pec¬ 
cato). fossi rimasto fermo (assiso) sul¬ 
la terra (più), come (sarebbe causa di 
stupore) una fiamma immobile al suolo 
in un fuoco acceso (vivo) (essendo pro¬ 
pria della fiamma salire verso Talto)» 

Dopo di ciò Beatrice rivolse lo squar^ 
do (viso) verso il cielo 


127. 


130. 


133. 


136 


139. 


circonda la terra, e la luna) ; questo è 
la forza che muove (è permotore) 
(verso il loro fine) gli animali privi di 
ragione (ne* cor mottatt); questo tiene 
insieme (strmpe) e mantiene compatta 
[aduna) nelle sue varie parti la terra 
(manifestandosi come forza di gravità): 

115. né questo istinto (quesf'jrco) iDdiriZ" 
za (saetta) (al loro fine particolare) solo 
(pur) le creature che sono prive (c/ie 
son fare) di intelligenza, ma anche 
quelle (angeli e uomini) che sono do- 
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tate di intelligenza e di volontà (amo¬ 
re: inteso come la forza che opera una 
scelta consapevole), 

121. La provvidenza di Dio, che stabilisce 
quest'ordine di cose (cotonto assetta) , 
appaga (fa,., quieto) sempre con la 
sua luce l'Empireo, li cielo nel quale 
ruota il Primo Mobile, che si muove pili 
rapidamente [c'ha maggior fretta) dj 
tutti gli altri cieli; 

124. e ora verso l'Empireo (fì) r come al 




aracfiso, Canto II 


Il canto si apre con un ammonimento del Poeta ai suoi lettori', solo coloro che sono 
dotati di intelligenza e di cultura adeguate lo potranno seguire nell’arduo cammino che sta 
iniziando. Infatti, con la guida di Beatrice, egli sale dal paradiso terrestre, posto sulla 
vetta del monte del purgatorio, al cielo della Luna, il primo dei nove cieli fisici che dovrà 
attraversare prima di giungere all'Empireo , dove ha la sua sede Dìo. 

La superficie lunare appare luminosa come un diamante, ma Dante sa che essa è co¬ 
sparsa di macchie scure, intorno alle quali chiede spiegazioni a Beatrice. Questa dappri¬ 
ma nega ogni valore alla credenza popolare che vedeva, in quelle macchie, la figura di Caino 
gravato da un fascio di spine. In seguito dimostra la non validità della teoria scientifica 
che trovava la causa di quelle zone oscure nella maggiore o minore densità della materia 
costituente la luna. 

Dopo aver convinto Dante che la ragione umana, qualora non sia sorretta dalla fede 
e dall’insegnamento teologico, mostra tutti i suoi limiti, Beatrice espone la dottrina esatta, 
estendendo la sua spiegazione dalla luna a tutti gli altri corpi celesti. Le zone più o meno 
scure che si notano sulla loro superficie dipendono dall’influenza dei cori angelici, le in¬ 
telligenze motrici dei singoli cieli. Infatti ad una maggiore o minore letizia della intelli¬ 
genza angelica ctrrisponde , nel cielo che da essa riceve le sue qualità specifiche, una mag¬ 
giore o minore luminosità. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Anche per il secondo canto, come per il primo, si pone 
il problema del rapporto fra dottrinalismo e trasposizione 
fantastica, problema, del resto, che è alla base di tutto 
il Paradiso . Per risolverlo la critica romantica ha abolito 
il primo dei due termini, negando al sapere filosofico- 
teologico ogni interesse in campo poetico. Tale posi¬ 
zione dimentica di prendere in considerazione alcune 
importanti realtà : 

1) nel Medioevo la distinzione fra poesia e scienza 
non era posta in termini netti e precisi come per noi 

°ggu 

2) certe questioni scientifiche (il termine « scientifi¬ 
co » è usato nella sua accezione più vasta e comprensiva), 
che sono ora lontane dalla nostra mentalità, o almeno di 
scarso interesse, rivestivano, per Dante e il suo tempo, 
un valore essenziale; 

3) il Paradiso è la conclusione di tutto un processo 
interiore, per cui ogni problema, trattato un tempo alla 
luce della s»la ragione e del solo sapere filosofico (è il 
momento del Convivio), viene riesaminato, corretto e 
completato alla luce della fede, la quale proprio nella 
terza cantica si esplicherà in tutta la sua forza e la sua 
profondità. Questa ripresa di motivi e di problemi pas¬ 
sati testimonia che la visione del Paradiso è intimamente 
legata all'esperienza di vita del P#cta, è frutto, come 
l’Inferno :t il Purgatorio , di questa esperienza. Non è 
perciò, né potrebbe esserlo, un'astratta esposizione in 
versi della Scolastica, bensì la descrizione deirascesi 
intellettuale e spirituale di Dante, fatta non come una 
confessione o un diario di tipo romantico e neppure 
nel genere di un dialogo ridotto ai due personaggi prin¬ 
cipali come il Secrctum del Petrarca, ma nei modi di 
una ricostruzione rigorosa e obiettiva, perché solo que¬ 
sta rigorosità e obiettività le avrebbero permesso di prò 
porsi come insegnamento agli uomini; 

4) la visione di Dio, quale appare nel Paradiso , non 
può non proiettare in una dimensione religiosa tutto il 
creato. Come si possono, dunque, respingere, con l'ac¬ 
cusa che sono di troppo, quelle pagine nelle quali il 
Poeta prende coscienza, e invita il lettore a fare altret¬ 
tanto, che tutto l'universo si appoggia su basi metafi¬ 
siche, che una sola legge, quella di Dio, governa le 
cose e che esiste nella molteplicità degli esseri un'unica 
fonte di attività? 

L'invito di Dante, proprio all'inizio di questo canto 
(e non senza ragione) è estremamente esplicito : mi se¬ 
guano solo coloro che sono stati nutriti con il pan dellt 
angeli . 

Una volta dimostrata la necessità del dottrinalismo 
nella poesia del Paradiso } resta da considerare quando c 
con quali mezzi esso diventa vera poesia. Alcuni l'han- 
no trovata nel linguaggio metaforico, prodotto da una 
fantasìa sempre viva e fervida, altri nella solennità del¬ 


l'argomento o nel senso del divino che circola in ogni 
pagina della terza cantica, altri nella presenza del rea¬ 
lismo, per cui il Poeta riuscirebbe a creare il Paradiso 
servendosi solo di elementi terreni, altri infine nell'in- 
tensità e nella commozione con cui Dante affronta e 
risolve le più ardue questioni dottrinali o nel gusto 
appassionato con il quale P intelligenza squaderna la 
vita della natura e dello spirito. Accettare una delle 
soluzioni prospettate non significa escludere le altre e 
saranno le singole situazioni a proporre, di volta in 
volta, il metodo o i metodi da seguire. 

Per ritornare al secondo canto, esso fu oggetto di esa¬ 
me soprattutto da un punto di vista filosofico, perché 
un gruppo di studiosi (Proto, Parodi, Busnelli) volle 
vedere, nella dottrina delle macchie lunari e del mo¬ 
vimento dei cieli regolato dalle intelligenze angeliche, 
una ennesima affermazione di ortodossia tomista da 
parte di Dante, mentre, secondo il Nardi, il Poeta, pur 
senza opporsi decisamente al pensiero di San Tomma¬ 
so, propende per la dottrina di Avicenna, che pose nel 
cielo una gerarchia di sfere, animate da un principio 
vitale e mosse da altrettante intelligenze separate. 

Tuttavia il secondo canto non è un’accademica discus¬ 
sione sulle macchie lunari, ma un momento, fra i più 
poetici, della crescita spirituale di Dante, simile a quello 
del canto primo : il momento in cui il pellegrino scopre 
che l'universo è un immenso, armonico organismo. Il 
Parodi ha, a questo proposito, un'osservazione molto 
penetrante: Dante "volle subito esporre i] grande e, si 
voglia o no, grandioso e mirabile sistema cosmologico 
delle influenze e, come nel primo canto aveva cantato 
l'ordine reciproco di tutte le cose e l'ascensione dell'es¬ 
sere verso Talto, in questo descriveva la perpetua irra¬ 
diazione luminosa delle idee divine dall'alto verso il 
basso, compiendo con questi due momenti, che ne for¬ 
mano uno solo, la prima e più generale sintesi dell'uni¬ 
verso”. 

Il secondo non è dunque il «canto delle macchie lu¬ 
nari )> y come viene genericamente definito, ma è il canto 
nel quale Dante* prendendo a pretesto il limitato pro¬ 
blema delle zone più o meno scure della luna, è impe¬ 
gnato a dimostrare come il molteplice derivi dall'uno e 
come, attraverso l'influsso dei cieli, animati dalle in¬ 
telligenze angeliche, il mondo sia sempre guidato dalla 
superiore giustizia e dall'infinito amore di Dio. L'in¬ 
teresse e la passione con cui il Poeta impegna il suo 
intelletto in questa sintesi suprema dell'universo im¬ 
pediscono alla poesia di trasformarsi in un'arida confu¬ 
tazione delle opinioni errate o in una semplice rivela¬ 
zione delle verità trovate. Così nella prima parte del 
discorso di Beatrice *si sente il piacere intimo che nasce 
dalla confutazione dell'errore”, mentre nella seconda si 
ha "un tono diverso, più alto e solenne, di una solennità 
quasi religiosa”, che crea "immensità luminose e una 
figurazione angelica e ridente dell'universo” (Fallani)* 



Paradiso IL 1-3 

La Commedia, Paradiso: traduzione francese dei primi sette 
canti di Francois Berfai§ne« Min. irancese - inizio deJ sec. XVI - 
(Parigi* Biblioteca Nazionale - Ms. N,A,F. 4530 - f. IJ v) 


1. O lettori, che in una piccola barca 
(cioè dotati di una intelligenza e di una 
cultura inadeguate all'altezza di conte' 
nuto della terza cantica), desiderosi di 
ascoltare (il mio canto), avete seguito 
(siete,,, se/fuitd) la nave {legno) del mio 
ingegno che cantando si apre un varco. 



Canto II 


0 poi cBe siete in picciofetta Barca, 
desiderosi <f ascoltar, seguiti 
dietro af mio legno cfte cantando parca, 


L’acqua eh io prendo già mai non si corse 
Minerva spira, e conducemi Apoffo, 
e nove Muse mi dimostran V Orse. 


tornate a ripeder fi nostri liti: 
non pi mettete in pefago, cBé, /orse, 
perdendo me. rimarreste smarriti. 


Voi aftri pochi cBe drizzaste if coffo 
per tempo af pau deffi angefi, def quafe 
vivesi qui tna non sen vieu satoffo, 


io 


io 


13. 


u ad lunaite etnee ioyenlx 
Clanffie, efoubt-anets 
ILe-mcraant l^oheu destituii 
tuj» (e* fi dond.esneufYaeces 


ritornate ai luoghi dai quali siete par¬ 
titi (fi vostri liti): non arrischiatevi ad 
entrare in mare aperto (pelago), per¬ 
ché (c/ié), forse, non avendo la forza 
necessaria per seguirmi {perdendo me), 
vi trovereste smarriti. 

L’acqua che mi accingo a solcare 
prendo) non è mai stata percorsa da 
alcuno (già mai non si corse) : Minerva 
{dea della sapienza) col suo Rato gon¬ 
fia (sp/ra) le vele della mia nave* e 
Apollo (dio della poesia ) è il mio noe- 
chiero (conducemi). e le nove Muse 
(protettrici delle scienze e della tecnica 
artistica) mi mostrano (dimostran) la 
direzione indicandomi l’Orsa Maggiore 
e l'Orsa Minore (/'Orse: esse, infat¬ 
ti. orientano il navigante verso il polo). 

(Invece) voi pochi che fin da giovani 
(per tempo ) rivolgeste (drizzaste) la 
mente (if co/fo) alla scienza delle cose 
divine (al pan delli angeli), della quale 
sulla terra (qur) ci si può nutrire (ui- 
vesi) ma senza potersi mai saziare (co' 
me, invece* avviene in cielo). 

voi si (6en) potete spingere per il ma¬ 
re profondo (per latto sale) il navi¬ 
glio (della vostra intelligenza), seguen¬ 
do (serbando) la scia (sollevata dalla 
mia nave) prima che l’acqua torni ad 
appianarsi (ri/orna equale) r 







16, Gli Argonauti (que' gloriosi) che var¬ 
carono iì mare per recarsi nella Colchi- 
de (al Coleo ) non si meravigliarono 
(s'ammiraron), quando videro Giasone 
trasformarsi in contadino, nella misura 
in cui vi meraviglierete voi (di fronte 
alle mirabili cose che io vi esporrò). 


Dopo l'invocazione ad Apollo e alle 
Muse nej primo canto (versi 13-18) - 
nella quale l’orgoglio per la comples¬ 
sità della materia trattata si accompa¬ 
gnava alla trepidazione e alla umiltà 
per la coscienza delle proprie forze li¬ 
mitate - I ammonimento ai lettori, nel- 
l esordio del secondo canto, riporta con 
decisa fermezza l’accento sul carattere 
trascendentale deHargomento (un vasto 
pelago) e dell ispirazione (essa cannan¬ 
do varca un acqua che già maf non si 
corse), nonché sulla sublime solitudine 
nella quale si trova il Poeta, che 
apre per primo il solco in mare aper¬ 
to (e il latinismo dellespressione at¬ 
to sale ribadisce il carattere aristo¬ 
cratico della poesia della terza canti¬ 
ca )- è questo "senza dubbio orgoglio 
del proprio «ingegno di poeta, ma 
anche esaltazione di credente che ha la 
messianica certezza di essere il vate de¬ 
signato da Dio a illuminare i piccoli 
mortali. L'arduo cimento a cui egli ora 
si accinge richiama l’immagine del navi¬ 
gare che, già apparsa all'inizio del Pur- 
gatorio (I f 1-3), qui attinge la sua più 
alta forza espressiva, dando dramma¬ 
tica consistenza all'ideale ardimento per 
cui il Poeta si lancia con la fantasia 
là dove si sente vertiginosamente solò 
tra gli uomini,.. (Grabher). 

Questa rotta ideale verso il cielo po¬ 
trà essere seguita solo da un picco¬ 
lo stuolo di accompagnatori, perché es¬ 
sa presuppone il possesso della scienza 
teologica, del pan delti angeli H’esores- 
sìone è biblica: cfr. Sa/mo LXXVIII, 
25: Sapienza XVI, 20), alla quale bi¬ 
sogna drizzare per tempo la mente* In¬ 
fatti "tutti li uomini naturalmente de¬ 
siderano di sapere,,. Veramente da que¬ 
sta nobilissima perfezione molti sono 
privati per diverse cagioni,.. Oh beati 
quelli pochi che seggiono a quella men¬ 
sa dove lo pane de li angeli si manuca 
[si mangia]! e miseri quelli che con 
le pecore hanno comune cibo!" (Con- 
uivio |, |, 1-7). Per la seconda volta 
(cfr. anche canto L versi 5-9), quin¬ 
di. Dante richiama l’attenzione dei let¬ 
tori sul fatto che la poesia del Paradiso 
è una poesia per <c iniziati », per i po¬ 
chi, cioè, che per dottrina e spiritualità 
sapranno vedere in essa l'espressione 
dell ineffabile 

A concludere questo nuovo proemio, 
che non a torto il Sanesi definisce 
"trionfale”, 'si presenta a Dante, spon¬ 
taneo, non come fredda reminiscenza 
erudita, ma come rlnnovellamento quasi 
necessario di un fatto eroico rivissuto 
dal Poeta con intimo fervore e con ac¬ 
cesa passione"" (Sanesi), il famoso mi- 



metter potete Ben per (' aito safe 
vostro navico, servauefo mio sofeo 
dinanzi ad acqua cBe ritorna equafe. 


Que' gloriosi cBe passaro af Cofco 
non s ammiraron come noi farete, 
quando lason vider fatto Bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
dei deiforme regno cen portava 
veloci quasi come 1 eie! vedete. 

Beatrice in suso, e io in lei guardava; 
e forse in tanto in quanto un quadre! posa 
e vola e dalla noce si discBiava, 

giunto mi vidi ove miraBif cosa 
mi torse if viso a sé; e però quella 
cui non potea mia cura essere ascosa, 

volta ver me, sì lieta come Beffa, 

«Drizza fa mente in Dio grata» mi disse, 
«cBe n'Ba congiunti con fa prima stella». 

Parev’ a me cBe nuBe ne coprisse 
lucida, spessa, solida e pulita, 
quasi adamante cBe lo sol ferisse. 

Per entro sé f'etterna margarita 
ne ricevette, com'acqua recepe 
raggio di luce permanendo unita. 

5’ io era corpo, e qui non si concepe 
com ina dimensione altra patio, 
cB'esser convien se corpo in coi*po repe, 


accender ne dovjìa pitì if disio 
di veder quella essenza in che si vede 
come nostra natura e Dio s’unìo. 
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Paradiso II* 16-18 
Da “Roman de Troie” di Benoit de Sainte-Maure 
tradotto in latino da Guido delle Coloonei 
la legge nda di Giasone e della conquista del vello d’oro. 
Min. italiana - secolo XIV - < Madrid* 
Biblioteca Nazionale - Ms. 17805 - L 18 t; f. 20 v) 


to degli Argonauti. Essi, per conqui¬ 
stare il favoloso veJJo doro, si di¬ 
ressero dalla Grecia verso la Colchide. 
Qui giunti, videro il loro capo, Giaso¬ 
ne. trasformarsi, per portare a buon 
termine l'impresa, in contadino, arando 
un campo con buoi spiranti Bararne e 
seminandovi poi denti di serpente, dai 
quali nascevano uomini armati (Ovi¬ 
dio - Metamorfosi VJI r 100 sgg,). 

19, Il desiderio (sete) innato ( concreata 
insieme aJJa nostra anima) e incessante 
dell'Empireo, il cielo che riceve Ja sua 
forma da Dio (deiforme re^no), ci por¬ 
tava (in alto) veloci quasi come ve- 
dete (girare veloce) iJ cielo stellato 
(nel suo moto intorno alla terra). 

22. Beatrice fissava Jo sguardo in alto (in 
suso), ed io fissavo il mio in lei: e Forse 
nel tempo in cui (in tanta in quanto ) 
una freccia (quadre/) è posta {posa) 
sulla corda dell'arco e vola dopo essersi 
staccata (sr dischiava: si schioda) dal- 
Tosso della balestra (dàlia noce ) (su 
cui Ja corda era stata tesa), 

25. mi vidi giunto dove una cosa meravi¬ 
gliosa attrasse (terse) a sé i miei oc¬ 
chi (tf/so) ; e perciò (però) Beatrice 
(quetfa), alla quale nessun mio pen¬ 
siero (cura) poteva rimanere nasco¬ 
sto (ascosa), 

28. voltasi verso di me, con espressione 
tanto (si) lieta quanto bella, mi disse: 
c Innalza (drizza) con riconoscenza 
(grata) Ja tua mente a Dio, che ci ha 
fatto giungere ( n'ha congiunti) al cielo 
della Luna (la prima stella)». 

31. Mi sembrava che fossimo avvolti da 
una nube luminosa (lucida), densa 
(spessa), compatta e liscia (pu/tfa), 
simile (quasi) a diamante ( adamante ) 
colpito dalla luce del sole (che lo sol 
ferisse ). 

34, Quella gemma (margarita) incorrutti¬ 
bile (esterna) ci accolse dentro di sé, 
come l 1 acqua riceve (recepe), senza che 
Ja sua superficie si rompa (permanen¬ 
do unita), un raggio di luce. 

Dante e Beatrice giungono nel primo 
dei nove cieli fisici che costituiscono con 
il decimo, TBmpireo. cielo solo spiritila 
le, la cosmologia paradisiaca. Ogni cie¬ 
lo, formato da uno strato di materia 
diafana, contiene un pianeta o, come 
T ottavo, stelle fisse, che si presentano 
come materia lucida , spessa , solida e 
pulita (cfr. verso 32). Allorché Dante 
afferma di passare da un cielo all'altro, 
egli intende riferirsi al passaggio da 
un pianeta all'altro, in un ritmo ascen¬ 
sionale continuo che scandirà il suo 
progressivo avvicinarsi a Dio. Sarà 
proprio Ja luminosità dei cieli, oltre 
che il sorriso e la bellezza sempre 
pili splendenti di Beatrice e delle ani- 
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me beate, a segnare questa spirituale 
progressione che. di luce in luce, por¬ 
terà Dante al /urne in forma di rive ra 
f! uvido di fulgore (Paradiso canto 
XXX, versi 61-62), il quale aprirà al 
Poeta la visione totale dell'Empireo, 

37, Poiché io ero (s'io era) un corpo, e 
poiché sulla terra (qui) non è pensa¬ 
bile (non si concepe) che una materia 
estesa (una drmensìone) possa compe¬ 
netrarsi {pati*) con un’altra (senza 
spezzarne la compattezza), il che av¬ 
viene di necessità (eh'esser convien) se 
un corpo penetra (repe) in un altro, 

40. (questo prodigio) dovrebbe (dovria) 
maggiormente accendere in noi (ne) il 
desiderio (disio) di contemplare (in cie¬ 
lo) l’essenza di Cristo, nella ^uale 
si vede come la natura umana si sia 
compenetrata (s'unio) con la natura 
divina. 

43. In cielo (li) vedremo quei misteri (ciò) 
che ora accettiamo (fercem) per fede, 
ma saranno (fia) noti per la loro evi¬ 
denza immediata (per sé ), non perché 
dimostrati razionalmente (non drmo- 
sfrato), come i principi fondamentali (a 
guisa, del ver primo) che l'uomo crede 
(per intuizione, senza poterli dimo¬ 
strare). 

46, lo risposi: e: Madonna, con la maggior 
devozione possibile (si devoto com'es¬ 
ser posso più), ringrazio Dio (/ni) che 
mi ha allontanato (remoto) dal mondo 
mortale, 

49. Ma ditemi: che cosa sono le macchie 
scure f/i segni bui) della superficie lu¬ 
nare, le quali laggiù sulla terra fanno 
credere (favoleggiare) agli uomini (al" 
trui) che si tratti di Caino? s 


Con un'arida formula di passaggio, che 
sembra allontanare la prima parte del 
canto, sorretta da un fortissimo slancio 
spirituale, dalla seconda, che si offre, 
all'Inizio, come momento di pausa nar- 
rativo-didascalica (ma ditemi: che 
son...), è introdotta una lunga disquisi¬ 
zione sulla causa delle macchie lunari, 
11 Poeta presenta dapprima 1 opinione 
comunemente diffusa tra l\ popolo, che 
vede in quelle macchie la figura di Cai¬ 
no, il quale, dopo l'uccisione di Abele» 
sarebbe stato trascinato da un vento 
impetuoso sulla Luna, e condannato a 
trasportare sulle spalle per tutta le- 
ternità un fascio di spine (efr, Infe r- 
no canto XX, verso 126). Ma Bea¬ 
trice neppure si preoccupa di confutare 
questa posizione: le basta, pur sottoli¬ 
neando la validità della conoscenza ra¬ 
zionale quando esamina ed elabora il 
dato fornito dall’esperienza, rilevare i 
limiti dell umana ragione, anche quando 
essa si mantiene nell ambito dèlia scien¬ 
za naturale Respinta la credenza po¬ 
polare, Dante avanza la prima spiega- 



4 3 Lì si vedrà ciò cBe tenem per fede. 

non dimostrato, ma jìa per sé noto 
a guisa def ver primo oBe f’uotn crede. 

46 lo rispuosi: «Madonna, sì devoto 

contesser posso più, ringrazio fui 
fo quaf daf mortai mondo m Ba remoto, 

Ma ditemi; cBe son fi segni Bui 
di questo corpo, cBe fà giuso in terra 
Jan di Cain favoleggiare altrui?» 

52 Ella sorrise alquanto, e poi « 5 ’effi erra 
foppinion» mi disse «de’ mortati 
dove cBiaue di senso non diserra, 

55 certo non ti dovrìen punger fi str ali 

d’ammirazione ornai, poi dietro ai sensi 
vedi cBe fa ragione Ba corte l’ali. 
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Paradiso IL 34-35 

La Commedia, Paradiso. Min. del sec. XV . (Firenze, 
Biblioteca Laurenziana - Ms. Plut. 40.1 - f. 215 v) 



Ma dimmi quef eBe tu da te ne pensi». 

E io: «Ciò cfje n’appar qua su diverso 
credo cBe fanno i corpi rari e densi». 

Ed effa: «Certo assai vedrai sommerso 
nef fafso if creder tuo. se Bene ascofli 
(argomentar cB’ io fi farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra mofti 
fumi, fi quafi e nef quafe e nef quanto 
notar si possono di diversi vofti. 


zione scientifica, ampliando contempo- 
rancamente i! problema: le zone di di¬ 
versa luminosità che appaiono nella 
materia lucida e compatta dei corpi di 
qua su dipendono dalla diversa rarità 
e densità delle sfere celesti (versi 59- 
60). Questa teoria, dal Poeta accettata 
nel Conuiuio (II. XII1, 9), era stata 
esposta da Averroè nel De substantia 
orbts. 

52. Beatrice sorrise alquanto» e poi mi dis¬ 
se: * Se la conoscenza dei mortali sba¬ 
glia là dove i sensi non offrono la 
chiave capace di aprire (chiave di 
senso non diserra) (la porta alle verità 
soprasensibili). 

55. ormai non dovrebbero davvero (certo) 
più pungerti gli strali della meraviglia 
(d'a/n/njra 2 tone), dal momento che 
(poi) vedi come 3a ragione seguendo 
(diedro) i sensi può compiere solo un 
breve cammino (ha corte Cai i). 

5$. Ma dimmi quello che pensi per conto 
tuo (da te) di queste macchie (rte)>. 
Ed io: «Ciò ebe a no* (sulla terra) 
appare variamente luminoso (diverso) 
nelle sfere celesti (qua sul, credo di¬ 
penda dalla diversa rarità o densità 



Paradiso 
II, 49-51 
La Commedia, 
Paradiso. 

Min 

napoletana - 
sec. XIV - 
(Holkham 
Hall. Lord 
Leicester 
Library - 
Ms. Holkham 
514 - L 49 r) 


27 







della materia di questi corpi (fanno i 
corpi rari e densi) ». 

61. Ed ella: «Senza dubbio (certo) rico¬ 
noscerai che la tua opinione (if creder 
too) è profondamente (assai) erronea 
(sommerso nel falso), se ascolterai at¬ 
tentamente la dimostrazione {l'argomen^ 
far) che farò contro (avverso) di essa. 

61. L'ottavo cielo (spera) (quello delle 
stelle Asse) vi presenta (dimora) 
molti astri, che per la qualità (net qua¬ 
le) e quantità {nel quanto ) della loro 
luce mostrano aspetti [volti) diversi* 

67. Se soltanto {tanto) la rarefazione (ra^ 
re) e la densità (denso) della materia 
causassero tale diversità (cr#), in tutte 
le stelle vi sarebbe una sola virtù, di' 
stribuita in quantità maggiore o minore 


o uguale (a//re/fanto). 

70. Ora virtù diverse devono necessaria¬ 
mente derivare (esser conuefnon f rat' 
ti) da principi formali diversi, e questi 
principi, eccetto uno* verrebbero ad 
essere (se#uiferreno) distrutti secondo 
- il tuo ragionamento (a tua ragion). 


Beatrice dimostra la non validità della 
posizione averroistica con un ragiona¬ 
mento proprio del metodo scolastico: ah 
la confutazione della teoria erronea (ver¬ 
si 64-J05) seguirà l esposizione della te¬ 
si valida (versi 112-148), nella quale, 
sulla scorta di San Tommaso e di al¬ 
tre scuole dell’epoca, respinge la spie¬ 
gazione di Averroè per accettare quel- 
la ofFerta da un altro pensatore ara¬ 
bo, Avicenna, Per dimostrare che solo 
una diversa natura specifica può spie¬ 


gare la presenza del chiaro e dello scuro 
nei corpi celesti. Beatrice porta Teseiìi- 
pio delle stelle Asse del cielo ottavo, 
che si presentano differenti le une dal¬ 
le altre per quantità e qualità di luce. 
Ora. se si ammette, come vuole Aver¬ 
roè, che i corpi celesti hanno una stessa 
natura specifica, e che le diversità che 
si notano sulle loro superHci dipendo- 
no solo dalla maggiore o minore den¬ 
sità di tali corpi, anche le stelle Asse do¬ 
vrebbero avere tutte una medesima na¬ 
tura specificar sia pure distribuita in 
modo quantitativamente diverso (ver¬ 
so 69). Invece, poiché da ciascuna stel¬ 
la fissa deriva una influenza diversa 
nel cielo, sottostante all ottavo, ed è ve¬ 
rità di immediata evidenza che virtù 
(o influenze) diverse non possono deri¬ 
vare che da principi formali diversi, 
non è possibile ridurre i principi for- 




















mali delle stelle fisse ad uno solo. Dun¬ 
que la diversa luminosità dei corpi ce¬ 
lesti dipende dalla diversa natura spe¬ 
cifica di ciascuno. 

73. Inoltre (ancar), se la rariità (raro) 
della materia fosse la causa di quelle 
macchie (quef bruno) di cui tu chiedi 
spiegazione. (ne deriverebbe che) o in 
qualche punto (in parte) sarebbe (fo¬ 
ra) privo ( digiuno ) della sua materia 
fino alla parte opposta (o/fre) (pre¬ 
sentando. cioè. dei buchi) 

76. questo pianeta, oppure come un corpo 
animale alterna (càmparte) parti £ras- 
se e parti magre allo stesso modo 
(cosi) il corpo lunare nei suoi strati 
( volume) cambierebbe (cannerebbe) 
come i fogli (carte) (piu o meno sot¬ 
tili di un libro). 


79, Se fosse vera la prima ipotesi (7 pii' 
mo), essa si renderebbe (fora) mani- 
festa durante fedissi di sole, perché 
si vedrebbe per trasparenza (per fra- 
sparere) la luce solare {/o /urne) co¬ 
me quando essa è introdotta (incesto) 
in qualsiasi altro corpo di materia ra¬ 
refatta (in atte o raro). 

82. Ma questo non succede: perciò (però) 
è da discutere l'altra ipotesi; e se ac¬ 
cadrà che io confuti (cassi: cancelli) 
anchessat la tua opinione (parere) 
(sulla causa delle macchie lunari) sa¬ 
rà dimostrata falsa (falsificato (ìa). 

85. Se avviene che questa rarefazione (ra- 
ro[ non passa da parte a parte (fra- 
pàssi ), deve /conviene) esserci un pun¬ 
to al di là del quale (da onde) la den¬ 
sità (Io suo contrario) della materia 


Paradiso D, 127429 
H limpida linguaggio dell'arte di Giotto 
traduce nel vibrante volo delle potenze 
angeliche la metafìsica elaborazione del 
Poeta sulle intelligenze motrici dei deli. 


Particolari dai ''Giudizio Universale” di 
Giotto (c. 1266-1337). 
(Padova» Cappella degli Scrovegni) 


non lascia più passare la luce^ 

88 e da questo puntò (indi) il raggio so¬ 
lare (f altrui raggio) viene riflesso (si 
rifonde) come un'immagine con 1 suol 
colori è riflessa (torna) dal vetro che 
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nasconde dietro di sé una lamina di 
piombo (cioè dallo specchio}. 

9]. Ora tu obietterai che il raggio appa¬ 
re più oscuro {tetro) nel punto di mag¬ 
giore rarefazione (rW) che nelle altre 
parti, perchè li è riflesso {refratto) da 
uno strato più interno (piu a retro) 
de) corpo lunare, 

94. Da questa obiezione (//istanza) può 
liberarti ( deliberarti) un esperimento 
(esperienza), se qualche volta {già 
mai) vorrai farlo {la provi), uno di 
quelli che costituiscono il fondamento 
(esser suol fonte) delle varie parti (ri- 
vi) in cui si dividono le scienze ugna¬ 
ne ( uosfrWri), 

97. Prendi tre specchi; e disponi (rimovi) 
due di essi alla stessa distanza {d'un 
modo) da te, e il terzo (Ta/fro), posto 
più lontano (rimosso), incontri (rifro- 
vi) i tuoi occhi in mezzo ai primi due 
(trambo ti primi ), 

100. Dopo esserti rivolto verso di essi, fa 
in modo che dietro le tue spalle (dopo 
x/ dosso) sia posta (sfea) una luce che 
illumini i tre specchi e ritorni a te ri' 
flessa (ripercosso) dai medesimi. 

103. Benché l'immagine (fa vista) riflessa 
dallo specchio più lontano non sia est e- 
sa (si stenda) in grandezza (ne/ quan¬ 
to) come (tanto) quella degli altri 
due, vedrai come, pur da una maggior 
distanza (/i), risplenda necessariamen¬ 
te (conuìen) di una luminosità qualita¬ 
tivamente uguale {iguatmente) a quel¬ 
la delle altre due. 

Il secondo argomento opposto da Bea¬ 
trice alla dottrina averroìstica delle 
macchie lunari (versi 73-105) è desun¬ 
to dall'esperienza. Se le macchie pro¬ 
venissero da una rarefazione della ma¬ 
teria, si presenterebbero due casi: o 
la luna sarebbe bucata da parte a par¬ 
te. o sarebbe costituita da strati densi e 
radi, come avviene in un corpo animale 
'Nel primo caso, ciò sarebbe manife¬ 
sto nelfedissi del sole; poiché la luna 
trovandosi fra esso e la terra, i raggi 
solari dovrebbero attraversarne quei 
buchi e rendere luminose le macchie. 
Nel secondo caso, la parte densa, ben¬ 
ché più indietro, dovrebbe ugualmente 
riflettere la luce del sole, come si può 
provare ponendo dinanzi a noi due 
specchi ugualmente vicini ed un terzo 
un poco più lontano (Nardi) Infatti 
l'immagine riflessa dal terzo specchio 
non sarà uguale, in grandezza, a quel¬ 
le riflesse dagli altri due. tuttavia pre¬ 
senterà la stessa qualità di luce, senza 
macchie. 



Se raro e denso ciò Jacesser lauto, 
una sola uir! sarebbe iu tutti, 
più e meii distributa e altrettanto. 

Virtù diverse esser couveguou /rutti 
di principi! /ormali, e quei, /or eb uno. 
sedili le rie no a tua ragion distrutti. 

Ancor, se raro /osse di quef bruno 
cagiou ebe tu dimandi, od oltre iu parte 
/ora di sua materia sì digiuno 
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La rappresentazione della terra, de* pianeti e della eclissi 
lunare - senza perdere la rigorosità della dimostrazione 
scientifica - diventa, nelle carte di questo codice, forma e colore. 


7Ó esto pianeta, 0 sì come comparte 

fo grasso e ’f maqro un corpo, così questo 
nef suo uofume canqereBBe carte. 


79 Se ’f primo fosse, /ora manifesto 

neff'ecfissi def sof per trasparere 
fo fumé come in aftro raro incesto. 


82 Questo non è: però è da vede re 

deffaftro; e s'effi avvien cB’ io f’aflro cassi, 
fafsifìcato Jia fo tuo parere. 

85 S’effi è cBe questo raro non trapassi, 
esser conviene un termine da onde 
fo suo contrario più passar non fassi; 

88 e ineft faftrui raqqio si rifonde 
così come cofor torna per vetro 
fo quaf di retro a sé piomBo nasconde. 


Paradiso 
li, 79-81 
"Dialogo della 
filosofia" 
di Wilhelmus. 
Min, tedesca - 
sec. XIV ^ 
(Madrid, 
Biblioteca 
Nazionale - 
Ms. Pes. 28 - 
l. 47 r ? 

I. 20 v; 
i. 28 r) 
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Ora come sotto i colpi dei caldi raggi 
solari la materia prima {il s tigret¬ 
to) delia neve (cioè l'acqua) rimane 
priiva (nudo) e del colore bianco e del 
freddo di cui prima era costituita (Pri¬ 
ma/) , 

allo stesso modo la tua mente è rima¬ 
sta (sgombra delle erronee opinioni di 
prima) e voglio infondervi una nuova 
forma (/n/ormar) mediante una verità 


Paradiso H 1-3; 8.9; 16-18? 19-21 
La Commedia* Paradiso. Min. di Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra* BriHsh, Museum - Ms* Yates Thompson 36 - f* 131 r) 


così luminosa (di luce sì oioace), che 
nel suo rivelarsi {nel suo aspetto) scin¬ 
tillerà davanti a te come luce di stelle 
(ti tremolerà), 


Esaurita la critica delJ'opinione averroi- 
stica. Beatrice si appresta a dimostra¬ 
re la tesi, già accennata In quella criti¬ 
ca, che le macchie lunari sono dovute a 
una proprietà risultante dal principio 
formale, ossia a una qualità intrinseca 
ed essenziale della luna. Tuttavia, per 
svolgere questa dimostrazione, ha bi¬ 
sogno di prendere le mosse dall'alto, 
enunciando la dottrina fondamentale in¬ 
torno all'ordine dei cieli e alle loro in¬ 
fluenze. Il canto secondo, perciò, a par¬ 
tire dal verso 112, continua la solenne 
lezione sull universo Iniziata nel canto 
primo, rivelando cosi che la sottile e 
arida disquisizione scientiiìca sulle mac¬ 
chie lunari, altro non era che un pre¬ 
testo per passare ad un tema ben piò 
importante, per svolgere il quale il 
Poeta saprà ritrovare il tono alto e 
commosso delle prime terzine del canto. 

1 12. Entro l'Empireo, il cielo immobile (eie! 
della divina pace), ruota un cielo (un 
corpo) nella cui potenza attiva ( uir- 
tute) prende fondamento (piace) la vi- 



Or dirai lu cB’el si dimostra tetro 
ivi fo ra^io più cBe in altre parti 
per esser lì re/ratto più a retro. 


Da questa instanza può deliberarti 
esperienza, se qià mai fa proni, 
cB esser suol fonte ai rivi di nostr’arti 


Tre speccBi prenderai; e i due rimooi 
da te d’un modo, e l'altro, più rimosso 
tr’amBo li primi fi occBi tuoi ritrovi. 


Rinofto ad essi, fa cBe dopo il dosso 
ti stea un lume cBe i tre speccBi accenda 
e torni a te da tutti ripercosso. 
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Paradiso H 37^39? 79-81; 97405? I124H 

La Commedia, Paradiso, Mio. di Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(X<ondrar Brìtisb Museum - Ma, Yates Thompson 36 ^ f. 132 r) 


ta (tesser) df tutto ciò che è contenuto 
(contento) nel suo giro. 


Dentro l'Empireo, il cielo immobile 
che è sede di Dio (cfr. Paradiso can^ 
to L verso 122), inizia il suo movi' 
mento la nona sfera celeste (Primo 
Mobile o Cielo Cristallino), la cui azio¬ 
ne o potenza informatrice ( virtù te), 
regge tutta la vita del cosmo: senza di 
esso "non sarebbe «jua giù generazione 
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Ben che tief quanto tanto non si stenda 
fa vista piii fontana, fi vedrai 
co.me coiivien cfc igu a (metile rispfenda. 


Or come ai cofpi deffi cafdi rai 
deffa neve rimati nudo if suqqetto 
e daf cofore e daf freddo primai, 


così rimaso te ìieff intelletto 
voqfio informar di fuce si vivace, 
cbe ti tremoferà nef suo aspetto. 


Dentro daf cief deffa divina pace 
si gira un corpo neffa cui oirlute 
('esser di tutto suo contento aiace 


né vita d'animale o di piante: notte 
non sarebbe nè die, ne settimana né me¬ 
se né anno, ma tutto funiverso sarehbe 
disordinato, e lo movimento de li altri 
[cieli] sarebbe indarno (Com'ivio II, 
XIV, 17). 

In questa ultima parte del canto è evi¬ 
dente in Dante l'Influsso, sia pure at- 
traverso l'elaborazione degli Scolastici, 
di dottrine neoplatoniche, giunte al 
Medioevo attraverso le pagine di alcuni 
scrittori della letteratura cristiana an¬ 
tica e soprattutto attraverso le op T er$ 
di Avicenna. 

115. Il cielo successivo, che si adorna di 
tante stelle visibili (vedute ), distribui¬ 
sce (parte) quella vita (esser) (rice^ 
vuta dal Primo Mobile) alle diverse 
stelle (esse/?ze)% da esso distinte e in 
e^so contenute. 


Il cielo ottavo, che presenta nelk sue 
stelle (vedute) una diversità materiale 
derivante da una diversità di princi¬ 
pi formali (clr, versi 70-72), opera 
una prima differenziazione in questa in¬ 
fluenza indistinta ricevuta dal Primo 
Mobile: dalla "natura dell'orbe ottavo 
e delle stelle fìsse traggono.,, le piante 
e gli animali che sono in terrai le loro 
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diverse proprietà e differenze specift-* 
che 1 ' (Nardi). 

Il 8 . Gli altri sette cieli (p/ron) dispone 
gono in maniera differente (per varie 
differenze) le essenze d istinte (fe distin~ 
zion) che hanno in sé in modo che 
esse conseguano i loro effetti e attuino 
i loro Influssi. 


Perché la virtute del Primo Mobile sia 
pienamente adatta ad agire sulla ma¬ 
teria del mondo infralunare, creata in¬ 
forme da Dio. occorre che gli altri set¬ 
te cieli, dopo aver ricevuto, attraverso 
il cielo ottavo, questa influenza, la 
sottopongano a ulteriori differenziazio¬ 
ni (corrispondenti alla diversa natura 
di ciascuno), moltiplicandone gli effetti. 

121 . I cieli, questi organi dell'universo, 
operano (vanno) cosi, come ormai tu 
comprendi, di gradino in gradinoj in 



ii5 Lo cief sedente, c’ 6a Ialite Decitile, 

queffesser parte per diuerse essenze, 
da fui distinte e da lui contenute. 

iis Li altri giron per parie dij/erenze 

le distinzion che dentro da sé hanno 
dispongono a for /ini e for semenze. 

I2i Questi organi del mondo così panno, 

come tu pedi ornai, di grado in grado, 
che di su prendono e di sotto /anno. 
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Il fliflteiuo cosmologico delle [nflucore che si 
irradiano dall'alto verso il basso è spiegato 
dal miniaturista jp modo mlouzloso od elaborato, 
attraverso la raffigurazione delle costellazioni 
zodiacali e del loro effetti sull'uomo. 



Paradiso li, 121-123 
' r £ibcr Floridus" di Lamberto. Min, fiamminga - 
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Riguarda Bene ornai sì com'io uado 
per questo foco af vero cBe cfisiri, 
sì cBe poi sappi sof tener fo guado. 

Lo moto e fa virtù de’ santi giri, 
come daf JaBBro f arte def marteffo, 
da' Beati motor convien cBe spiri; 

e f cief cui tanti fumi /anno Beffo, 
deffa mente profonda cBe ftii vofve 
prende f'image e /assene suggeffo. 


modo che ciascuno riceve (prendono) 
l'influenza del cielo superiore {di su) 
e trasmette (fanno) la sua influenza a 
quello inferiore (di sotto). 

124. Ora osserva (riguarda) bene come io 
per mezzo di questo ragionamento (fo¬ 
co) giungo alla verità che desideri 
(disiri) conoscere, affinché (si che) tu 
poi da solo sappia compiere il pas¬ 
saggio (tener lo guado) (cbe conduce 
alla soluzione del tuo problema). 

127. Il movimento e l'inlluenza delle sfere 
celesti (sanri giri), come l'azione (f'ar¬ 
te) del martello deriva dal fabbro che 
lo usa. devono derivare (conuien che 
spiri ) dalle intelligenze angeliche che 
le muovono (da' beati* mofor); 


Nell'ultima parte della sua argomen¬ 
tazione Beatri ce rivela che il moto e le 
influenze degli orfani del mondo han- 
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«ec. XV - (Chantilly, Museo Condé ^ Ms. 724 - 
l 63 rj t. 63 vj f. 64 wt i. 64 v) 


no origine dalle intelligenze angeliche. 
Il rapporto fra azione dei cieli e azio¬ 
ne degli angeli è spiegato con l'esem¬ 
plificazione del verso 128; come larte 
del marte//o dipende dal ?aò6ro che lo 








Da "1/Acerba" di Cecco d'Ascofh 
Jo schema dei deli e delle intelligenze 
angeliche. Mia. di scuola 
probabilmente padovana - sec. XIV 
(Firenze, Biblioteca Làurenziana - 
Mb, Fluita 40,52 - f. 2 r) 


E come f’afma dentro a vostra pofve 
per digerenti membra e con/ormate 
a fttuerse potenze si risofne, 


>sì f intelligenza sua Bontate 
muftipficata per fé steffe spiega 
girando sé soura sua unitale. 


Viriti diversa fa diversa fega 
cof prezioso corpo cb’effa avviva, 
nei guai» sì come vita in voi, si tega 


Per fa natura fieta onde deriva, 
fa virtù mista per fo corpo fuce 
come fetizia per pupiffa viva. 


Da essa vien ciò cBe da fuce a fuce 
par digerente, non da denso e raro: 
essa è if jormaf principio cBe produce 


conforme a sua Bontà, fo turbo e f chiaro» 


adopera, cosi i cieli sono soltanto lo 
strumento delle influenze che da loro 
derivano e che, in ultima analisi, dipen¬ 
dono solo dalle intelligenze motrici dei 
nove cori angelici. 


130. e il cielo che è abbellito da tante stelle 
(cioè lottava sfera), riceve l'impronta 
(rimale) dalfalta intelligenza angeli¬ 
ca (detta mente profonda) che lo fa 
muovere (/ut volve) e la imprime co¬ 
me suggello (nei cieli sottostanti). 

133. E come l'anima dentro il vostro corpo 
corruttibile {dentro a vostra polve) 
dispiega la sua virtù (si risofi/e) in 
membra diverse e ordinate alle diver¬ 
se facoltà sensitive (potenze), 

136. cosi l'intelligenza angelica (che muove 
il Cielo Stellato) svolge la sua azione 
(bonfa^e) nelle stelle manifestandola in 
molteplici modi ( multi pii eata ), conti¬ 
nuando il suo movimento nella propria 
sostanziale unità. 


Le diversità che appaiono nel Cielo 
Stellato non sono altro che il riflesso 
o imape delle idee presenti nella mente 
degli angeli (qui, in particolare, i Che¬ 
rubini) che muovono questo cielo. 

139. La diversa influenza angelica si unisce 
variamente (fa diversa lega) nelle sfere 
sottóstaoti con la materia incomittibiJe 
(col prezioso corpo) del deio che essa 
anima (avviva), nella 4uaJe si trasfon¬ 
de (si leQa)^ cosi come la vita si tra¬ 
sfonde in voi uomini. 

142 Per la natura beata (degli spiriti moto- 
ri) dai ^uali deriva, l’influenza ange¬ 
lica, unitasi (mì.tfa) al corpo celeste, 
r isjlende (/uce) nelle diverse parti di 
esso, come la gioia dell'animo risplende 
attraverso la vivacità della pupilla. 

145. Da questa influenza (da essa), non 
dalla densità (denso) e rarefatone 
(raro) della materia, deriva (fien) la 
differente luminosità (ciò che... par dif¬ 
ferènte) tra stella e stella (da luce a 
luce): questa influenza è il principio 
attivo che produce. 

148. secondo la sua diversa potenza (fcon^ 
fa), l'oscurità (io éi/rbo) e la luminosità 
(7 chiaro)'». 


Dalle intelligenze angeliche, aventi co- 
me attributo principale la letìzia, che 
proviene loro direttamente da Dio, si 
deve desumere la causa delle diversità 
che si scorgono nei corpi celesti. "La le¬ 
tizia delle intelligenze si esprime dunque 
negli astri come luce? e a una maggiore 
o minore intensità di letizia coirisponde 
nella stella, o nelle sue partì/ un mag¬ 
giore o minor grado di luminosità. Che 
poi queste diversità si accumulino e di¬ 
ventino più evidenti nella faccia infe¬ 
riore, e a noi visibile della luna; dò 
dipenderà dal fatto che, essendo la lu¬ 
na il più basso dei pianeti, in essa ven¬ 
gono a trovarsi congregate tutte le 
virtù dei cieli superiori, chiamate ad 
operare direttamele sulla materia ter¬ 
rena " (Sapegno) 






aracfiso, Canto III 


Nel cielo della Luna appaiono i primi beati: i lineamenti dei loro volti sono così tenui 
e indistinti che Dante ritiene di trovarsi di fronte a immagini riflesse. Queste anime go¬ 
dono del grado di beatitudine più basso e occupano l’ultimo cielo, quello più vicino alla 
terra, perché non hanno adempiuto completamente i voti offerti a Dio. Il Poeta si rivolge 
a uno spirito beato che sembra particolarmente desideroso di parlare con lui e chiede di 
conoscere il suo nome e la condizione in cui si trovano le anime del cielo della Luna. 
Risponde l’ombra di Piccarda, sorella di Corso e di Forese Donati, appartenente ad una 
delle famiglie più note di Firenze. Attraverso le sue parole Dante spiega che nel paradiso, 
pur essendoci diversi gradi di beatitudine, ogni spirito beato è perfettamente felice, poiché 
la letizia che Dio infonde è proporzionata alla capacità di godere di ciascuna anima. In¬ 
fatti se i beati del cielo della Luna desiderassero trovarsi in una sfera superiore , questo 
loro desiderio contrasterebbe con la volontà di Dio, che, a seconda dei meriti di ciascuno, 
ha assegnato un posto particolare nel regno dei cieli. Viene così rivelato il principio fonda¬ 
mentale del paradiso: la beatitudine non è altro che volere ciò che Dio stesso vuole, perché 
’n la sua volontarie è nostra pace. 

Poi Piccarda accenna brevemente alla propria vita e indica un’altra anima beata, anche 
ella costretta, come lei, ad abbandonare il chiostro: è Costanza d’Altavilla, moglie di En¬ 
rico VI e madre di Federico II. Dopo che Piccarda, cantando «Ave, Maria», scompare 
alla sua vista, Dante si volge verso la luce folgorante di Beatrice. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Non sublime intermezzo di poesia lirica fra rigorose 
argomentazioni teologiche, ma ordinato svolgimento di 
quegli stessi temi (l’aspirazione a Dio e la sete di cono¬ 
scenza) che ispirano e sorreggono i canti primo, secon¬ 
do e quarto del Paradiso: ecco la caratteristica del co¬ 
siddetto canto di Piccarda. A proposito delle for¬ 
mule abituali per indicare un canto attraverso il nome 
del personaggio che ne è protagonista, occorre subito 
una precisazione: se era possibile parlare per YInferno 
di canto di Francesca o di Ugolino, e per il Purgatorio 
di canto di Casella o di Manfredi, perché essi sembra¬ 
vano godere di una loro vita autonoma ed episodica 
nella trama delia cantica, per il Paradiso si mantiene 
questo uso solo per comodità di studio e di riferimento. 
Infatti i canti che hanno per protagonisti Piccarda, 
Giustiniano, Carlo Martello, San Francesco, San Dome¬ 
nico, Cacciaguida, San Pietro, pur possedendo un loro 
particolare aspetto poetico^ una loro specifica tonalità, 
esigono un costante riferimento alla problematica teolo¬ 
gica dalla quale viene germogliando la poesia del Para¬ 
diso. In altre parole: Piccarda, nonostante richiami alla 
memoria di Dante ricordi e affetti terreni, nonostante 
parli di sé (ma, si noti bene, dedica al racconto della 
propria vita solo tre delle diciannove terzine di cui si 
compongono i suoi due successivi interventi di fronte 
a Dante), rappresenta la condizione delle anime beate 
meglio di quanto, chiusi nelle loro vicende terrene, Fran¬ 
cesca e Ugolino interpretino il mondo infernale o, ancora 
volti al loro passato, Casella e Manfredi quello purga- 
toriate. 

In Piccarda, infatti, trovano voce il sentimento del¬ 
l'anima che inizia la sua vita di partecipazione al divino, 
l'interiore trasalire dello spirito davanti alPinfinito, la 
sua ansia e il suo smarrimento di fronte ai divini mi¬ 
steri : proprio questa esperienza spirituale Dante ha af¬ 
frontato nei primi due canti e ad essa si ispirerà anche 
nel quarto. Cercare la^ poesia del Paradiso non signifi ca 
cercare quanto rimane della vita passata nelle anime 
che Dante incontra, come vogliono il De Sanctis e il 
Croce, bensì seguire il progressivo staccarsi di queste 
anime dalla lóro realtà dì un tempo per immergersi in 
Dio, il passaggio dalle esperienze della vita passata alla 
vita con Dio. La poesia del terzo canto ha il suo nucleo 
centrate proprio in questo complesso rapporto terra-cielo, 
umano-divino: da una parte Pelegia, il ricordo velato 
della terra, dalPaltro il moto di ascesa verso Dio, il 
mistico abbandono nella sua volontà. Così al ricordo di 
una Beatrice terrena (verso l) si sovrappone subito la 
presenza di una Beatrice diversa, che provando e ripro 
vando scopre al suo discepolo il dolce aspetto della bella 
verità . Nel momento in cui il Poeta sta per dichiarare 
un suo ulteriore passo nella conquista della verità (versi 


4-6), una visione che, pur trascolorata, mantiene sem¬ 
pre contorni umani, lo attrae a sé. Dopo che gli occhi 
santi di Beatrice lo hanno riscos o dallo smarrimento che 

10 aveva colto di fronte alle prime anime beate, Dante 
si accorge che una delle ombre è vaga di ragionar , ma, 
allorché essa comincia a parlare, te sue parole sono un 
inno di esaltazione della volontà divina, mentre la sua 
vicenda terrena è adombrata in un solo verso (/' fui nel 
mondo vergine sorella ); poi, quasi pentendosi di aver 
pronunciato il proprio nome, Piccarda torna a celarsi fra 
gli altri beati (verso 50), ad immergersi nel piacer dello 
Spinto Santo. Il nome di Piccarda può risvegliare nel Poe¬ 
ta tanti ricordi, ma basta un fugace accenno (versi 62-63), 
perché l'ansia di conoscere il regno celeste lo spinge 
a nuove domande. Solo dopo che Piccarda ha cantato il 
godimento infinito degli esseri nel mare al qual tutto 
si move , ritorna in lui il desiderio di sapere qualcosa 
della vicenda terrena di quest’anima. Ma Piccarda non 
risponde subito : prima presenta colei che perfetta vita 
e alto merto inciela ... più su\ poi, in sei versi, rivela la 
propria vita, ma è la visione di Dio che chiude il suo 
racconto (verso 108) ed è il canto dell\< Ave, Maria » 
che conclude la presentazione, ricca di elementi terreni, 
della figura di Costanza. 

La figura di Piccarda illumina dunque un grande te¬ 
ma teologico (quello dell’anima che incomincia a vivere 
per ['eternità la vita della Grazia), ma è ben lungi dal- 
riTrigidirsi in un simbolo: te risorse di fantasia e di 
sentimento di Dante sono tali che gli permettono quasi 
sempre di conferire una salda e precisa fisionomia ai 
personaggi del Paradiso pur chiamandoli a compiti 
così impegnativi, quali quelli di tradurre in parole 
e immagini te sue idealità religiose, morali e intellet¬ 
tive. Diventata più bella, Piccarda resta la dolce figura 
di donna che Dante ha conosciuto e di cui tanto ha 
sentito parlare nella sua giovinezza. Senza essere ri¬ 
chiesta, si offre per prima (versi 34-35); nella sua umiltà 
francescana si gloria di una cosa sola, di essere stata 
una vergine sorella ; ricorda al Poeta la conoscenza di 
un tempo (verso 49), ma senza precisare: quella Firenze 
è ormai lontana per entrambi; attraverso la figura di 
Santa Chiara indugia con commossa delicatezza sulle 
sue mistiche nozze con Cristo (versi 100-102); fuggita 
dal mondo non per disprezzo verso gli uomini, ma per 
vivere più intensamente il suo amore con Dio, la vio¬ 
lenza subita non la inasprisce, ma te permette di meglio 
capire e perdonare gli uomini, soprattutto quando sono 
a mal più ch f a bene usi . Nel silenzio di Dio (verso 108) 

11 suo amore diventa più profondo, più sofferto, più ine¬ 
briante: la giovane clarlssa che, suo malgrado, ha ce¬ 
duto alla violenza altrui, diventa così degna di esaltare, 
prima fra tutte te anime del Paradiso , l'accordo dei beati 
con la volontà divina, il precipitare dell'anima in grazia 
nel mare delfinfinito amore. 





Canto III 


Quef sol cBe pria (f amor mi scalcò ’f petto, 
(fi Beffa verità m’avea scoverto, 
provando e riprovando, if dofee aspetto; 


e io, per confessar corretto e certo 
me stesso, tanto quanto si conpenne 
(epa’ if capo a pro/erer piti erto; 


L Beatrice, quel sole che ancor fanciullo 
(pria) mi aveva acceso il cuore ('/ pef- 
to) d amore, mi aveva rivelato (sco- 
verta), portando prove (provando) e 
confutando opinioni erronee {riprovai 
do), il dolce volto (aspetto) della bel¬ 
la verità (sulle macchie lunari); 

4. e lo, per dichiararmi (per conlessar,. 
me stasso) corretto (del mio errore) 
e persuaso (della verità), levai il capo 
più diritto (erto) tanto quanto conve¬ 
niva per parlare ( a pro/erer) (a Bea¬ 
trice con la dovuta riverenza); 

7. ma mi apparve uno spettacolo che ten- 
ne la mia attenzione così strettamente 
legata (stretto) a sé, per vederlo (per 
vederi), che non mi ricordai di fare 
la mia dichiarazione (con/essio/i). 

10. Come attraverso (per) vetri trasparen¬ 
ti e chiari (ters*), oppure (o ver) at¬ 
traverso acque limpide e tranquille, ma 
non cosi profonde che II loro fondo 
non possa essere visto (sten persi), 

13 j lineamenti Uc postvite) del nostri volti 
si riflettono cosi tenui {dcbrft si), che 
una perla su una bianca fronte non 
è percepita con minore difficoltà (non 
vicn men tosto) dal nostri occhi, 

16. altrettanto indistinti (ta/.f) vidi molti 
volti nell’atteggiamento di chi sta per 
parlare; per cui io caddi (corsi) nel- 
I errore contrario a quello che fece na¬ 
scere Tamore fra Narciso e la fonte. 

Dante scambia | volti delle anime beate* 
che ora gli appaiono, per immagini ri- 


ma visione apparve cBe ritenne 
a sé me tanto stretto, per vedersi, 
cBe (fi mia con/ession non mi sovvenne. 


Dante e Beatrice 
nel ddo della Luna. 

La Commedia, Paradiso* 
Min* lombarda tardo- 
gotica - scc, XV -- 
(Firenze, Biblioteca 
Nazionale - Ms B. R* 39 
f. 298 r; f. 306 v) 
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io Quali per vetri trasparenti e tersi, 25 

o ver per acque nitide e tranquiffe, 
non sì profonde che i Joridi sien persi. 

13 tornali di nostri visi fe postiffe 28 

debili sì, che per(a in Bianca fronte 
non vien men tosto affé nostre pupiffe; 

là f afi vid’io più facce a parlar pronte; 3 i 

per cB’ io dentro aff’error contrario corsi 
a quef oB’accese amor tra forno e 'f fonte. 

19 SuBito sì com' io di for m'accorsi, 34 

queffe stimando speccBiati sembianti, 
per veder di cui fosser, fi occBi torsi; 

22 e nuffa vidi, e ritorsifi avanti 37 

dritti nèf fumé deffa dofee quida, 
cBe, sorridendo, ardea neffi occBi santi. 



«Non II maraviqfiar percB'io sorrida» 
mi disse «appresso if tuo puerif colo, 
poi sopra ’f vero ancor fo piè non fida, 

ma te rivofve, come suofe. a vóto: 
vere suslanze son ciò cBe tu vedi, 
qui rifeqate per manco di voto. 

Però parfa con esse e odi e credi; 
cBé fa verace fuce cBe fi appaqa 
da sé non fascia for torcer fi piedi». 

Ed io aff'omBra cBe parea più vaqa 
di ragionar drizza’mi, e cominciai, 
quasi com'uom cui troppa voqfia smaqa: 


<0 Ben creato spirito, cBe a rai 
di vita etlerua fa dofeezza senti 
cBe, non gustata, non s'intende mai, 



flesse, commettendo cosi l'errore oppo¬ 
sto di Narciso, che, specchiandosi nel¬ 
l'acqua di una fonte, credette di essere 
di frante ad una persona vera e sì in¬ 
namorò di quell'ombra riflessa (Ovi¬ 
dio - Metamorfosi III. versi 413-5 JO). 
IJ ritorno, aH'inizio del canto III, ad 
un contenuto più decisamente sentimene 
tale e descrittivo di contro a quello 
seientifico-morale delle macchie lunari, 
recupera l'esperienza delle Rime giova¬ 
nili: l’impalpabile atmosfera di quel 
tempo felice [quel sol che pria damor 
mi scaldò t petto) , la stessa ricchezza 
affettiva capace di conferire un tono 
intimo e raccolto all'espressione [di 
bella verità m'avea scovertó.., H dof¬ 
ee aspetto ), l'identico uso di imma¬ 
gini incorporee, vaghe, ugnate [quali 
per vetri trasparenti e tersi...), nelle 
quali la realtà sembra pronta a dissol¬ 
versi in notazioni pittoriche [debili si, 
che perla in bianca fronte) o in esiti 
musicali (non si profonde che i fondi 
sten persi ) fatti di suoni senza stridore, 
trasparenti come acque nitide e tran¬ 
quille, Anche la tecnica espressiva è 
uguale; Una sintassi sempre limpida e 


lineare, senza artificiosa tensione reto¬ 
rica, senza inversioni e tortuosità di 
costrutti, senza innaturali fratture o 
chiasmi e stacchi” (Marti). Nel ritor¬ 
no alle suggestioni, alle delicatezze e 
alla sensibilità raffinata della lirica gio¬ 
vani le, il Poeta chiederà aiuto per 
rendere in modo concreto il mondo 
nel quale la materia si scorpora nello 
spirito o diventa una vibrazione lumi¬ 
nosa. Su questo ritorno, che gli anni 
e le vicende della vita hanno arric- 
chito di esperienza e approfondito, il 
Poeta verrà costruendo non solo l'epi¬ 
sodio di Piccarda, ma tutta la poesia 
del Paradiso. 

19. Non appena io [subito si comìo) m'ac¬ 
corsi di loro, ritenendole [quelle sti¬ 
mando) immagini riflesse in uno spec- 
chio (specchiati sembianti), volsi in¬ 
dietro (torsi) gli occhi, per vedere di 
chi (di cui) fossero; 

22. ma non vidi nulla, e tomai a volgerli 

(rtforsr/i) davanti a me fissandoli (drit¬ 
ti) negli occhi (ne/ lume) della mia 

dolce guida, la quale, sorridendo. ar¬ 


deva nelle sue sante pupille. 

25. « Non ti meravigliare se io sorrido > 

mi disse « a causa (appresso) del tuo 
pensiero (coto) puerile, poiché (poi) 
esso non poggia ancora saldamente 
(ancor fo piè non fida) sulla verità, 

28. ma, come al solito, ti riconduce verso 
ipotesi vane (a vóto) : ciò che tu vedi 
sono anime vere (con immagini rifles" 
se), relegate in questo cielo per ina¬ 
dempimento (manco) dei loro voti. 


Nel canto IV (versi 28-39), Dante 
spiegherà l’ordinamento morale del pa¬ 
radiso. rilevando la distinzione fra un 
paradiso fisico e un paradiso spirituale. 
Poiché ogni anima è collocata nei cielo 
che con la sua influenza ne ha deter¬ 
minato l’Indole al momento del conce- 
pimento o della nascita, quelle che 
non hanno adempiuto completamente J 
voti fatti appaiono nel cielo della 
Luna. Infatti a coloro che sono sotto- 
posti al suo influsso deriva, secondo il 
Buti, una certa "mutabilità 11 nel loro 
desiderio di fronte al bene. 
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Paradiso III. 34-36 

La Commedia, Paradiso. Min. napoletana ^ secolo XIV - 
(Holkham Hall. Lord Leicester Library - Ms. Holkham 514 - !. 317 r) 
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31. Perciò (però) parla con loro e ascol¬ 
tale e credi (a quanto ti dirannoj ; per¬ 
ché la luce divina (verace) che le ap- 
paga non permette che esse si allonta¬ 
nino (torcer li piedi) da lei.» 

34. Ed io mi rivolsi ( drizzami ) aJTombra 
che sembrava piu desiderosa {vaga) 
di parlare {ragionar), e incominciai, 
quasi nello stesso modo di colui (co- 
rn'uorr?) che è turbato (srrtafa) da un 
intenso desiderio {troppa voglia) : 

37. « O spìrito creato per la tua salvezza 

(ben creato), che scaldandoti ai raggi 
(a rai ) delia vita divina provi quella 
dolce beatitudine che* se non la sì 
gusta direttamente (non gustato), non 
potrà essere mai capita» 

40. mi sarà gradito (jrazroso) se vorrai 
soddisfare il mio desiderio (se mi con" 
tenti) rivelandomi il tuo nome e la 
v#stra condizione ». Per questo essa, 
prontamente e con occhi sorridenti: 

43. « Il nostro amore (canto) non si nega 


40 grazioso mi jia se mi contenti 

def nome tuo e deffa uostra sorte». 
Oud’effa, pronta e con occBi ridenti 


4 3 «La nostra carità non serra porte 

a giusta vogfia, se non come queffa 
che vuoi simife a sé tutta sua corte. 


46 r fui nei mondo uergine soreffa; 

e se fa mente tua Ben sé riguarda, 
non mi ti ceferà ( esser più Beffa, 


49 ma riconoscerai cB’i’so t u Piccarla. 

cfje, posta qui con questi altri Beati, 
Beata sono in fa spera più tarda. 










(serra porte) ad un desiderio legitti¬ 
mo, allo stesso modo (se non come) 
dellamore divino (gueMa) che vuole 


simile a sé tutta la corte celeste. 

46. Nel mondo io Fui monaca (uergine so¬ 


re/fa); e se la tua memoria ricorda (sé 
riguarda: guarda dentro di sé) con 
attenzione, l'essere io diventata piu 
bella (passando dalla vita terrena a 
quella celeste) non mi nasconderà 
a te. 


58. Per questo io le risposi: « Nelle vostre 
mirabili sembianze (ajpellf) traspare 
una luce sovrannaturale (non so cÀe 
divino) che vi trasfigura (ui trasmu¬ 
ta) rispetto a quello che eravate in 
terra (da' primi concetti) ; 


I nostri sentimeoti che si infiammano 
soltanto per ciò che piace (nel piacer } 
allo Spirito Santo, gioiscono perché 
conformati attardine universale stabi¬ 
lito da Dio (de/ suo ordine ). 

E questa condizione che appare tanto 
umile (par giù cotanto, essendo noi 
neltaltimo del cieli), ci è stata assegna¬ 
ta per questo (però), perché i voti da 
noi fatti rimasero inosservati (fuor ne- 
gì etti), e non furono adempiuti (tu or... 
vòtf) in qualche parte (can/o)». 


61. perciò (però) non fui sollecito (testi-' 
no) nel ricordare; ma ora ciò che mi 
dici (di te) mi aiuta, così che mi è 
più facile (latino) riconoscerti. 

Un quadro “muto, pallido, immobile, 


55 E questa sorte cBe par giù cotanto, 
però u è data, percBé fuor neretti 
fi nostri noti, e nòti in afcuu cauto». 

0 < 

58 On<f io a fei: «Ne' miraBifi aspetti 
vostri rispfeude non so cBe divino 
cBe vi trasmuta da' primi concetti: 

% 

6 ì però non jfui a rimembrar festino; 
ma or m’aiuta ciò cBe tu mi dici, 
sì cBe raffigurar m'è piti fatino. 


49, ma riconoscerai che sono Piccarda, 
che, posta qui con queste altre anime 
elette, godo della beatitudine nel cielo 
che gira più lentamente (in la spera 
più tarda: il cielo della Luna). 


Piccarda, figlia di Simone Donati e so¬ 
rella di Forese, il caro amico di gio¬ 
ventù di Dante, e di Corso, lodiato 
capo della fazione dei Neri a Firenze, 
é stata ricordala anche nel Purgatorio 
(canto XXIV, versi 13-15). Sappiamo 
che entrò in giovane età nell'ordine 
delle Clarisse e che ne usci per sposai 
re un nobile fiorentino, Rossellino del¬ 
la Tosa, uno dei più turbolenti rappre¬ 
sentanti dei Neri. Secondo alcuni ero- 
nisti del tempo sarebbe stata rapita 
dal chiostro dal fratello Corso, che la 
costrinse con la forza a sposare il del¬ 
la Tosa. Questa è pure la versione for¬ 
nita da Dante, anche se si può pensa¬ 
re, invece che a un rapimento vero e 
proprio, a una serie di forti pressioni 
esercitate su Piccarda perché abban¬ 
donasse il convento. Non si sa l'anno 
in cui il fatto avvenne (forse tra il 
1283 e il 1293), ma lOttimo tramanda 
una notizia secondo la quale Piccarda. 
subito dopo essere stata rapita dal chio¬ 
stro» 'infermò e fini li suoi di e passò 
allo sposo del cielo... E dicesi che la 
detta infermità e morte corporale le 
concedette Colui chè datore di tutte 
le grazie, in ciò esaudiendo li suoi 
devoti preghi". 


52. 


Paradiso HI, 42 

La Commedia, Paradiso. Min. napoletana - 
secolo XIV ^ (Holkham Hall, Lord Leicester 
Library . Ms. Hclkhara 514 - f, 118 v) 


Li nostri affetti cBe solo infiammati 
sou nef piacer deffo Spirito Santo, 
letiziali def suo ordine formati. 


55. 
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ma animato da un segreto movimento 
spirituale (Momigliano) ha presen¬ 
tato le prime anime beate nei versi 10- 
16: esse sembrano emergere da uno 
spazio infinito, nel quale alla fine tor¬ 
neranno a dissolversi (versi 122-123), 
mentre sì sta realizzando in loro quel 
processo di smaterializzazione o di dis¬ 
solvenza, che le porterà, nei cieli se¬ 
guenti» a trasformarsi in un mobile tri¬ 
pudio di luci, in una vibrazione di canti 
e preghiere, in un inarrestabile movi¬ 
mento di danza. I beati della prima 
sfera conservano ancora qualcosa del" 
la primitiva figura umana (/e postille 
debili del volto), che permette dt in¬ 
tuire la incoiporea leggerezza di quei 
visi "appena profilati e affioranti 
(Grabher), che già riflettono la quieta 
trasparenza del cielo e la pace distesa 
dello spinto (verso S5). Ma la pre¬ 
senza del divino che si scopre al- 
Tanima, opera una trasfigurazione (tra¬ 
smuta), per cui Piccarda può ben af¬ 
fermare di esser più bella : "In quel¬ 
la poeticissima incapacità di preci¬ 
sare - non .%o c/re divino - senti lo 
smarrimento contemplativo di Dante 
(Grabher) di fronte aJJ’anima che è 
fissa in Dio. completamente appagata 
dalla sua visione. Siamo lontani ormai 
dalle figure e dalle scene costruite di 
materia e di violento realismo dell in¬ 
ferno come da quelle fatte di ombre e 
di contorni ammorbiditi e sottili del 
Purgatorio. 

64. Ma sciogli un mio dubbio: voi che di¬ 
morate felici in questa sfera (qtri), non 
desiderate un grado di beatitudine pici 
alto (più alto foco) per contemplare 
più da vicino Dio e per diventare più 
intimamente amici con Lui (cioè: per 
amarlo ed essere amati di più) 7 » 

67. Piccarda dapprima sorrise lievemente 
(un poco) con quelle altre anime; poi 
mi rispose illuminata da tanta letizia 
(tanto /rete), che ben mostrava di ar¬ 
dere nel fuoco deU'arnore divino 
(d amor nel primo foco) : 

Dio è il primo foco, cioè il primo 


Paradiso III, 85 

Particolare da: "Giudizio Universale' 1 
di Pietro Cavallini (sec, Xlil-XIV), (Roma, 
Chiesa di Santa Cecilia in Trastevere) 
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Ó4 Ma dimmi: voi che siete qui /etici, 
disiderate voi più atto foco 
per più vedere e per più /urvi amici?» 

67 Con queffe aftr’omBre pria sorrise un poco; 
da indi mi rispuose tanto fieta, 
ch’arder parea d’amor nef primo Joco: 

70 «Frate, fa nostra uofontà quieta 
virtù di carità, che /a voferne 
sof quef cb’avemo, e d’aftro non ci asseta. 

73 Se disiassimo esser più superne, 

/orali discordi fi nostri disiri 
daf vofer di cofui che qui ne cerne; 

76 che vedrai non capere in questi qiri, 
s’essere i 11 carità è qui necesse, 
e se fa sua natura Ben rimiri. 

79 Anzi è /ormate ad esto Beato esse 
tenersi dentro affa divina voqfia, 
per cb'unu /ansi nostre voflfie stesse; 
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amore, per la sublimità del suo senti" 
mento e perchè da Lui deriva ogni 
amore particolare. Una interpretazione 
meno recente e mal accettabile per la 
degradazione del motivo eh essa com¬ 
porta nel paragone '(Mattalia), pro¬ 
pone per il verso 69 questa spiegazio¬ 
ne; come arde una fanciulla nella fiam¬ 
ma del primo amore. 


70. « Fratello; la nostra volontà è appa¬ 

gata (quieta) dalla potenza dell'amore 
divino (virtù di carità), che ci fa de¬ 
siderare {volerne) solo ciò che posse" 
diamo, e non suscita in noi il desiderio 
di altro ( d'altro non ci asseta). 

73, Se desiderassimo essere collocate in un 
grado piò alto (più superne), i nostri 
desideri discorderebbero {forasi disco?- 
di) dalla volontà di Colui che ci ha 
giudicate {ne cerne) degne del cielo 
della Luna 



Paradiso Uh 70-72; 17-18 
La Commedia, Paradiso. Min. di 
Giovanni di Paolo " sec. XV " 
(Londra. Britisb Museum - Ms. 
Yates Thompson 36 - f. 133 r) 


Paradiso M f 106-108 
La Commedia, Paradiso. Min. di 
Giovanni di Paolo - sec. XV " 
(Londra, Brìtìsh Museum - Ms. 
Yates Thompson 36 " I. 134 r) 


cosa che (c/ie) vedrai non aver luogo 
( capere ) in queste sfere celesti (gin), 
se qui è necessario vivere sotto il se¬ 
gno dellamore (in carità), e se tu 
esamini attentamente la natura di que¬ 
sto amore. 

Anzi è condizione essenziale (formale) 
a questo stato di beatitudine (ad esto 
beato esse) mantenersi nell'ambito 
del divino volere (divina voglia), in 
virtù del quale le nostre volontà sin¬ 
gole diventano una sola (una [ansi), 

cosi che. il modo in cui (come) in pa- 
rad ix> (per questo regno) le anime 
beate sono distribuite di cielo in cielo 
{di soglia in soglia ), piace a noi tutti 
(a tutto il regno) come piace a Dio 


{allo re) che ci infonde desideri (ne 
invoglio) conformi al suo volere. 

85^ E nella volontà divina è la nostra pa^ 
ce: questa volontà c simile a un mare 
verso il quale ritornano (se move) tutti 
gli esseri che essa crea direttamente 
(cria) e che la natura (come causa 
seconda) produce (face)>, 

88, Allora compresi chiaramente come ogni 
parte (ogni dove) del cielo è pienezza 
di beatitudine (é paradiso), sebbene 
(efsi) la grazia divina {sommo ben) 
non scenda (piove) nella stessa misura 
{dun modo) in ogni luogo (oi). 

Anche la dimostrazione di Piccarda è 
di carattere dottrinale-didascalico come 
quelle precedenti di Beatrice (canto I. 
versi 103-J4I e canto IL versi 61-148), 
che tale dimostrazione richiama per 
una identica solennità di argomento e 
dignità di stile, ma che. poeticamente, 
supera in virtù di una maggiore vibra¬ 
zione lirica: il tema trattato - la beati¬ 
tudine intesa come il confluire armoni¬ 
co di tutti gli esseri in Dio - diventa 
sentimento, anzi non è altro che il sen-- 
timento d'amore che investe ed illumi" 
na in ogni parte l'anima di Piccarda. 
La trattazione ha un primo avvio nei 
versi 43-45: nel paradiso Lamore che 
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lega le anime beate a Dio e fra di 
loro prende norma da quello divino, 
che vuole simile a sé tutta la sua corte* 
Per questo la volontà dei beati si uni¬ 
forma alla volontà divina, accettando 
lordine universale stabilito da Dio 
(versi 52-54). anzi godendo di quanto 
Egli ama, vuole e dispone. Ma il dub¬ 
bio di Dante (non desiderano le anime 
che sono poste nel cielo più basso un 
più alto iocol) esige una dimostrazione 
più approfondita, poiché il modo di 
pensare terreno e quello paradisiaco 
sembrano, in questo momento, opporsi 
senza possibilità dì accordo. Nel mondo, 
infatti, la visione di una condizione mi¬ 
gliore di vita porta al desiderio di con¬ 
quistarla, se non addirittura al l'invidia. 
Poco fa, invece, Piccarda ha affermato 
che poste qui con questi altri beati, bea¬ 
te sono in la spera più tarda . Da un 
punto di vista oggettivo esiste nel mon¬ 
do celeste una maggiore o minore felici" 
là (versi 89-90) r corrispondente ad un 
maggiore o minore merito, ma da un 
punto di vista soggettivo ogni anima 
è assolutamente felice, perché il grado 
di felicità ad essa assegnato è propor¬ 
zionale alla sua capacità di acquisto e 
di godimento. Ma l'ampio distendersi 
delle parole di Piccarda tr^va il suo 
momento di più intensa liricità al" 
lorchè la beatitudine che risp/ende nei 
mirabili aspetti delle anime viene de" 
finita come l'adempimento. in ciascuna, 
della volontà divina, per cui le singole 
volontà desiderano solo ciò che desi¬ 
dera Dio. In questa suprema volontà, 
che è acquietamento di ogni aspirazio¬ 
ne, trova pace ogni creatura ebe si 
muove affannosamente per lo gran ma r 
deli!essere (canto I, 113); anche il tor¬ 
mentato pellegrino che dalle fiere della 
selva escuta è giunto al sommo ben. 

La poesìa dell'episodio di Piccarda 
emerge, oltre che dal velato racconto 
della sua vita, anche da questa zona 
che il Croce definirebbe "strutturale", 
e che un critico attento come il Cosmo 
ha considerato addirittura "la sostanza 
dell episodio , Certamente queste ter¬ 
zine, pur essendo sostenute, come ogni 
parte dottrinale nella Commedia, dal¬ 
la terminologia della Scolastica, si svol¬ 
gono secondo le commosse cadenze di 
un inno religioso: l'inno del supremo 
abbandono della creatura in Dio. La 
forza interiore che appoggia questi 
versi è rivelata dalla presenza della 
triade fiamma-amore-desiderio: il mo¬ 
tivo del raggio luminoso, che ha aperto 
il canto/ si trasforma, infatti, nell'im¬ 
magine della fiamma che arde (verso 
69), la luce di verìtiì del verso 2 di¬ 
venta ora virtù di carità, che attira a 
sé ogni desiderio (fa volerne... li no¬ 
stri disiri... nostre voglie... a tutto il 
regno pface), mentre la ripetizione in¬ 
sistente di parole uguali o quasi ugua¬ 
li, come se la voce non sapesse staccar¬ 
sene, sottolinea la gioia inebriante del¬ 
l'anima. Si generano cosi "immagini di 



Paradiso 
in, 97-99 
“Santa Chiara” 
di Giotto 
(c. 12664337}. 
(Firenze, 
Chiesa di 
Santa Croce - 
Cappella 
Bardi') 


sì ebe, come noi sem dì soffia in soffia 
per questo regno, a tutto if regno piace 
com'affo re cB’a suo uofer ne inuogfia. 


E u fa sua nofontade è nostra pace: 
effe qnef mare af qnaf lutto si mone 
ciò cB’effa cria e cBe natura face». 


Chiaro mi fu affor come ogni dove 
in ciefo è paradiso, etsi fa grazia 
def sommo ben d’un modo non vi piove 
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Paradiso 
IH 97-99 
"Santa Chiara" 
di Simone Martini 
<c, 1285-1344). 
(Assisi, Basilica 
Inferiore di 
San Francesco - 
Cappella di 
San Martino) 


Ma sì cornetti dumeti, s'uu cibo sazia 
e (futi aftro rimane ancor fa gofa, 
cBe quef si cBere e di quef si ringrazia 


così jcc io con alto e con parofa, 
per apprentfer da fei quaf fu fa tefa 
oncfe non trasse injino a co fa spofa 


Perfetta vita e afto merlo inciefa 
(fonila più su» mi (fisse «affa cui norma 
nef vostro moncfo giù si veste e vefa, 


mistico ed annegante struggimento, in 
un ritmo costantemente ascensionale... 
in un impasto di natura decisamente li¬ 
rica. Figurazione felicemente emblema¬ 
tica della perfetta fusione tra verità ed 
amore, tra luce ed ardore, è quella che 
traduce il tenersi dentro alla divina vo¬ 
glia nellampia, infinita vastità del ma¬ 
re, al qual tutto si muove ciè eh'e II a 
cria e che natura tace (versi 86-87); 
un'immagine di naufragio e di beatitu¬ 
dine immensa, di morte insomma anche 
e d annegamento in una vita ebbra 
dinRnito. ove Iddio è eterno approdo 
d'eterno amore - (Marti). 

91, Ma come accade (si cornelli avvien) 
che, se un cibo sazia e di un altro ri- 
mane ancora il desiderio (/a gola ), si 
chiede (si chete) quello (di cui è ri¬ 
masto il desiderio) e si [ingrazia per 
quello (di cui si è sazi). 

94. cosi io ringraziai con l'atteggiamento 
e c#n le parole Piccarda, e le chiesi 
di rivelarmi quale fosse la tela (cioè il 
voto) che aveva incominciato ma non 
finito (onde non trasse infino a co la 
spofa: la tela della quale non aveva 
condotto la spola fino al termine). 

97. « Una vita virtuosa perfetta e un gran^ 

de merito (acquistato presso Dio) col¬ 
locano in un cielo più alto (rncie/a... 
più su) una donna» mi disse «secondo 
la cui regola (all a cui norma) giù nel 
vostro mondo si prendono l'abito e il 
velo monacali (si veste e vela), 

100. affinché Tino alla morte sì passi ogni 
giorno (si vegghi: si vegli) e ogni 
notte (dorma) con Cristo, Io sposo 
che accetta ogni votò il quale sia reso 
conforme al suo volere (a suo piacer) 
da 11'amore. 


‘'La st#rìa della vita umana segue alla 
descrizione della vita divina" (Mala^ 
goli) e viene intr#dotta dalla figura di 
Santa Chiara d'Àssisi ( 1194-1253). 
che. seguendo l'esempio di San Fran¬ 
cesco, abbandonò il mondo e fondò un 
ordine di clausura (l ordine delle Cla¬ 
risse) . La metafora Cristo-sposo, che 
regge nei versi 100-102, prelude a quel¬ 
le analoghe con le quali San Tommaso 
presenterà San Francesco nel canto XI 
del Paradiso. 

103. Per seguire la via di Santa Chiara (per 
sepuirfa) abbandonai, ancora giovinet¬ 
ta. la vita del mondo, e vestii il suo 
abito, e promisi di osservare la regola 
futa) del suo ordine (setta). 

106. In seguito uomini, più avvezzi (usi) a 
fare il male che il bene, mi rapirono 
fuori dal dolce chiostro (c/iiosfra) : 
Dìo solo sa quale tu (fusi) poi la mia 
vita. 


Piccarda è, con Francesca e Pia, una 

















Paradiso IH, il 3Al 4 
l -a Commedia, Paradiso; 
traduzione francese dbi primi sette canti 
di Francois Bcrgaigne. Min. francese - 
inizio dd scc. XVI - (Parigi, Biblioteca 
Nazionale - Ms. N.À.F. 4530 - f* 20 v ) 


delle figure su cui la critica ha amato 
soffermarsi per cogliere, attraverso 
l’esame di ogni sfumatura. Torigine del¬ 
la commozione da esse suscitate. Se il 
momento dell inno sulla beatitudine è 
il più acceso e vibrante, i versi 46-48 
e 103-108 sono i più umani, i piu vi¬ 
cini a noi, perché ricchi di elementi 
che. nonostante il loro trasferimento su 
un piano sovrannaturale, mantengono 
intatto il pathos di sentimenti e ricor¬ 
di terreni. 

Il racconto di Piccarda è scarno, chiu¬ 
so fra due momenti {fui ne! mondo ver- 
gine sorella e fuor mi rapiron della 
dolce chiostra) che trovano la loro 
conclusione, il loro porto di pace solo 
in Dio ( iddio si sa guai poi mi a vita 
fusi): è propria di Dante la ^capacità 
di disegnare una vita con una linea e 
spirarvi attorno laura di un‘anima" 
(Momigliano), 

La concretezza poetica della figura di 
Piccarda nel canto 111 trova la sua 
anticipazione nelle luminose espressioni 
con le quali il fratello Forese l'ha 
presentata ne! Purgatorio (canto XXIV. 
versi 13-15): la mia sore//a. eòe tra bel¬ 
la e bona non. so qual fosse pià, triunfa 
lieta nell'alto Olimpo già di sua co¬ 
rona. In questi versi già era prospet¬ 
tata» accanto al trionfo paradisiaco, la 
difficoltà della sua conquista, raggiunta 
dopo una lotta che ha meritato a Pic¬ 
carda. come agli antichi atleti vittoriosi. 
\a corona de! premio. 

Nasce cosi 1 elegia di Piccarda: una 
storia tutta terrena, che la luce div ina 
ha ormai reso fuggevole e velato ri¬ 
cordo. II Grabher, commentando questi 
versi, ha trovato forse gli accenti più 
suggestivi per illuminare la figura di 
questa fiorentina che, apparendo im¬ 
provvisamente nel primo cielo del pa¬ 
radiso, sembra tiportare a Dante il ri¬ 
cordo della Firenze della sua giovinez¬ 
za. di una città fatta di violenze ma 
anche dì .tenaci virtù, nella quale il 
Poeta aveva vissuto il suo amore per 
Beatrice e creato, nella Vita Nova, una 
raffinata poesia religiosa, lln cenno 
solo - dal mondo per seguirla - e vedi 
la terra con le sue lotte e già senti 
l'anima che se ne allontana {fuggì ’mi); 
e basta una parola - giovinetta - per 
dare alla ver pi ne soreHa quel tanto di 
umano che la fa sentire unita al c mon¬ 
do > ma come una candida, fragile 
creatura, la cui volontà di rinunzia si 
fa per questo più grande E Tabifo la 



il a trouue aue*el lunaire 

le plus bas des auirtes acuii 
Comrm l«s arrits ont faUirr 
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103 


perché jino al morir si peqqbi e (forma 
con quello sposo eh"ogni voto accelta 
che cantate a suo piacer conforma. 


Daf rnouefo, per segui ria, g ioui netta 
fughimi, e nef suo ahito mi chiusi,, 
e promisi fa pia della sua setta. 


Uomini poi, a mai più eh a bene usi, 
fuor mi rapirò» della (folce chiostra: 
Iddio si sa quaf poi mia uita fusi. 
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E quest'acro spfenior cfj& ti si mostra 
(faffa mia destra parte e die s'accetufe 
di tutto if tume detta spera nostra, 

ciò cB r io dico di me, di sé intende: 
soreffa fu, e così te fu lotta 
di capo fomBra dette sacre Bende. 


Ma poi cBe pur af mondo fu riuofta 
contra suo flrado e contra Buona usanza, 
non fu dal uet del cor qià mai disciotta. 


Paradiso UI, 118-120 
La Commedia, Paradiso: 
traduzione francese dei priori sette canti 
di Francois Bergaigne. Min francese - 
inizio del sec, XVI - (Parigi, Biblioteca 
Nazionale - Ms, N.AJF.4530 - L 26 v) 


chiude in un totale isolamento e la mi¬ 
stica * promessa* (verso 105) la in¬ 
vola agli occhi dei terreni. Ma ecco 
la violenza umana che la strappa alla 
dolce chiostra, a quella vita di smar¬ 
rimento in Dio, che tanto rimpianto 
suscita nel suo cuore, anche se larva¬ 
tamente espresso in un aggettivo solo: 
dolce. Ma tutto qui si sublima in un 
superiore dominio di sé che è pudore, 
raccoglimento in Dio: anche il tor 
mento e la tristezza del bene perduto, 
anche la colpa degli uomini. Anzi 
per essi c’è. non dico una parola d'ac^ 
cusa, ma un profondo, sebbene tacito 
compianto per essere a mai più eh'a 
bene usi; tanto che, per un'alta carità, 
neppure lì individua.,, e. allinfuori 
del rimpianto per la dolce chiostra, 
non ha malinconie per cose terrene, 
anzi, superata del tutto la vicenda 
umana,., tutta si rifugia in Dio: Iddio 
si sa guai poi mia vita fusi. Qual poi ..; 
... non un cenno al tormento della sua 
vita qual fu poi, tra gli uomini, fino 
alla morte,.. Ombra e silenzio, come 
già fece della giovinetta il monastico 
velo, chiudono il suo cuore in quello 
d Iddìo.” 

109, E questo altro spirito splendente che 
vedi alla mia destra e che si illumina 
di tutta la luce del nostro cielo, 

112, considera come riferito anche a sé (di 
sé intende) ciò che io dico di me: fu 
suora, e le fu strappato dal capo il 
velo monacale (I ombra delle sacre 
bende) così come avvenne per me (co¬ 
si: cioè con la violenza). 


Qucst’altro splendori è Costanza, figlia 
di Ruggero II d Altavilla c ultima di¬ 
scendente della cosa normanna. Nata 
nel 1154, sposò nel ll$5 l’imperatore 
Enrico VI di Svevia, portandogli in 
dote il repno di Sicilia. Rimasta vedo¬ 
va nel 1197. fu reggente c tutrice del 
figlio Federico II Mori nel 119$. Gli 
ambienti guelfi, ostilissimi agli Svevi 
(Federico II e, poh Manfredi ), raccol- 
sero la leggenda secondo la quale Co¬ 
stanza si sarebbe ritirata in un monaste¬ 
ro di Palermo. Da qui sarebbe stata fat¬ 
ta uscire per ordine delle autorità eccle¬ 
siastiche, che avrebbero preparato il 
suo matrimonio con Enrico VI. affinché 
il regno normanno, che ultimamente si 
era mostrato ribelle nel confronti della 
Chiesa, entrasse a far parte dei domini 
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Quest’è fa fuce xfeffa gran Costanza 
cbe de f secondo vento di Soave 
generò if terzo e f’uftima possanza». 


Così parfommi, e poi cominciò «/ Qoe, 
yi'ta r/a» cantaii(fo, e cantando uanìo 
come per acqua cupa cosa grane. 


La Dista mia. cbe tanto fa seguìo 
quanto possiBif fu, poi cbe fa perse, 
nofsesi af seguo di maggior disio, 


e a Beatrice tutta si counerse; 
ma queffa folgorò uef mio sguardo 
sì cbe da prima if niso non sofferse; 


130 e ciò mi fece a dimandar più tardo 


Una visione del ddo della Lena in una 
(piotatura di scuola toscana deila Hne 
dd $ec, XIV, {Firenze, Biblioteca 
Laurenziana - Ms Med. Palai. 74 - I, 36 r) 


delLImpero (cfr, Villani - Cronaca V, 
16). il Poeta, pur accogliendo questa 
versione dei Fatti, elimina ogni asprez¬ 
za polemica e. come già nel Purga-* 
torio (cacto III» verso 113). presenta la 
figura di Costanza in un aura di par¬ 
ticolare solennità, che ha spinto alami 
critici a vedere nello splendore di san¬ 
tità che circonda la Costanza an¬ 
che lo splendore dèliai dignità impe¬ 
riale da lei rivestita in vita. 

115. .Ma dopo che fu ricondotta (tu riuoffa) 
tutta (pur) al mondo contro la sua 
volontà (prado) e contro ogni norma 
morale e giuridica (òirona osanna), 
non abbandonò mai dentro di sé il velo 
monacale (t>e/ del cor). 

118. Questo è lo spirito luminoso della gran¬ 
de Costanza che dal secondo imperato¬ 
re (t>enfo) della casa di Svevia (df 
Soave) generò il terzo e ultimo rap¬ 
presentante (possanza ). » 

Costanza, da Enrico VL secondo un 
peratore della casa sveva, generò Fe¬ 
derico II» terzo ed ultimo sovrano sve- 
vo, il quale fu Y "ultimo imperadore 
de li Romani" (Convivio IV, III, 6), 
perché dopo la sua morte nel 1250 

I Impero, secondo Dante, restò vacante 
fino a IL incorona zio ne dì Àuigo VII di 
Lussemburgo nel 1312. 

II termine vento per indicare i rappre¬ 
sentanti della casa sveva, vuole forse 
riferirsi alle vicende di questa famiglia 
e alla forza sconvolgitrice con cui essa 
passò nella storia europea. Soave è la 
forma italianhzzaè. usata in quel tem¬ 
po. del tedesco Schivaben, Svevna., 

121. Cosi mi parlò, e poi incominciò a 
cantare c Ave. M «ria », e cantando si 
dileguò (vanìo) come (scompare) del¬ 
l’acqua profonda (cupa) un oggetto 
pesante (cosa graoe). 

124. I miei occhi, che la seguiiono finché fu 
possìbile, dopo che non la videro più 
(poi che la perse), cercarono Beatrice, 
oggetto (sepno) del loro desiderio do¬ 
minante, 

127. e si volsero completamente verso di lei: 
ma ella risplendette davanti al mìo 
sguardo dì una luce così folgorante 
(folgoro,,, sì) che dapprima la mia ri¬ 
sta non riuscì o sopportarla (non .sof¬ 
ferse) ; 

130. e ciò mi rese più timido (tàrtfo) nd 
interrogarla (intorno ad altri dubbi). 
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aracfiso, Canto IV 


Nel canto quarto Beatrice chiarisce due dubbi di Dante, che ella ha intuito senza che 
il suo discepolo glieli rivelasse. Il primo dubbio riguarda le anime che non hanno adem¬ 
piuto completamente i voti: se esse hanno dovuto cedere alla t iolenza altrui, come pos¬ 
sono essere considerate responsabili? Il secondo dubbio nasce dalla presenza dei beati 
nei singoli cieli: allora - si chiede Dante - le anime ritornano nel cielo da cui sono venute, 
così come afferma Platone? Beatrice affronta per primo questo dubbio, perché lo ritiene 
più dannoso per la fede. La vera sede dei beati è l’Empireo: essi appaiono nei diversi 
cieli affinché Dante possa avere una prova sensibile dei loro differenti gradi di beatitu¬ 
dine, perché l'intelletto umano può apprendere solo ciò che proviene dal dato sensibile. 
Perciò si deve respingere la dottrina platonica del ritorno di ogni anima nel cielo dal 
quale si era staccata per entrare nel corpo. Per spiegare la responsabilità delle anime della 
prima sfera che hanno mancato ai loro voti. Beatrice distingue una volontà assoluta e una 
volontà relativa. La prima non vuole in alcun modo il male, la seconda si piega ad un 
male per evitarne uno peggiore: così fecero appunto gli spiriti del primo cielo, laddove 
invece avrebbero dovuto opporsi con tutte le loro forze alla violenza ( ritornando, per esem¬ 
pio nel caso di Piccarda e di Costanza, al convento dal quale erano state fatte uscire). 

Dopo aver innalzato un inno di lode e di ringraziamento a Beatrice, Dante rivolge 
alla donna amata una nuova domanda, alla quale ella risponderà nel canto seguente . 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Il quarto è certamente uno dei canti più dottrinali del 
Paradiso , una di quelle pagine ragionative che più resi* 
stono alla forza trasfigurante della fantasia per la na¬ 
tura stessa deH 5 argomento. Per questo motivo l’attenzio¬ 
ne dei critici si è rivolta soprattutto alPultima parte del 
canto, nella quale si propone un tema decisamente lirico, 
tanto più suggestivo quanto più esso appare sorretto da 
immagini ampie c ricche di movimento dopo le serrate 
e rigorose articolazioni dialettiche del discorso di Beatrice. 

Tuttavia nella prima parte del canto il lettore non può 
non avvertire, come nota il Di Pino, la tensione sempre 
fervida e incalzante delDin tei letto : “È questa una ener- 
già di fondo di tutta la Commedia e specialmente del 
Paradiso . Il suo costante spirare deriva, ovviamente, dal¬ 
la personalità morale e dottrinale di Dante. Ed è pro¬ 
prio questa energia mentale che... coordina senza rottura 
le regioni poetiche e quelle impoetiche de! poema. E pur 
di tanto in tanto, dalle giunture più affaticate, emana 
quel calore implicito della mente, il caldo amore per la 
verità posseduta". 

Messo in rilievo questo elemento indispensabile a una 
giusta valutazione del canto quarto, appare interessante 
soffermarsi su due argomenti che esso propone alla no¬ 
stra attenzione: i riferimenti al mondo poetico e filoso¬ 
fico classico e la esaltazione della volontà eroica neh 
Tuomo, 

L’esordio, nel quale le tre similitudini richiamano un 
analogo passo di Ovidio (. Metamorfosi V, 164 167), con¬ 
ferma, secondo una giusta osservazione del Di Pino, la 
persistenza delle fonti ovidiane che, a partire dai canti 
del paradiso terrestre, sostituiscono quasi completamente 
quelle virgiliane. Questo fatto ha una sua spiegazione : 
sollecitato dalla evidente analogia tra l'Eden cristiano e 
l'età dell'oro vagheggiata dai pagani, Dante richiama 
spesso passi delle Metamorfosi (che avevano cantato l’in¬ 
canto di quel tempo felice) nella parte finale del Purga 
torio e continua a chiedere ispirazione alla poesia ovi- 
diana anche nei primi canti del Paradiso (si veda, ad 
esempio, la protasi della cantica). Non è un richiamo di 
valore secondario e di carattere erudito, ma rivela in 
Dante la volontà di conservare quanto è accettabile del 
patrimonio classico anche all'inizio del Paradiso, albini- 
zio* cioè, di quella parte del suo poema che è esaltazione 
pura del verbo cristiano. Il fatto, anzi, di entrare nel 
tessuto vivo della terza cantica, conferisce quasi un cri¬ 
sma di santità a quanto il Poeta ha salvato del mondo 
degli dei falsi e bugiardi . 

Tuttavia questo fervido classicismo di Dante è più 
chiaramente affermalo a partire dal vers# 24, dove il 
nome di Platone è ricordato proprio nel momento in cui 
il Poeta imposta l’ordinamento morale del suo paradiso. 
Dante non poteva ignorare che la teoria platonica ri¬ 
guardante i cieli c le anime che ad essi ritornano era 
stata condannata ne! Concilio di Costantinopoli nel 540; 


egli stesso, del resto, la definisce piena di felle. Tuttavia 
non interrompe il suo ragionamento su questa decisa af¬ 
fermazione, perché più oltre dichiara ; forse sua sentenza 
è d'altra guisa.. r forse in alcun vero suo arco percuote , 
È certo che Dante in questo momento si sente vicino a 
Platone; ma ciò avviene non perché il poeta cristiano ne 
accetti le teorie, ma perche si sente accomunato al gran¬ 
de filosofo greco da un’intuizione, da un repentino colpo 
d'ala della mente, la quale, nel suo moto ascensionale 
verso Paltò, avverte nei cieli un'anima, un fremito spi¬ 
rituale che attraversa con forza inarrestabile un universo 
geometricamente conchiuso. 

Ancora una volta Dante è attratto da un pen¬ 
siero che è al di fuori di quello cristiano. Anche se egli 
condanna la teoria di Platone come piena di felle, allo 
stesso modo in cui ha già condannato il folle volo di 
Ulisse, sembra di leggere in questi suoi versi *la sostan¬ 
za intrepida di un ardimento intellettuale che cerca altre 
frontiere" (Di Pino). Ad un certo momento in Dante, 
che aveva già conosciuto le dottrine di Platone attraverso 
Avicenna, Averroè, Alberto Magno, Sant'Agostino (se 
non addirittura nella traduzione che Calcidio fece del 
Timeo), si nota una più larga ammissione del pensiero 
platonico, e, in particolare* di quello relativo alle intelli¬ 
genze celesti. “Verosimilmente, questo momento coinci¬ 
de con quello della maggiore maturità del Poeta; il mo¬ 
mento, cioè in cui egli, collocando la materia del Para¬ 
diso entro la intelaiatura aristotelica, intravede nei cieli 
una carica di pensosità umana che non solo Aristotile 
ma neppure San Tommaso poteva suggerirgli. Forse, a 
questo punto, egli scopre - come dirà nell'ultima episto¬ 
la (XIII, 84) - che Platone si esprime per metafore e 
che per « luce intellettuale)) vede ciò che non può ren¬ 
dere col senso letterale." (Di Pino) 

Non è tanto il pensiero di Dante che riceve alimento 
da Platone, quanto la sua poesia, le sue intuizioni spiri¬ 
tuali e psicologiche, grazie alle quali il terzo regno non 
è più un organismo rigidamente mosso dal Primo Mo¬ 
tore, ma è vivificato dal palpito delie intelligenze ange¬ 
liche, dai sorrisi, dalle danze, dai canti, dalla presenza, 
in una parola, delle anime beate (anche se, a proposito 
di quest’ultimo fatto, Dante si preoccupa di sottolineare 
che è solo una finzione poetica). 

Il secondo elemento peculiare del canto quarto è l'esal¬ 
tazione delle virtù eroiche dell’uomo, la quale testimonia 
che In scoperta dfci valori umani non statg 
soltanto della cultura del '400 e del ’SOO^ 

132, dominati dal motivo della volontà 
morza e del desiderio di conoscenza 
volontà e desiderio che hanno come, 
la visione di Dio, accertano la vali" 
mazione: la caratteristica del 
tesco è la scoperta delbaccojg 
ni (quali la fortezza, bar 


giustizia) con le esigi 
Questo è il presup] 





termine 

Ita affer- 
umanesimo d an¬ 
traci valori urna- 
cria, la sapienza, la 
igiene e della fede, 
poesia del Paradiso . 
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Intra due cibi, ({istanti e moventi 
(Tun modo, prima si morrìa di fame, 
cbe fiber'uomo fun recasse ai denti; 


sì si starebbe un a^uo intra due brame 
di jieri (upi, iflualmeute temendo; 
sì si starebbe un cane intra due dame: 


Canto IV 


I. Posto fra due cibi, ugualmente {d'uri 
modo ) distanti e ugualmente allettan¬ 
ti {moventi), l'uomo dotato di libero 
arbitrio morirebbe (si morria) di fame 
prima di portarne uno ai denti; 

4. allo stesso modo (si) starebbe im¬ 
mobile un agnello tra due lupi affamati 
e feroci (/ieri), temendo nella stessa 
misura l'uno e l'altro Ugualmente te¬ 
mendo ); cosi se ne starebbe un cane 
tra due daini {dame: dal latino dam¬ 
ma o dama ) (senza inseguirne al¬ 
cuno) : 



per cbe. s’i’ mi Iacea, me non riprendo, 
datti miei dubbi d’uu modo sospinto, 
poi ch’era necessario, né commendo, 

lo mi Iacea, ma ’f mio disir dipinto 
m’era uef viso, e ’f dimandar con effo, 
più caldo assai cbe per parfar distinto. 


Paradiso 

IV, 

La Commedia, 
Paradiso. 

Min. lombarda 
tardo gotica - 
sec. XV - 
( Firenze. 
Biblioteca 
Nazionale - 
Ma, B.R. 39 - 
f. 308 v) 


7. perciò (per che), per il fatto che io 
tacessi (Yf mi tace a), non mi biasi¬ 
mo (riprendo), né mi vanto (commen¬ 
do) , perché non potevo fame a meno, 
essendo io premuto in ugual misura 
(d un modo) dai miei dubbi (e rupe- 
dito di fare una libera scelta). 

10. lo me ne stavo zitto, ma il mio desi¬ 
derio mi era dipinto in volto, e con 
il desiderio (cor? effo) la domanda {'l 
dimandar ). assai più efficace (caldo) 
che non se l'avessi espressa esplicita¬ 
mente (per pattar distinto)^ 

13. Beatrice agi {[e') con me come fece 
Daniele con Nabucodonosor, quando 

10 liberò dall'ira, che l'aveva reso in¬ 
giustamente crudele (/effo) ; 

11 profeta Daniele, per ispirazione di¬ 
vina. indovinò ed interpretò un sogno 
che il re Nabucodonosor aveva fatto 
e dimenticato, e che 1 sapienti babilo¬ 
nesi non riuscivano a indovinare, per 
cui il re, adirato, aveva dato ordine 
di ucciderli (Daniele II. 1-45). Come 
Daniele aveva ricevuto da D'xola live- 
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13 Fé' sì Beatrice qiuif fé* Daniello 
Nabuccod oiiosor f ani lido d ira, 
ebe l 'auea fatto ingiustamente /elio; 

iò e disse: «lo ueggio Ben come ti tira 
uno e altro disio, sì che tua cura 
se stessa lega sì ebe fuor non spira. 

19 Tu argomenti: "Se I Buon Doler dura, 
la violenza altrui per qual ragione 
di meritar mi scema la misura?" 

22 Ancor di dubitar ti dd cagione 

parer tornarsi fallirne alle stelle, 
secondo fa seni nza di Platone. 

25 Queste soii le questiou ebe nel tuo velie 
poutauo igiiafmeule: e però p ia 
tratterò quella ebe più ba di felle. 



28 De Serafiii colui ebe più s'india. 

Moisé. Samuel, e quel Giovanni 
ebe prender vuoli. io dico, non Maria. 

31 non bauiio in altro cielo i loro scanni 
ebe questi spirti ebe mo ^apparirò, 
né banno all esser for più 0 meno anni; 

34 ma tutti fanno bello il piimo giro, 
e differentemente bau dolce vita 
per sentir più e men fetterno spiro. 

37 Qui si moslrtiron. non perché sortila 

sia questa spera lor. ma per far segno 
della celestini c’ ba meu salita. 

40 Così parlar convieusi al vostro ingegno, 
però che solo da sensato apprende 
ciò ebe fa poscia d ’ intelletto degno. 

- * ■ * - | — - 


lariaae necessaria, cosi Beatrice può 
leggete in Dio l dubbi che angustiano 
Dante. 

LTwer inc*mtraco Piccarda, Go^tann 
e èlitre anime nei ciclo dbik\ Luna sem¬ 
bra a Dante una conferma delia tesi 
sostenuta da Plotone (Timeo -U d 
sggj* secondo la quale l'anima persi¬ 
ste al corpo e dimora m una stella pri¬ 
ma di essere inviata a vivificare la ma¬ 
teria corporea: dopo la morte dell'Indi¬ 
vìduo ritorna alla sua stella, se nuove 
colpe non la condannano a teine ani arsi 
in un corpo inferiore Poiché questa 
posizione è assolutamente contraria al¬ 
la dottrina cattolica, la quale affermo 
ebe lamini £ creata in Dio quando 
viene infusa nel corpo» dal quale si 
separa con la m*rte per andare al pre¬ 
mio o al castigo meritato» Beatrice 
ta discute pe r pnma (versi 26^27). 
esponendo lordi uà mento cuora! e del 
Paradisee 

e disse < Io vetta chiaramente (rie**) 
come due dubbi (uno e a^frv> tftsro) 
(di ugual forza) ti stimolano (ri rira) 


a chiedere, in modo che la tua ansia 
(oira) (dì risolverli entrambi) impac¬ 
cia (^epa) se stessa così che non rie- 
*sce a mani lesti irsi (fuor rtm spira). 

19* Tu rag ion; (argoiftenriy co&ì: "Se la 
bttona volontà persevera nel proposito 
fatto (dura) . per quale motivo la vio¬ 
lenza altrui (impedendomi di osservar¬ 
lo) mi diminuisce (.scema) la quantità 
(rm'sura) del merito?* 

22* Ti chi motivo di ulteriore 

1<»dcot) dubbio li fatto che le anime, 
secando Topìiuonc (scner/tra] di Pia¬ 
tone. sembrane ritvvnaxe (dopo la 
morte del corpo! nei cieli (atte stette), 

25. Questi sono ì dubFu ( quesrion) che 
premono (portt&no) cor; uguale forza 
(t^uahaentej sulla tua votante U'ef- 
/e): e pertanto (però) risponderò pri¬ 
ma (pria fraftetó) a quello che è più 
pericoloso (pid ria di fette). 

Le parole di Beatrice - queste $on le 
qf/osriòn e pria rracteió quetta,.^ - auto¬ 


rizzano il lettore ad aspettare ima sot¬ 
tile indagine filosofico morale intorni 
ai due dubbi di Dante. E in effetti il 
contenuto del canto IV è squisitocrente 
dottrinale, così che la trepida figura di 
Pievania c la foce detta gr&n Cosmea 
sembrano davvero svanite come P^c =ac- 
qua cupa cosa t/rjitv, sema lasciare 
traccia. Anche I immagine folgorante 
dì luce e di amore di Beatrice» con la 
quale sì era chiuso ìi canto precedente, 
lascia il poste* a una figura rigidwiKitfe 
chiusa nelle sue mgoznentaz^dtì, che 
affronta per Dante Li problema delle 
anime che hanno mancato nell adempi¬ 
mento dei voci. Tuttavìa questo impres¬ 
sione di austerità dottrinale, che neppu¬ 
re le tre metafore inìrtoh. ck accentuato 
v tgare drammatico» riescooo ad acsmoc- 
bidke* è destinata a scomparire nelle 
terrine seguenti, le quali se ricorderan¬ 
no appena Piccaida e Carfani ripro¬ 
porranno tuttavìa la hunixxrsa figura 
di Beatrice (\*erri US-I20 e I3SM4Ù) 
e k> smammeoto contemplativo dk Dan¬ 
te (versi due dementi di si¬ 

cura vibrazione hrica tutte le volte 

















Paradiso IV r 24 

Sa “Apoteosi di San Tommaso” di 
Francesco Traini (prima metà del 
sec, XrV): la figura di Fiatone, 
(Pisa, Chiesa di Santa Caterina) 


che appaiono nella trama del Paradiso, 
Non è una poesia di sicura presa, che 
svolga con decisione e continuità il 
motivo sentiraentale-psicologico-affettivo 
che Dante ha presentato in tante pa¬ 
gine deir/nferno e del Purgatorio , e che 
è tornato a riproporre nel canto III 
del Paradiso, e nemmeno una poesia 
che faccia perno su una figura mo¬ 
nografica o su un intenso svolgimento 
dell'azione, I due ioterlocutorì appaio 
no immobili, non c*è intimo danza o 
canto di beati, i loro interventi si sus- 
seguono nel ritmo della domanda e 
rispostar eppure le loro parole rive- 
lano una disposizione interiore ecce- 
zionale: Dante tutto teso alla conqui¬ 
sta della suprema verità, Beatrice 
trasfigurata dalla gioia di chi' sa di co- 
municare la verità. E un'altra manife¬ 
stazione - diversa da quella di Piccar- 
da, meno adatta a toccare le corde del 
cuore, ma non per questo meno va¬ 
lida - del senso e dell'ansia del divino 
che strutturano la cantica. Questa ten¬ 
sione spirituale, per cui la conquista 
della verità è presentata come lot'a, 
come drammatico «rampollare* di dub¬ 
bi (cfr. versi 130-132), spiega il lin¬ 
guaggio attivo che caratterizza il can¬ 
to, il procedere immediato e sicuro, 
la chiarezza e la forza dei singolo ter¬ 
mine, capace di racchiudere, nel suo 
breve giro, il significato di un intero 
concetto. Infatti, nella misura in cui nei 
beati i lineamenti del corpo si assotti¬ 
gliano. i ricordi terreni si dissolvono, 
e la presenza del tema filosofico e mi¬ 
stico diventa predominante, subentra 
nel Poeta la preoccupazione di sostenere 
con la materialità e la concretezza del 
linguaggio un mondo che altrimenti di¬ 
verrebbe troppo sfumato o troppo 
astiatto. 

28. Quello dei Serafini che sta più vicino a 
Dio (più s india), Mosè, Samuele, e 
quello dei due Giovanni che preferisci 
(prender t>uofi ). e neppure, dico, la 
Vergine Maria, 

31. hanno la loro sede (scanni) in un 
cielo diverso (a/rio) da quello dove 
risiedono questi spiriti che ti sono ap-* 
parsi (riapparirò) or ora (mo), né è 
stato assegnato alla_ loro beatitudine 
(a/riessèr /or) un numero maggiore o 
minore di anni (più ó meno anni): 

34. ma tutti quanti i beati adornano {{anno 
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4 3 Per questo fa Scrittura coudescende 52 

a nostra /ucuftate, e piedi e mano 
attribuisce a Dio, ed aftro intende; 


46 e Santa Chiesa con aspetto umano 55 

Gabrief e Michef ni rappresenta, 
e f’aftro che Tobia rifece sano. 


49 Quef che Timeo deffanime argomenta ss 
non è simife a ciò che qui si vede, 
però che. come dice, par che senta. 


Dice che f'afma affa sua steffa riede, 
credendo qneffa quindi esser decisa 
quando natura per /orma fa diede; 


e /orse sua sentenza è d’aftra quisa 
che fa noce non suona, ed esser puote 
con intenzion da non esser derisa. 


S'effi intende tornare a queste ruote 
f’ouor deffa influenza e ’f biasmo, /orse 
in afcuu vero suo arco percuote. 
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Paradiso IV, 58-60 
Dal mondo classico il Medioevo 
accettò la dottrina dell'influenza 
degli astri sugli uomini e 
rappresentò i pianeti con attributi 
ora cristianizzati Ora ancora 
pagani. Cosi Giove regge lo scettro 
e il globo, due dementi con I quali 
spesso l'arte del tempo raffigura Dio, 
Venere assume l'aspetto della 
Vergine Maria, mentre Marie appare 
ancora come un giovane guerriero. 


=#- 


f 

■** 


Da “I mesi* e le occupazioni 
dei mesi" probabilmente di 
Giotto (c. 1266-1337) o della sua 
scuolat la raffigurazione dei 
pianeti Giove, Venere, Marte. 
(Padova, Palazzo della Ragione) 



bello) ['Empireo, il primo cielo (giro), 
e godono della beatitudine (dolce viYa) 
in misura diversa secondo la loro ca¬ 
pacità di sentire più o meno Intensa¬ 
mente l'amore divino ( l'etterno spiro ). 


1 Serafini sono il coro angelico più 
vicino a Dio e presiedono alla guida 
del Primo Mobile. 

Mosè fu II più grande condottiero e 
legislatore del popolo eletto, e Samuele 
il profeta ispirato da Dio a istituire la 
monarchia tra gli Ebrei. 

Giovanni può essere o il Battista, che 
preparò la strada alla venuta di Cri¬ 
sto, o l'Evangelista, il prediletto fra gli 
apostoli. 

Tutte le anime - afferma Beatrice - 
hanno la loro sede effettiva nell'Empi¬ 



reo, il grande anfiteatro celeste che 
Dante presenterà negli ultimi canti, e 
sulle cui scalinate siedono, in contem¬ 
plazione eterna di Dio, i beati. Nel pa¬ 
radiso non possono, infatti, esistere le 
corrispondenze e le simmetrie che han¬ 
no caratterizzato, sotto il profilo mo¬ 
rale e geografico, i dee regni prece¬ 
denti, "e cosi doveva essere, data la 
concezione cristiana della salvazione. 
Per salvarsi basta esser morto in pen¬ 
timento sincero dei propri peccati' 
(Porena), Tuttavia il Poeta ha già af¬ 
fermato che se le anime beate, sogget¬ 
tivamente parlando, godono di un u- 
guale grado di beatitudine, da un pun¬ 
to di vista oggettivo la loro beatitu¬ 
dine. a seconda dei meriti, è diversa 
(canto III, versi 70-90): nell'Empireo 
essa sarà rappresentata dalla distribuì 
zione dei beati nelle scalinate degradan¬ 
ti dell'anfiteatro. "Ma se con ciò era a 
posto il teologo. non altrettanto era 
sodisfatto l'artista: a cui troppo do¬ 
veva dolere che la terza cantica aves¬ 
se a discordare tanto dalla bella va¬ 
rietà articolata delle prime due, À ri¬ 
stabilire una certa somiglianza, ricorse 
allo espediente d'immaginare che via 
via che egli e Beatrice, nella loro ascesa 
all'Empireo, attraversano una delle sfe¬ 
re celesti, un gruppo di beati si parta 
dal paradiso e vada a incontrarli. In 
tal modo le sfere si popolano anches- 
se; e poiché il poeta immagina che le 
anime thè scendono nei vari cieli siano 
quelle che in terra hanno subito l'in¬ 
flusso del cielo corrispondente, ecco 
che le schiere che successivamente egli 
incontra vengono a costituire aggrup¬ 
pamenti psicologici simili in certo mo¬ 
do a quelli dei primi due regni, E con 
questo espediente otteneva un altro 
grande vantaggio. In quel suo paradi¬ 
so teologicamente concepito, ove le 
anime, tutte in presenza di Dio. sono 
interamente assorbite nella eterna con¬ 
templazione divina, sarebbe stato as¬ 
sai sconveniente che egli potesse, come 
nel primi due regni,, intrecciare collo¬ 
qui coi singoli spiriti, parlando di per¬ 
sone e cose terrene; e gli sarebbe man¬ 
cata anche la possibilità materiale di 
andarsi aggirando per quei circoli e 
per quelle scalee. Distaccando succes¬ 
sivamente dall'Empireo 1 vari gruppi 
d'anime che gli scendono incontro, con 
quel gruppi staccati e in regioni cele¬ 
sti separate può ‘invece aver luogo quel 
contatto e quello scambio di discorsi 
che avviene nei cerchi infernali e in 
quelli del purgatorio; e anche una cer¬ 
ta varietà scenografica di presentazin- 
ne e d'ambiente. Così, dunque, rien¬ 
tra nella terza cantica quella simmetria 
con le due prime che la pura con¬ 
cezione teologica escludeva; e Dante 
ottiene TefFetto di appagare col suo 
Empireo le esigenze teologiche, e con 
gli altri cieli le esigenze poetiche. Il 
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primo c il vero paradiso teologico, ed 
è quello che dura eternamente e ci 
rappresenta la vera condizione delle 
anime beate; il secondo è meramente 
transitorio ed eccezionale,.. La discesa 
dei vari gruppi di anime nei vari cieli 
ha un altro vantaggio: quello di pò- 
terci rappresentare una forma di psi¬ 
cologia e di beatitudine paradisiaca 
meno trascendentale di quella dei bea- 
ti dell'Empireo/ (Porena) 

37. (Gli spiriti che hai visto) ti apparve¬ 
ro nel cielo della Luna (qui), non 
perché sia loro assegnata in sorte (sor¬ 
tila sia ) questa sfera, ma per darti un 
segno sensibile del loro grado di bea¬ 
titudine (de//a celesta!) che è l'ulti¬ 
mo {cha meri salita) nel cielo Em¬ 
pireo. 

40. Con segni sensibili (cosi) occorre par¬ 
lare alla vostra intelligenza, perché (pe¬ 
rò che) solo dalla percezione sensi¬ 
bile (da sensato) essa apprende le 
immagini (ciò) che poi trasforma in 
concetti (/a... d'intelletto degno), 

"In questa affermazione è implicito uno 
dei fondamentali e più luminosi princi¬ 
pi dell'arte di Dante: basare cioè il 
mondo della fantasia sul concreto, sul 
reale (cfr. Paradiso XVII, 139 sgg,); 
il che egli ha fatto mirabilmente nella 
Commedia in cui è riuscito a dare de¬ 
finita concretezza, e con una stupefa¬ 
cente levità, anche al regno del puro 
spirito, (Grabher) 

43. Per questo la Sacra Scrittura s’adat¬ 
ta (condescende) alla vostra capacità 
(facilitate) t e attribuisce a Dio piedi 
e mani, intendendo alludere ad altro 
(cioè agli attributi spirituali della di* 
vinità) ; 

46» e la Santa Chiesa vi rappresenta con 
Jìgura umana Gabriele e Michele, e 
l'altro atcangelo, Raffaele, che guarì 
(rifece sano) Tobia. 


Dante accenna, nel verso 48, all arcan¬ 
gelo Raffaele, che accompagnò il gio¬ 
vane Tobia in un lungo viaggio, lo 
protesser e al ritorno fece guarire dalla 
cecità il vecchio Tobia (cfr. Tobia 
HI 16-17; V, 4 sgg.; VI, 1 sgg ). 

49. Ciò che (Platone) dice (argomenta) 
nel Timeo intorno alla sorte delle ani¬ 
me non è conforme (s/mde) a ciò 
che si vede nel cielo della Luna (qid), 
poiché (però c/ie) pare che intenda 
(senta) proprio in senso letterale (co¬ 
me d/ce) (quello che afferma). 

52. Platone sostiene che l’anima (dopo la 
morte) ritorna alla sua stella, poiché 
crede che essa sia stata staccata (de¬ 
cisa) da li (quindi) quando la na¬ 
tura l’assegnò al corpo come princi- 
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pio informatore (per /or ma) 4 



58. 


ma forse la sua opinione [sentenza) è 
diversa (d'altea guisa) da quello che 
significano, letteralmente, le sue parole 
[che la voce non suona), e può darsi 
che egli sostenga un principio (con in- 
tenzion) che non meriti di essere deriso. 

Se egli intende far risalire (tornare) a 
questi cieli (ruote) il merito e il bia^ 
simo degli influssi (influenza) buoni e 
cattivi sulle unirne, /orse il suo pen** 
siero (arco) coglie (percuote) in parte 
la verità. 


61. 


In quattro concise terzine, nelle quali 
la forza didascalica del discorso di 
Beatrice assume un tono suasivo più 
che polemico, Dante respinge la dottri¬ 
na platonica della presenza delle ani¬ 
me nei singoli cieli: infatti quello che 
appare nella sfera della Luna è finzio¬ 
ne, méntre sembra che le affermazioni 
contenute nel dialogo platonico Time o 
debbano essere intese alla lettera. Tut¬ 
tavia, anche qui, come già nel Convi¬ 
vio (IV, XXI. 2-3). il Poeta opera un 
tentativo di conciliazione con il pen¬ 
siero di Platone, avanzando l'ipotesi 
che le espressioni del Timeo non in^ 
tendano riferirsi a un vero e proprio 
ritorno dellanima al cielo da cui era 
discesa, ma agli influssi, benefìci o 
malefìci’, esercitati dai corpi celesti sul¬ 
le anime. Riguardo a questa dottrina 
Dante (cfr. Purgatorio XVI. 73-78) ri¬ 
conosce, come del resto tutto il Medio¬ 
evo, che le influenze astrali determinano 
nelluomo le inclinazioni naturali. 

Questa dottrina (principio) degli in¬ 
flussi celesti, male Intesa nel suo si¬ 
gnificato, un tempo (già) fece errare 
(torse) quasi tutto il mondo, tanto (sì) 
che questo giunse (trascorse) a chia¬ 
mare gli astri col nome di Giove, Mer¬ 
curio e Marte, 


64. 


La teoria degli influssi delle stelle fu 
Intesa erroneamente da quasi tutti I 
popoli antichi (eccetto il popolo ebrai¬ 
co), i quali o deificarono e adorarono 
gli astri, dando ad essi i nomi delle 
divinità, oppure credettero all'esistenza 
di dei che abitavano quegli astri, ori¬ 
ginandone le rispettive influenze. 

L’altro dubbio (dubitazion) che ti tur¬ 
ba (ccmmoue) è meno pericoloso (ha 
me/i ueien ), poiché Terrore che può de- 


Paradiso IVr 34-36 

lf lli Paradiso'’ di Giovanni di Paolo 

(c, 1399-1482) - (New York, Metropolitan 

Museum of Art - Fondo Roflers) 
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ri vare da esso non ti potrebbe (pori a) 
allontanare (menar,., altrove) da me 
(cioè dalla vera fede), 

67. Che la giustizia divina (nostra; della 
corte celeste) possa sembrare Ingiusta 
agli occhi dei mortali, è motivo di fe¬ 
de e non d] iniquo atteggiamento di 
eresia (d'erefica nequizia). 

70. Ma poiché il vostro intelletto (nccor- 
pimento) può ben giungere^ a com¬ 
prendere (penetrare) questa verità (sui 
voti inadempiuti), tJ accontenterò, dan¬ 


doti la spiegazione che tu desideri (co¬ 
me disin). 

73. Se si ha vera violenza solo quando 
chi I a subisce (paté; patisce) non asse- 
conda (conferisce} minimamente (nien¬ 
te) colui che la compie {sforza} t que¬ 
ste anime non possono essere giustifi¬ 
cate completamente a causa (per) di 
tale violenza, 

76, perché, se non vuole, la volontà non 
si piega (non s ammorza), ma si com¬ 
porta come fa la natura nella fiamma 


(che tende sempre ad andare verso 
l alto), anche se una forza violenta cer¬ 
ca di piegarla (^orza) verso 11 basso. 

79, Per cui, se la volontà (e//a) cede, 
o di molto o di poco, asseconda ( se - 
pue) la violenza; e cosi fecero queste 
anime (cioè si piegarono alla violen¬ 
za), mentre avrebbero potuto (possen- 
do) ritornare [rifuggir) nel chiostro 
(ne/ santo loco). 


Prima di spiegare il dubbio del suo 
discepolo di fronte al problema della 
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Paradiso IVj 61-63 

La più efficace illustrazione di questa terzina 
dantesca è offerta dalle tre carte dì un codice 
riccamente miniato c conservato nel Musco Mccrmanno 
Westreenianum dell'Aia. In esse i pianeti sono 
rappresentati attraverso le figure delle divinità 
con le quali (I pensiero popolare 11 aveva confusi. 


"De Civitate Dei" di Sant*Agostino. Min. 
attribuita al "Maestro Francois" e alla sua scuola - 
sec. XV - (L’Aia, Museo Meermanno Wcstrccmanum 
Ms. 10.A.Il . f. 192 v; f. 329 r; l 330 r) 



-ft- 


Questo principio, mute inteso, torse 
già tutto if mondo quasi, sì cBe Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 


L'altra duBitaziou cBe ti commone 
Ba men uefeu, però cBe sua malizia 
non ti porta menar da me altrone. 


Parere ingiusta la nostra giustizia 
nefli occBi de’mortali, è argomento 
di fede e non d’eretica nequizia. 

Ma percBé puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate, 
come distri, ti farò contento. 

5e nioleiiza è quando quel cBe paté 
niente conferisce a quel cBe sforza, 
non fuor quest'alme per essa scusate; 
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volontà umana che soggiace alla vio- 
lenza, Beatrice premette che alcune 
volte le decisioni divine appaiono frut¬ 
to di ingiustizia, più che di giustizia e 
di amore, perché la mente umana non 
riesce a penetrare il mistero delle di¬ 
sposizioni di Dio. 

La volontà dell'uomo ha in sé la pos¬ 
sibilità di opporsi, in ogni momento, 
alla violenza, la quale è tale solo quan¬ 
do chi la subisce non collabora per 
nulla all'azione di chi la compie, non 
arrendendosi mair questa volontà è la 
salda forza interiore dei martiri e de- 


gli eroi (versi 83-84). Invece le ani¬ 
me del cielo della Luna, che avrebbe¬ 
ro potuto opporsi alla violenza com¬ 
piuta su di loro, ritornando alla vita 
del chiostro (versi 85-86), non trova¬ 
rono il coraggio sufficiente per farlo. 
Nella lucidissima spiegazione di Bea¬ 
trice non sono rari i momenti di vi¬ 
gore poetico, soprattutto quando l'ar¬ 
gomento è di quelli che impegnano in 
modo tutto particolare il mondo mora¬ 
le del Poeta. Il momento di maggiore 
accensione lirica del canto, oltre che 
nelle terzine finali, dove limpido ed ef¬ 


ficace si alza U canto di ringraziamen¬ 
to a Beatrice, è nei versi 76-78, dove 
“tutto è volontà e fiamma... si che. 
mentre trionfale splende l immagine del 
foco anelante di salire, una forza du¬ 
ra martella certe parole in cui più in 
particolare s’incide Tincoercìbìle po¬ 
tenza del volere: c/té volontà, se non 
vuoi non s'ammorza... se mille volte 
violenza, il /orza. II primo verso, col 
suo ritmo cadenzato c spostato sulla 
settima [sillaba], è il più fieramente 
battuto e in esso due volte toma l'im¬ 
magine del volere; volontà ... vtimi. È 
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Paradiso IV, 52-54j 82-84* 103-105 

La Commedia, Paradiso. Min. di Giovarmi di Paolo - sec. XV - 
(Londra, British Museum - Ms. Yates Thompson 36 - (. 136 r) 








Paradiso IV, 13-15; 28-30 

La Commedia, Paradiso. Min, di Giovanni di Paolo ~ sec. XV - 
(Londra, British Musemcn - Ms. Yates Thompson 36 - f, 135 r) 


questa la più alta e fiera celebrazione 
della umana volontà: adeguata all'ano 
ma di chi senti la vita e ogni suo idea¬ 
le come lotta ed eroismo di fede" 
(Grabher). 


fero), come quella che tenne San Lo¬ 
renzo immobile sulla graticola (gra¬ 
da), e quella che rese Muzio Scevola 
inesorabile con la propria mano (te¬ 
nendola sul fuoco), 


fe) a ripercorrere la strada dalla 
quale erano state sviate (fratte), non 
appena (come) furono libere (sciolte) 
(dalla violenza materiale); ma una vo¬ 
lontà (voglia) cosi salda è molto rara. 


82, Se la loro volontà fosse stata salda (in 


85. certamente le avrebbe spinte (rìpìn- 


Lorenzo è il santo diacono romano mar- 


& 
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similare {rico/te) dentro di te come 
devi (dei), resulta annullato (casso) il 
tuo ragionamento {l’argomento: riguar¬ 
dante l'apparente ingiustizia dei decreti 
divini) che ti avrebbe procurato turba¬ 
mento (/atto noia ) molte altre volte an¬ 
cora. 

91, Ma ora ti si pone {ti s'attraversa] da¬ 
vanti alla mente (occ/i/) un'altra diffi¬ 
coltà (passo), tale, che con le tue 
sole forze non saresti in grado di supe¬ 
rare: ti stancheresti prima. 


yé cBé volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
ma /a come natura face in foco, 
se mille volte violenza il torza. 


79 Per cBe, s’efla si pie^a assai o poco, 
sedile la forza; e così queste fero, 
possendo rifuggir nel santo foco. 

82 Se fosse stato for uolere intero, 

come tenne Lorenzo in su la grada, 
e fece Muzio alla sua man seuero, 


85 


così f'aurìa ripiute per la strada 
oud’erau tratte, come fuoro sciolte; 
ma così salda Doglia è troppo rada. 


88 E per queste parole, se ricolte 

f* bai come dei, è l’argomento casso 
cBe t aurìa fatto noia ancor più polle. 

91 Ma or ti s’attrauersa un altro passo 

dinanzi affi occBi. tal. cBe per te stesso 
non usciresti: pria saresti lasso. 

94 Io t’Bo per certo nella mente messo 
cB’afma Beata non porìa mentire, 
però cB’è sempre al primo nero appresso; 


97 e poi potesti da Piccarda udire 

cBe l’ajjezion del nel Costanza tenne; 
sì cB’efla par qui meco coutradire. 



» 



l 




drizzato nel 258. Posto su una gratico¬ 
la, ebbe la forza di chiedere ai suoi car- 
□elici di essere girato dall’altra parte, 
poiché su un fianco il fuoco aveva com¬ 
piuto la sua opera. 

All'esempio cristiano segue quello pa¬ 
gano dj Muzio Scevola, il leggen* 


dario soldato romano che lasciò bru¬ 
ciare sul fuoco la mano destra, per 
punirla di aver fallito nel colpire 11 re 
etrusco Porsenna, che cingeva d’assedio 
Roma. 

88. E da (per) queste parole, se le hai as- 


94. lo ti ho fatto capire ( t'ho ... nella mente 
messo) come cosa certa (per certo) 
che un'anima beata non può (poria) 
mentire, poiché essa è sempre vicina 
(appresso) a Dio. la verità suprema 
(primo vero ) ; 

97. e dopo questo hai potuto udire da Pie- 
carda che Costanza mantenne salda 
(tonne) la volontà ( affezion ) di osser¬ 
vare il voto {del vel); cosi che sembra 
che le sue parole in questo punto (</ut) 
siano in contraddizione con le mie 
(meco), 

100. Fratello, è già accaduto ( addivenne ) 
molte volle (paté) che, per Fuggire un 
danno (periglio), si sia fatto {si fé) a 
malincuore (conto* §rato) qualche co¬ 
sa (di c/ue/) che non si sarebbe dovuto 
{si convenne ) fare; 

103, come Almeone, il quale, pregato di que¬ 
sto dal padre, ucc ise (spense) la pro¬ 
pria madre; e cosi, per non mancare ab 
[obbligo della pietà filiale (verso il pa¬ 
dre), divenne spietato (verso la madre), 

Almeone, pregato dal padre Anfiarao, 
uccise la madre EriHle» <he aveva co¬ 
stretto il marito a partecipare alla guer¬ 
ra di Tebe, rivelandone il nascondiglio 
(Ovidio - Metamorfosi IX t 407 sgg.: 
cfr. anche Purgatorio XII. 49^51 ). 

106. Quando si giunge a questo punto (cioè 
al punto di commettere il male per fug¬ 
gire un altro male) voglio che tu com¬ 
prenda che la violenza {Ja forza) altmi 
si mescola (si mischia) alla volontà (di 
chi la subisce), e (così unite) fanno si 
che non si possano scusare (come in¬ 
volontarie) le offese a Dio. 

109. La volontà assoluta non acconsente al 
male {danno); ma vi acconsente solo 
in quanto teme, se si trae indietro (se 
si ritrae ), di provocare un male peg¬ 
giore {più affanno ). 

Dopo aver affermato, in un verso che 
ba la saldezza di una sentenza morale 
(verso 87), che pochi sono capaci di 
giungere a quella volontà eroica che 
mai ^ammorza. Beatrice spiega la 
apparente contraddizione fra le parole 












di Piccarda (Costanza, anche uscita 
dal chiostro, conservò nel suo intimo 
il voto fatto) e le sue (le anime del 
primo cielo non si opposero completa - 
mente alla violenza), Ancora una vol¬ 
ta le sue affermazioni sono desunte 
dalla Scolastica: esiste una volontà as¬ 
soluta, che di per sé non vuole il ma¬ 
le, c una volontà relativa o respetti- 
va, la quale può piegarsi a un male 
per evitarne uno maggiore: "può Tuo- 
mo volere con volontà respettiva quel 
che non vorrebbe secondo la volontà 
assoluta** (Buti), Cosi le anime del 
cielo della Luna, per timore della vio¬ 
lenza, che giudicavano il maggior 
danno per sé, si piegarono al male, 
consentendo ad abbandonare i voti fat¬ 
ti. Piccarda. allorché sostiene che Co¬ 
stanza restò legata al suo voto per 
tutta la vita, intende parlare di vo¬ 
lontà assoluta, mentre Beatrice si rife¬ 
risce solo a quella relativa. 

112. Perciò (però), quando Piccarda affer¬ 
ma (spreme) quello, intende riferirsi 
alla volontà assoluta, e io invece al- 
l'altra; cosi che entrambe {inseme) 
diciamo la verità ». 

115, Questo fu lo svolgimento (l* ondeggiar) 
del santo discorso (paragonato a un 
ruscello, r/o) che uscì dalla sorgente 
(Dio) dalla quale deriva ogni verità: 
ed esso risolse (puose in pace) entram¬ 
bi i miei dubbi {uno e altro disio), 

118. lo poi dissi: « O amata (amanza) da 
Dio, primo amore (primo amante ), o 
creatura divina (diuà), le cui parole 
mi attraversano (m inonda) e mi riscal¬ 
dano con tale intensità (si), che mi 
vivificano sempre di più (più e più 
m avviva), 

12L il mio sentimento (l'affczion) di gra¬ 
titudine (per quanto grande) non può 
bastare a ringraàarvi (render voi gra¬ 
zia) dei dono (per grazia) da voi ri¬ 
cevuto; ma Colui che tutto vede e tutto 
può vi ricompensi (a ciò risponda ), 

124, Io ben comprendo (veggio) che mai 
la nostra mente può saziarsi, se non è 
illuminata da quella verità (se 7 ver 
non lo illustra) al di fuori della quale 
non può esistere (si spazia) nessun 
altro vero. 

127, Appena (tosto che) ha raggiunto que¬ 
sta verità, la nostra mente si riposa 
(posasi) in essa come la fiera (si ri¬ 
posa, sazia) nella sua tana (lustra); 
e la può (pàlio) raggiungere (giu- 
gner) ; altrimenti (se non), ogni no¬ 
stro desiderio (di possedere la verità) 





ioo Molte jìate già, /rate, addivenne 

che. per /uggir perizio, contra grato 
si fé di quel che far non si convenne; 
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103 come Afmeone, che, di ciò predato 

dai padre suo, fa propria madre spense, 
per non perder pietà, si fe spietato. 

io6 A questo punto uogfio che tu pense 

che fa /orza af uofer si mischia, e /anno 
sì che scusar non si possoii f’ojfeuse. 


109 Voglia assofnta non consente af danno; 

ma consenteui in tanto in quanto teme, 
se si ritrae, cadere in più a fanno. 

ti2 Però, quando Piccarda queffo spreme, 
deffa uogfia assofuta intende, e io 
deff’aftra; sì che per diciamo inseme». 


115 Colai fu (ondeggiar dei santo rio 

ch'uscì def /onte ond’ogni uer deriua; 
taf puose ili pace uno e aftro disio. 


us «0 amanza def primo amante, 0 dina» 

diss’ io appresso af cui parlar m’inonda 
e scalda sì. che più e più m’auuiua. 


!2i non è f'a/fezion mia sì pro/onda, 

che Basti a render poi grazia per grazia; 
ma quéi che vede e puote a ciò risponda. 


124 Io veggio Ben che già mai non si sazia 

nostro iuteffetto, se f ver non fo illustra 
di fuor dal qual nessun vero si spazia. 


■* — 1 
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Paradiso IV, 139-140 
La Commedia, Paradiso. 
Mia, di scuola probabilmente 
fiorentina - metà dei 
sec. XIV - (Londra, 
British Museum ^ Ms, 
Eg. 943 - I. 134 r) 
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Paradiso IV, 10-12 
La Commedia* Paradiso. 
Min. di scuoia probabilmente 
fiorentina - metà del 
sec. XIV - ( Londra, 
fìrtaisb Museum - Ms. 

Eg. 943 - f, 132 v) 
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sarebbe vano (frustra). 

Per questo desiderio il dubbio spunta 
(nasce) ai piedi della verità, come (a 
guisa) un germoglio {rampolla) alla 
radice della pianta: ed è un impulso 
naturale (natura) quello che ci spili' 
ge (pmfe) a salire dì colle in colle 
fino alla vetta suprema (a/ sommo). 

Questo fatto (il dubbio come impulso 
per la conquista del vero) mi invita, 
questo mi dà coraggio (m'assicura), o 
donna, a chiedervi umilmente la spie' 
gazione di un'altra verità che mi è 
oscura. 


Mentre il verso 118 rivela il gusto, ti¬ 
picamente medievale, di accostare pa¬ 
role slmili (amanza... amante), quelli 
seguenti sono costruiti secondo il più 
vigoroso e schiero stile dantesco, ric¬ 
co di metafore dall'ampio valore 
espressivo, nelle quali il discorso sul 
problema del sapere si trasforma In 
senso visivo: le parole di Beatrice 
«inondano? l'animo del Poeta* la ve¬ 
rità suprema lo illustra, «spaziando? 
ovunque, facendo nascere un desiderio 
insaziato di conoscenza, per cui da 
ogni singola verità raggiunta « ram¬ 
polla ? il desiderio di procedere ulte¬ 
riormente. Jn questi versi, traduzione 
poetica di un passo del Convivio (IV, 
XIII, 1-2; "Io desiderio de la scienza 
non è sempre uno, ma è molti, e finito 
luno. viene l'altro; si che, propria** 
mente parlando, non è crescere lo suo 


67 



















Dante e Beatrice 
nei ciclo della Luna. 
La Commedia* Paradiso. 
Min* del secolo XV - 
(Firenze, Biblioteca 
Laurenz'iana - Ms* 
Plut. 40, 1 - l 219 r) 
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Posasi in esso come /era in fustra, 
tosto che giunto fha; e qiuquer pòffo: 
se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per queffo, a 0uisa di rampoffo, 
a piè def vero if àuhhio; ed è natura 
cB' af sommo pinqe noi di coffo in coffo. 

Questo m'invita, questo m’assicura 
con reverenza, <fonna, a dimandarvi 
d’un'aftra verità cBe m’ è oscura. 

Io vo’ saper se f'uom può sodisfarvi 
ai voti manchi sì con altri Beni, 
ch’affa vostra staterà non sien parvi». 

Beatrice mi quardò con fi occhi pieni 
di Javiffe d’amor così divini, 
che, vinta, mia virtute die fe reni, 


136. 


139. 


H2. 


dilatare, ma successione di picciola 
cosa in grande cosa... e questo cotale 
dilatare non è cagione d'imperfezione, 
ma di perfezione maggiore"), Dante 
trasfonde "il fecondo processo dello 
spirito; il quale, attraverso errori e 
dubbi» si tormenta per raggiungere la 
vera sapienza che, e qui l'immagine ài 
leva dalla terra verso il cielo ridTta 
mando anche si spazia (verso 126), 
non conosce bassure bensì vette sem¬ 
pre più ardue ed eccelse, fino al sommo 
dove l'uomo anela di congiungersi a 
Dio. Abbiamo visto prima la volontà 
come fiamma saliente e incoercibile 
(versi 73-7S) e qui» in una profonda 
austerità di meditazione, abbiamo la 
verità e l'intelletto drammatizzati in 
potentissime immagini; poiché anche il 
vero e l'assidua lotta per raggiunger- 
Iot sono per Dante passione viva e 
motivo della più alta poesia : quella 
stessa che accende, in tanta parte» 
la presunta astrattezza del Paradiso 
(Grabher). 

Desidero sapere se fuomo può com¬ 
pensare al vostro cospetto i voti ina- 
dempiuti (manc/ii) commutandoli con 
altre opere buone (beni), tali (si) che, 
pesate sulla bilancia della vostra giu¬ 
stizia (affa vostra staterà), nQn sem¬ 
brino piccole (parvi) *•. 

Beatrice mi guardò con gli occhi cosi 
divinamente pieni di sfavillante amo¬ 
re, che la mia facoltà visiva (mia trir- 
tute), vinta (dal fulgore), dovette di¬ 
stogliersi (dié le reni) da lei, 

e chinando i miei occhi quasi venni 
meno (mi perdei). 
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aracftso, Canto V 


La prima parte del canto quinto è occupata dalla spiegazione con la quale Beatrice ri¬ 
sponde alla domanda di Dante riguardante la possibilità di compensare i voli non adempiuti 
con altre opere buone. Ella dapprima dimostra la santità del voto: con esso, infatti, l'uo¬ 
mo fa sacrificio a Dio del dono più grande ricevuto dal suo Creatore, quello del libero ar¬ 
bitrio. Non può, dunque, usare nuovamente della libertà che egli ha offerto a Dio con un 
atto della propria volontà. Per prevenire una nuova domanda di Dante (perché, allora, 
la Chiesa può dispensare dal volo? ), Beatrice distingue nel voto i due elementi essenziali: 
la materia e il patto. La prima può essere mutata, ma solo con il permesso della Chiesa e 
solo se la nuova offerta è superiore, in valore, alla prima. Il secondo non può essere can¬ 
cellato se non quando il voto è stato adempiuto completamente. Da qui deriva la necessità, 
per i cristiani, di riflettere attentamente prima di offrire voti che non possono mantenere. 
Beatrice e Dante ascendono poi al secondo cielo, quello di Mercurio, nel quale si trovano 
le anime di coloro che in vita operarono il bene per conseguire onore e gloria. Uno spirito 
si rivolge al Poeta dichiarandosi pronto a soddisfare, in nome della carità, ogni sua do¬ 
manda. Dante chiede di poter conoscere il nome di quest’anima e il motivo per cui essa 
gode del grado di beatitudine proprio del cielo di Mercurio. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Abbiamo parlato, a proposito del canto quarto, del¬ 
l’esaltazione dei valori umani che caratterizza la poesia 
della terza cantica e del mirabile congiungersi di questi 
valori al mondo della fede. Tale motivo riceve nel can¬ 
to quinto una trattazione particolare, configurandosi 
come celebrazione della volontà e della libertà indivi¬ 
duali. Il Paradiso non è solo mistica contemplazione di 
immagini di luce e di realtà sovrannaturali, in contrap¬ 
posizione zìi'inferno - dove il Poeta avrebbe cantato, 
nelle figure di Francesca, Farinata, Brunetto Latini, 
Ulisse, i valori più degni di ammirazione, anche se realiz¬ 
zati fuori della Grazia - bensì appare animato, soprat¬ 
tutto nella prima parte, dalla consapevolezza della no¬ 
biltà e dell’altezza delle doti umane, morali e intellet¬ 
tuali. Queste virtù non hanno più il proprio fine e il 
proprio com penso in se stesse, come aveva sostenuto lo 
stesso Dante nel Convivio , seguendo le orme di Aristo¬ 
tile, ma avvertono l’esigenza di una direzione extra¬ 
naturale che conferisca loro un significato perennemente 
valido. Per questo motivo il Poeta esamina e risolve il 
problema del voto alla luce dell’autorità della Chiesa, 
rappresentante del Dio in terra. Viene così rilevata un’al¬ 
tra caratteristica del canto: Tinteresse pratico che rive¬ 
stono i temi trattati, i quali, lungi dall’essere di natura 
filosofica, riguardano la condotta dei fedeli, la vita della 
Chiesa. In questa visione prende il necessario rilievo la 
apostrofe di Beatrice, accorata protesta contro coloro 
che non accettano i doveri che il cammino nell’ambita 
della Chiesa impone. 

Nella disquisizione del canto quarto riguardante l’or¬ 
dinamento morale del paradiso e la distinzione della vo¬ 
lontà in relativa ed assoluta la fantasia appariva subor¬ 
dinata al procedimento didascalico-teologico; il Poeta 
usava modi precisi, chiari, sforzandosi di riprodurre esat¬ 
tamente la cosa contemplata o sentita, senza divagare 
nel lirico o abusare di mezzi espressivi retorici. Nel quin¬ 
to, invece, il discorso, anche se appare tutto teso a ren¬ 
dere manifesta la forza della verità che fuga ogni om¬ 
bra e disperde ogni incertezza, non diventa un’arida tra¬ 
sposizione in versi di una pagina di teologia» come vor¬ 
rebbe il Vossler, bensì assume uno svolgimento animato, 
ricco dì richiami alla realtà di tutti i giorni e di im¬ 
magini concrete (versi 29-30; 32-33; 37-39; 33-37; 59- 
60; 6L63;74-75; 82-84), di acute sentenze (versi 40-42) 
e di momenti venati di commozione (versi 70-72), di so¬ 
lenni avvertimenti (versi 64 65; 73-80) e di punte pole¬ 
miche (versi 66-69; 81). 

Il Chiari divide questo canto in cinque momenti, chia¬ 
mando il primo (versi LI 2) "stupefatto silenzio ”, il se¬ 
condo (versi 13-65) "dottrinale”, il terzo (versi 86-99) 
"incantante letizia*, il quarto (versi 100-114) "celebra¬ 
zione della carità*, il quinto (versi 115-139) "celebra¬ 
zione esaltante della grandezza*. Questa divisione, che 
fa valore puramente esterno, è utile come elemento rias¬ 


suntivo dei motivi del canto, la cui trama, dunque, si 
presenta ricca e complessa. Tuttavia il Chiari non ha 
rilevato che un motivo prevale su tutti gli altri: quello 
del rapimento della mente umana nella graduale con¬ 
templazione delle verità sovrannaturali. Il Montanari 
osserva a questo proposito: "tale rapimento, appunta 
perche rapimento, non è di pura conoscenza teoretica, 
bensì di contemplazione amorosa: la teologia nulla to¬ 
glie alTamore, ma anzi lo perfeziona elevandolo a reale 
amore soprannaturale, a carità, gratuita ed incondizionata 
che si identifica con la vita stessa divina operante nel- 
Tuomo, sì da condurlo a vedere tutta la realtà, di grado 
in grado, nella superiore luce divina*. Questo significa 
che lo svolgimento del canto procede non su due vie 
destinate a non incontrarsi, ma su un piano di carattere 
dottrinale che si trasforma man mano in affettivo: così 
la perfetta visione di Beatrice, che ormai contempla il 
beatifico volto di Dio, genera perfetto amore, il ^uale 
spinge Dante ad ascendere di cielo in cielo, di verità 
in verità, generando sempre nuovo splendore : intelli- 
genza-amore-luce, benché possa essere considerata la 
triade su cui si regge tutta la poesia del Paradiso , trova 
una suggestiva manifestazione proprio in questo canto. 

Alla fine del canto quinto viene presentato il secondo 
gruppo di anime beate, dopo quelle del cielo della Luna. 
Anche qui una similitudine (come 'n peschiera..), fra le 
più limpide e immediate, traduce in immagine una 
condizione di beatitudine incantata e appagata. Tutta¬ 
via mentre nelle anime del primo cielo è "un apparire 
senza parere, un illuminare senza abbagliare, un sorri¬ 
dere senza confondere” (Chiari), ora gli spiriti appaiono 
come splendori distinguibili, pur nella luce che li av¬ 
volge quasi fosse il loro elemento, come l’acqua per i 
pesci della peschiera ... tranquilla e pura. Non sono più 
immobili come perla in bianca fronte 3 ma avanzano tra¬ 
scinati da un ardente moto di desiderio verso Dante, e 
non sono più solo « pronti» a parlare, ma incominciano 
per primi, con parole esultanti: ecco chi crescerà li nostri 
amori . tnd'ella, pronta e con occhi ridenti ... con quelle 
olir ombre pria sorrise un poco : così Dante ha visto sor¬ 
ridere Piccarda e le altre anime del primo cielo, mentre 
ora il sorriso diventa un motivo poetico altamente sug¬ 
gestivo che caratterizza gli ultimi versi del canto quinto. 
L’anima beata emerge da questo sorriso come da un’indi¬ 
stinta lontananza, prima accennali col paragone del pe¬ 
sce che si avvicina attraverso la trasparenza crescente del¬ 
l’acqua, ed ora culminante in questa immagine sfolgo¬ 
rante (versi 124-126). Più l’anima arde di carità e più 
sorride attraverso gli occhi; più gli occhi sorridono, più 
splendore diffondono airintorno, fasciando di luce quel¬ 
l’anima: "Anche questa volta il Poeta» a significare qne- 
sta inesprimibile effusione celeste, coglie dalla nostra vita 
quotidiana l’espressione massima della gioia, ma della 
gioia piena che si tramuta nel brillio del riso; e la su¬ 
blima, e la fa tutta celeste, inondandola appunto di pa¬ 
radisiaca luce* (Chiari). 



Paradiso V» 1 

La Commedia Parad iso. Min. 
lombarda tardo-gotica - sec, XV - 
(Firenze, Biblioteca Nazionale - 
Ms. B.R. 39 - f. 313 v) 


I. <Se io nelfardore {caldo) delfamore 

divino risplendo ai tuoi occhi fiam¬ 
meggio) in modo superiore {di là dal 
modo) a quello che si può vedere (ri' 
splendere) sulla terra, tanto che la tua 
capacità {il valore) visiva (delli oc¬ 
chi) rimane sopraffatta (vinco). 

4. non meravigliarti, perché tale effetto 

(ciò) proviene (procede) dalla per- 

fezione della mia vista* la quale, quan¬ 
to più (come) percepisce (apprende) 

la luce divina, tanto più (cosi) si ad- 
dentra (move i/ piede) nel bene per¬ 
cepito (ed è da questo illuminata). 

7. fo vedo chiaramente come nel tuo in¬ 
telletto risplende già la luce della ve¬ 
rità eterna, la quale, in chi la vede 
(u/sfa), accende essa sola e per sem¬ 
pre l’amore di sé; 

10. e se qualche altro bene (cosa) terreno 
attrae il vostro desiderio, è solo (non 
é se non) perché in esso (quivi) tra¬ 
spare {traluce) una parvenza (vesfL 
pio), mal compresa {mal conosciuto), 
della verità eterna (di quella). 

13, Tu desideri (vuo) sapere se, in caso 
di voto inadempiuto (per manco voto), 
si può compensare (render) (Dio) con 
altra opera meritoria (sex-vipio), tale 
che metta l’animo al sicuro {fiamma 
sicuri) da ogni contrasto (letigio) (con 
la giustizia divina).)» 

16. Con tali parole (si) Beatrice cominciò 
a esporre l'argomento di questo canto; 
e come colui che non interrompe (non 
spezza) il suo discorso (parla r), ella 
continuò cosi il santo (perché ispirato 
da Dio) ragionamento (processo): 

19. « U dono più grande che Dio, creando 

(gli uomini), abbia fatto (fesse) per 
sua generosità (larghezza) e insieme 
quello più conforme (conformato) alla 
sua bontà e quello che Egli stesso sti¬ 
ma (apprezza) più di tutti (gli altri 
doni). 

22. fu la libertà della volontà (il libero ar¬ 
bitrio): e di questo dono (di che) fu¬ 
rono (fuoro) e sono dotate, tutte e sol¬ 
tanto (so/e) loro, le creature intelli¬ 
genti. 

25. Ora. se tu ragioni (argomenti) par- 


7 Io veqqio Ben sì come già respfende 
neff’inteffetto tuo fellema luce, 
cBe, vista, sofà e sempre amore accende; 


io e s'aflra cosa nostro amor seduce. 

non è se non di queffa alcun vestigio, 
maf conosciuto, cBe quivi trafuce. 


i « 5 'io li jìammeqqio nef caldo d'amore 
di fà daf modo cBe ’n terra si uede, 
sì cBe deffi occBi tuoi pinco if uafore. 

4 non ti maraniqfiar; cBé ciò procede 

da perfetto ueder, cBe, come apprende, 
cosi nef Bene appreso mone if piede. 
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tendo da questa premessa (quinci), ti 
apparirà (parrà) chiara la grande 
importanza [tatto ua/or) del voto, 
purché sia tale (s'è si fatto) che Dio 
accetti {consente) quando tu prometti 
(consensi ), 


perché, nello stabilire (fermar) (col 
voto) il patto tra Dio e l'uomo, si fa 
sacrificio {vittima tassi] di questo te¬ 
soro del libero volere, tesoro così pre¬ 
zioso come ti ho detto (tal quale io 
dico): e (questo sacrifìcio) si compie 
con un atto della volontà stessa (suo). 


Dunque che cosa si può offrire (render 
puossi) a Dio in risarcimento (per ri¬ 
storo) (del voto non osservato)? Se 
tu credi di poter usare ancora per uno 


Paradiso V/ 25^30 
Le miniature di questo codice 
non solo offrono una preziosa 
testimonianza, della vita monastica 
nel Medioevo, ma conservano» nella 
freschezza dell’ispirazione e 
nella incisività delle forme» 
l’emozione profonda e il fervore 
religioso di questi versi danteschi. 


"Regola Hospitalis S, Spiritai in 
Sana de Urbe". Min. di scuola probabilmente 
senese - seconda metà del sec. XIV * 

(Roma. Archivio di Stato *. Ms- S, Spirito 1 - 
L 216 vj f. 80 vì f. 92 v? L 91 v) 













22 /u deffa vofontà fa Merlate; 

di cBe fe creature inteffigenti, 
e tutte e sofe, /uoro e son dotate. 


25 Or tt parrà, se: tu quinci argomenti, 
f’afto vafor dii voto, s t sì /atto 
cBe Dio consenta quando tn consenti; 


scopo buono (bene) quella libertà che 
hai offerta (a Dio), pretendi (vuo’) di 
fare opere di bene (5uorr tesoro) con 
a cosa presa illecitamente ad altri 
(ma/ tolletio). 


Per comprendere l'ampiezza della trat¬ 
tazione riguardante 1] voto, la quale oc¬ 
cupa buona parte del quarto carico e 
quasi tutto il quinto, d aiutano alcune 
riflessioni. Innanzi tutto Dante intende 
colpire l'abitudine, molto radicata al 
suo tempo, di fare voti frequenti e spes¬ 
so strani, che riducevano il rapporto 
fra l'uomo e Dio ad un rapporto con¬ 
trattuale o a una pratica magica. Acca¬ 
deva inoltre facilmente che cl si stan¬ 
casse o ci si pentisse del voto pro¬ 
messo e si cercasse di ritirarlo o di 
diminuirne il peso. In secondo luogo il 
tema del voto si presta alla celebrazio¬ 
ne di quellideale eroico di vit£ che fu 
proprio ddrÀlighìed e che ispira tutta 
l'etica della Commedra, 

Il discorso di Beatrice può essere diviso 
in due parti, senza timore di distrug¬ 
gerne la sostanziale unità, che trova le 
sue radia nelle profonde convinzioni 
morali del Poeta, Nella prima parte 
viene esposta la natura e Tlmportaoza 
del voto (versi 19-63}, mentre la se¬ 
conda si presenta come un'ampia e 
amara invettiva contro la stoltezza de¬ 
gli uomini, invettiva che è conclusione 
c, insieme, giustificazione, delle note 
teologiche di questo canto e di quello 
precedente. 


Tu vuo’ saper se con altro servigio, 
per manco voto, si può render tanto 
cBe ['anima sicuri di fetigio». 


Sì cominciò Beatrice questo canto; 
e sì com uom cBe suo parfar non spezza, 
continuò così ’f processo santo;: 


«Lo maggior don cBe Dio per sua fargBezza 
/esse creando ed affa sua Bontate 
più con/ormato e quef cBV pià apprezza, 
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Jt 28 c 


cbé. nef fermar tra Dio e f’uomo if patto, 
vittima /assi di questo tesoro, 
tal quafe io dico: e /assi cof suo atto. 


3 i Dunque c6e render puossi per ristoro? 
5 e credi 6ene usar quel c Bai offerto, 
di mal toffetto può’ far Buon faporo. 


34 Tu se’ ornai def maggior punto certo: 

ma percbé Santa CBiesa in ciò dispensa, 
cbe par contra lo ver cfe’ i’ t' 60 scoverto. 


37 conpienti ancor sedere un poco a mensa, 
però c6e T cibo rigido c Bai preso, 
ricbiede ancora aiuto a tua dispensa. 


40 Apri fa mente a quef cB’ io ti pafeso 

e /ermafpi entro; cbé non fa scienza, 
sanza io ritenere, apere inteso. 


43 Due cose si comegnono afi essenza 
di qu ito sacrifìcio: Puna è-qtieffa 
di cbe si fa, Patir’è fa convenenza. 



Quesl’uftima già mai non si cancella 
se non serrata; ed intomo di tei 
sì precido di sopra si /aveffa: 


però necessità fu affi E6rei 
pur f ojfferere, ancor c&’afcuna offerta 
si permutasse, come saper dei. 


L’aftra. cbe per materia t’ è aperta, 
puote 6en esser taf. c6e non si /affa 
se con aftra materia si converta. 
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"Concordanza discardantium canonum" di Graziano. Mio. 
attribuita a Niccolò da Bologna - sec. XIV ^ (Ginevra, 
Biblioteca Pubblica e Universitaria * Ms. Lab 60 - I, 278 r) 


Secondo il procedimento aristotelico- 
tomista Dante prende 1 avvio dall’enun- 
dazione dei prlncipil universali sui 
quali è fondato il problema particolare. 
La libera volontà (o libero arbitrio) è 
il dono piu grande che Dio abbia fatto 
alle creature dotate di intelligenza, cioè 
agli angeli e agli uomini. Dante affer¬ 
ma qui. in modo appassionato e com¬ 
mosso, un principio già rilevato nella 
Monarchia (1, XIL 6: "la libertà... è il 
dono più grande da Dio offerto alla na¬ 
tura umana: perché per esso siamo fe- 
lici sulla terra come uomini, e per esso 
siamo felici altrove come beati"), sul 
quale era tornato due volte nel Purga¬ 
torio (XVL 67-81 ; XVTIL 39-75) e 
di cui aveva già iniziato la celebra¬ 
zione nel canto IV del Paradiso (versi 
76-78). Ora Tuomo con il voto si im- 
pegna a rinunciare a questo dono, 
offrendolo a Dio come il più prezioso 
dei sacrifìci: la libertà usa di se stessa 
per ridonarsi al suo Creatore, per cui 
la vittima coincide con l’atto con il 
quale viene immolata: vittima [assi.,. e 
[assi col suo atto. Tuttavia il voto è 
tale solo quando la volontà divina vi 
acconsente, per cui oggetto di esso 
non può essere una cosa stolta o pec¬ 
caminosa. Essendo un patto bilaterale, 
non può essere annullato daU’uomo, che 
è solo una delle due parti. 

33. Tu ormai conosci con certezza il punto 
essenziale (maggior punto) della que¬ 
stione; ma poiché la Santa Chiesa di 
spensa in materia di voto (in ciò), la 
qual cosa sembra in contrasto (par con¬ 
tea) con la verità che io ti ho esposto 
(•scoperto). 

37. devi (concienti) ancora prestarmi un 

poco di attenzione (sedere un poco a 
mensa), perché l’ardua dimostrazione 
(cibo rigido: cibo pesante) che hai ap¬ 
presa (chai preso), ha bisogno ancora 
di aiuto per essere assimilata (a tua 
dispensa: per la tua digestione), 

40. Apri la tua mente a quello che ti ma¬ 
nifesto (paleso) e fìssalo (fermalvi) 

bene nella memoria (entro ). perché 
l'aver capito (avere inteso), senz;a ri¬ 
cordare (lo ritenere) quello che si è 
compreso, non forma (/a) scienza. 

43. Due cose sono necessarie (contegno- 

no) all essenza di questo sacrifìcio (a 
costituire l’essenza del voto) : una è la 
materia (quetfa) del voto (di che si 
fa); l'altra è il patto (/a contenenza: 
la convenzione) tra Dio e l'uomo. 

46. Quest'ultimo elemento del voto non si 
annulla (cancella) mai se non quando 
sia stato completamente adempiuto (se 
non sertafa) ; e proprio riferendomi ad 
esso (ed intorno di lei) ho parlato pri¬ 
ma (di sopra) in termini così assoluti 
(si preciso) : 
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49, perciò (pera) agli Ebrei rimase sem¬ 
pre, (pur) l'obbligo (necessità) di fare 
offerte (/o/ferere) a Dio, anche se si 
poteva permutare la materia del voto, 
come devi sapere (sauer dei) anche tu. 


La legge di Mosè impose agli Ebrei 
lobbligo di fare delle offerte a Dio; 
tale obbligo doveva essere mantenuto 
anche se. in taluni casi, era ammessa 
la permuta della materia dcll'oflerte 
(cfr. Uvitico XXVII, 1-33). 


52. L'altro elemento {V altra), che ti 

stato dichiarato (t'é aperta) come 


è 

■ 


(per) materia del voto, può ben essere 
di natura tale, che nén sì pecca se vie¬ 
ne commutato (si converta) con un al¬ 
tro oggetto. 

55: Ma nessuno (a/cun) cambi (trasmii^i) 

di suo arbitrio il peso (ca reo) che si è 
posto sulle sue spalle, senza che girino 
{sonza la volta) e la chiave d'argento 
(bianca) c quella doro (gialla) i 


U cambiamento della materia del voto 
può avvenire §òJo con lautorizzazione 
ecclesiastica: la chiave bianca o d'ar¬ 
gento indica la scienza e la prudenza 


necessarie per giudicare, quella gialla 
o d'oro l'autorità che Dio ha concesso 
alla Chiesa di vincolare e dì sciogliere 
(cfr. Purgatorio IX. 117-126). 

SS, e giudica errata ogni commutazione 
( permutanz a ), se la materia del voto 
abbandonato (fa cosa dimessa) non 
è contenuta ( raccolta ) per entità nella 
cosa presa in cambio (in (a sorpresa; 
nella cosa presa sopra, in cambio della 
prima), come il quattro nel sei, 

61. Perciò (però) quella materia {cosa) di 
voto il cui valore sia di peso tale 





























{fanfo pesa) da far traboccare (che 
frappa) ogni bilancia (non potendo 
trovare il suo contrappeso), non può 
essere compensata (sodisfar) con al¬ 
cun altra offerta (spesa). 


Beatrice, dopo aver rigidamente distin¬ 
to I essenza del voto (cioè il sacrificio 
della propria libertà) dalla materia as¬ 
sunta. e aver rigorosamente affermato 
che può cambiare la materia ma non 
la forma di esso, osseiva che solo l'in¬ 
tervento della Chiesa può permettere un 
mutamento Deli-oggetto, purché la se¬ 
conda offerta sia superiore per valore e 


Importanza alla prima. Poiché 11 voto 
di castità è il piu prezioso di tutti, esso 
non può essere mutato neppure dalla 
Chiesa. San Tommaso, che rispetto al 
voto di verginità assume una posizione 
simile (lì, II» 88. Il), in un altro passo 
(II, IL 88, 10), sostiene che la Chiesa 
può concedere una dispensa totale dal 
voto, quando giudichi che questa per¬ 
metta un bene più vero e sostanziale. 
Dante, invece, moralmente irritato da¬ 
gli abusi che in questo campo potevano 
effettuarsi" (Montanari), resta aderente 
alla dottrina piu rigorosa; non è possi¬ 
bile nessuna dispensa totale. 


Nell’incantato dilagare 
della luce, nella calma 
assorta e maestosa dei 
personaggi e del paesaggio 
appare intensamente meditato 
e vagheggiato l'ideale 
eroico della vita religiosa 
che ha ispirato questo 
canto come i due precedenti. 

*'Storie della vita 
della Beata Umiltà’* di 
Pietro Loreozetti 
(7. 1348). {Firenze, 
Galleria degli Uffizi) 
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64. GJi uomini non prendano il voto alla 
Jeggiera (a creerà) : siate fedeli (nel- 
J-osservare i voti), e net farli {a ciò 
far) non siate sconsiderati (òrecr), 
come fu Jefte riguardo all'offerta (man¬ 
cia) (di sacrificare a Dio) Ja prima 
persona (prima) che gli fosse venuta 
incontro; 

67. a lui sarebbe stato più conveniente di¬ 
re “Ho agito stoltamente (ma/ fece) 
(con questo voto) **, piuttosto che, os¬ 
servandolo (servando), commettere una 
empietà (far peggi*) ; e aJJo stesso mo¬ 
do (così) puoi giudicare (ritrovar) 
stolto Agamennone, il grande condot¬ 
tiero (duca) dei Greci. 

70. a causa del quale (oyide) Ifigenia rim¬ 
pianse Ja propria bellezza (motivo del 
suo sacrifìcio), e fece piangere sulla 
sua sojte (di sé) tutti gli uomini, gli 
stolti (r fo//r) e i saggi, che udirono 
parlare di un atto di culto (cèlto) di 
questo genere. 


Jefte. giudice d'Israele, dovendo com¬ 


battere contro gli Ammoniti, stoltamen¬ 
te fece voto di sacrificare, se fosse 
riuscito vittorioso, chiunque avesse in¬ 
contrato per primo Sulla porta di casa 
sua: cosi sacrificò la figlia. Ja prima a 
uscirgli incontro dopo Ja vittoria (cfr. 
Giudici XI, 30-40), Sia 1 Padri della 
Chiesa sia i teologi medievali condan¬ 
narono unanimemente il voto di Jefte e 
la sua empietà (cfr. San Tommaso - 
Summa Theolo#ica JI. II. 88, 2). 
Agamennone, comandante supremo dei 
Greci, per ottenere venti favorevoli e 
potere cosi salpare con l'esercito dal 
porto di Aulide alla volta di Troia, 
promise a Diana Ja cosa più bella che 
fosse nata in quellanno nel suo re¬ 
gno. Fu cosi costretto a sacrificare la 
figlia Ifigenia. AJJ’episodio accennano 
Virgilio {Eneide II. 116-119) e Ovi¬ 
dio (Metamorfosi XII. 27 sgg.), ma 
forse Dante qui ha presente un passo 
di Cicerone (De Officiis 111 . 25). il 
quale, parlando del voto di Agamenno¬ 
ne, esprime un giudizio di condanna. 

73. Ma voi, o cristiani, siate più pondera¬ 


ti (gravi) nel far voti (a muovervi) : 
non siate volubili come una piuma 
(penna) ad ogni soffio di vento, e non 
crediate che qualunque altra ©fferta sìa 
come un acqua che vi liberi (dal debito 
di un voto inadempiuto). 

76. Avete (come guida) i libri sacri del 
Nuovo e del Vecchio Testamento, e il 
pastore della Chiesa che vi conduce 
questo vi deve bastare per la vostra 
salvezza (salvamento) eterna. 

79. Se una cattiva (mafa) passione vi sti¬ 
mola (vi grida) a fare diversamente 
(a/tro), siate uomini (padroni di voi 
stessi), e non pecore prive di discerni¬ 
mento (mfltfe), in modo che i Giudei 
che vivono in mezzo a voi (tra vor) 
non debbano ridere di voi. 


Mala cuprdrpra: è Ja passione priva di 
discernimento che porta gli uomini a 
compiere vati stolti e insensati per ot¬ 
tenere da Dio Ja soddisfazione di qual¬ 
che desiderio di poco conto o addirit¬ 
tura cattivo. Un'altra interpretazione 



Paradiso V f 49-51; 1-4} 55-57; 66-68; 68 69 
La Commedia* Paradiso. Min. di Giovanni di Paolo ~ sec, XV - 
(Londra* British Musetti» - Ms. Yates Thompson 36 ~ f. 137 r) 
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Paradiso V, 91-93j 76-78; 100-102 

La Commedia, Paradiso. Mio, di Giovanni di Paolo - sec. XV - 
(Londra, British Muscum -■ Ms. Yates Thompson 36 - f, 138 r) 



55 Ma non trasmuti carco affa sua spaffa 
per suo arbitrio afcun, sanza fa vofta 
e detta chiave Bianca e detta giaffa; 


67 cui piti si convento dicer "Maf feci", 

che, servando, far peggio; e così stofto 
ritrovar puoi if gran duca de Greci, 



& 


58 e 09111 permutanza credi stofta, 

se fa cosa dimessa in fa sorpresa 
come 'f quattro nef sei non é raccofta. 


70 onde pianse Ijigeuia if suo Bef vofto, 
e je pianger di sé i foffi e i savi 
ch'udir parfar di così /atto còfto. 


61 Però quafunque cosa tanto pesa 

per suo vafor cBe tragga ogni Bifancia, 
sodis/ar non si può con aftra spesa. 


7 3 Siate, Cristiani, a muovervi più gravi: 

non siate come penna ad ogni vento, 
e non crediate ch’ogni acqua vi favi. 


64 Non prendali fi mortafi if voto a ciancia: 
siate Jedefi, e a ciò far non Bieci, 
come Ieptè affa sua pr.ima mancia; 


76 Avete if novo e ’f vecchio Testamento, 
e ’f pastor deffa Chiesa cBe vi guida: 
questo vi Basti a vostro safvamento. 
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propone di vedere in ma/a cupidigia 
I azione del clero e degli ordini religiosi 
corrotti, che per brama di denaro spin¬ 
gevano i fedeli a offerte e donazioni, 
oppure, per denaro, dispensavano dal 
voto o concedevano il permesso di cam* 
biame la materia. 

82, Non fate come l'agnello che lascia il 
latte materno, e sconsiderato {semp/i- 
ce) e irrequieto (Jasc/vo) va giostran¬ 
do con le corna (comòatte) da solo 
(seco medesmo) a suo capriccio (a suo 
piacer)! » 


Beatrice, dopo essere apparsa quale 
salvatrice di Dante nel canto primo del- 
Ylnfecno, nel Purgatorio come suo giu¬ 
dice (canto XXXI) e come ammonitri¬ 
ce deH'umanità traviata e profeta del 
futuro (canto XXXIII), nei primi 
canti del Paradiso presenta due aspet¬ 
ti della sua poliedrica personalità. La 
sua figura è quella luminosa di una 
beaL-n. nella quale il ricordo dell'amore 
terreno si è trasferito su un piano tra¬ 
scendente e la sua bellezza (espressiO' 
ne dello splendore della verità di cui 
ella è ora dispensatrice) provoca in 
Dante continui smarrimenti che conser¬ 
vano la potente vibrazione sentimentale 
di un tempo. Tuttavia è pur sempre at¬ 
traverso Beatrice che il Poeta discu^ 
te in questi primi canti, servendo¬ 
si della chiarezza del metodo scola¬ 
stico, i più aspri problemi teologici 
e scientifici; una Beatrice a volte cat¬ 
tedratica. a volte sottilmente analiz - 
zatrice, talvolta anche pesantemente di¬ 
dascalica, ma sempre sorretta dalla 
passione di chi vede, nel sentimento e 
nella presenza del divino (rappresen¬ 
tato da Beatrice) il motivo più alto del¬ 
la propria poesia. Ora invece ‘ il ri¬ 
gore intellettuale sembra sopraffatto 
dall impeto ascet co e parenetico che va 
maturando nel discorso di Dante ed 
esplode poi al verso 64" (Montanari), 
aprendo così la prima delle numerose 
invettive che incontreremo nel Paradiso 
contro la decadenza morale dell uma- 
nità (chiara testimonianza che la realtà 
della terra non sfuma nella luminosità 
dei cieli, ma, anzi, da questo contrasto 
prende più vigorosi contorni). Qui la 
personalità di Beatrice appare comple¬ 
tamente sopraffatta da quella del Poe¬ 
ta, che grida alto il suo sdegno di fronte 
alle pecore matte, nelle quali la sa/da 
voglia é troppo rada (Paradiso IV, 
87). e la sua amara costatazione della 
debolezza degli uomini, che. proprio 
per questo, non debbono prendere il 
voto a ciancia. La forza di questa in¬ 
vettiva è evidente anche nello stile, 
xp n solo costruito su solide metafore 
visive (penna ad ogni vento. . pecore 
matte... a gnel che lascia il /atte.,. )< ma 
anche sorretto dàlie forme imperative, 
rafforzate dalla, loro posizione all'inizio 
o alla fine del verso: non prendan ... 
siate fedeli,., non biecl... siate , Cristia¬ 
ni... non siate., non crediate... uomini 


siate, e non pecore matte... non fate.* 
"NeH'immagine finale dellagnello, la 
violenta metafora precedente, delle pe¬ 
core matte, sembra, alla nostra sensi¬ 
bilità moderna, attenuarsi e placarsi, 
per la grazia infantile dell'agnello che 
tutto si contorce quasi a cercare di coz^ 
zar e contro se stesso. Ma forse Dante 
si inteneriva assai meno di noi sul- 
f agnello... probabilmente, nellimmagi- 
ne dell'agnello sente suggellata e con¬ 
clusa la condanna della frivolità e in¬ 
consistenza dei contemporanei: uomini 
fatti, si comportano come bambini.” 
(Montanari) 

85. Beatrice mi parlò cosi come sto scri¬ 
vendo: poi si rivolse vibrante di intenso 
desiderio verso quella parte dove il cie¬ 
lo (7 mondo) è maggiormente ravvi¬ 
vato (più vivo) (dalla luce del sole). 

88, Il suo silenzio (lacere) e la trasfigura¬ 
zione del suo aspetto (7 trasmutar sem¬ 
biante) imposero (puoser) silenzio al 
mio ingegno desideroso (cupido) di 
sapere, che già aveva pronte (auea da- 
vante) nuove domande (questioni)- 

91, e con la velocità di una freccia, che 
colpisce (percuote) il bersaglio (segno) 
prima che la corda dell’arco abbia ces¬ 
sato di vibrare (sia... queta ), salimmo 
al secondo cielo (repno). 

94, Qui vidi la mia donna così raggiante 
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5e mafa cupidigia a Ciro pi grida. 
uomini siale, e non pecore malte, 
sì che ’f Giudeo di noi Ira noi non rida! 


e sì come saetla che nef segno 
percuole pria che sia fa corda queta, 
così corremmo nef secondo regno. 


82 Non /ale com’agnef che fascia if fatte 
deffa sua madre, e sempfice e fascivo 
seco ìnedesmo a suo piacer combatte!» 


94 Quivi fa donna mia vid'io sì fieta, 
come nef fumé di quef cief si mise. 
che più fucente se ne_fe' ’f pianeta. 


85 Così Beatrice a me com'io scrivo; 
poi si rivofse tutta disiatile 
a queffa parte ove f mondo è più vivo. 


97 E se fa steffa si cambiò e rise. 

quaf mi Jec'io cbe pur da mia natura 
trasmutabife son per tutte guise! 


ss Lo suo lacere e ’f trasmutar sembiante 
pnoser sifenzio af mio cupido ingegno, 
cf)e già nuove questioni avea davante; 


ioo Come ’n peschiera cb’è tranquiffa e pura 
traggonsi i pesci a ciò che vien di Jori 
per modo che fo stimili for pastura, 


ir 
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Paradiso V, 66-70 

La Commedia, Paradiso: traduzione francese dei primi sette 
canti di Francois Bcrgaìgue^ Min. francese - òiijio del sec, XVI - 
(Parigi» Biblioteca Nazionale - Ms. N. A. F« 4530 - I. 34 v) 


di letizia (si /Zete), non appena entrò 
(si mise) nella luce di quel cielo. che 
il pianeta (in cui eravamo giunti) di¬ 
venne (se ne /e') più luminoso, 

97. E se il pianeta (che è di natura immu¬ 
tabile) si trasfigurò (si cam&fé) e r imedi 
letizia, come (qua/) non divenni io che 
proprio (pur) per la mia natura umana 
sono soggetto ad ogni cambiamento 
(teasmute^de sor* per fritte pu/se)! 

Dante e Beatrice sono entrati nel se¬ 
condo cielo, quello di Mercurio, dove 
appaiono le anime di coloro che hanno 
compiuto il bene per conquistare onore 
e fama. 

Accogliendo Beatrice, il pianeta (/□ 
steli b) si trasfigura, diventando più lu¬ 
cente. sebbene nel Medioevo fosse con- 
vjnzione generale che i pianeti, le stel¬ 
le e in genere tutti i corpi celesti fos- 
sero incorruttibili e immutabili. Qui 
all'immutabilità del pianeta Dante con¬ 
trappone la natura umana sensibile ad 
ogni influenza e quindi estremamente 
mutevole. 

100. Come in una peschiera dall'acqua tran¬ 
quilla e cristallina (pura) r pesci ac- 
corrono (teaggonsi) verso ciò che vie¬ 
ne gettato (in essa) dall'esterno (di' 
fori) perché lo credono (per modo che 
lo stìmin ) cibo (postura) per loro, 

103. cosi io vidi più di mille anime lumi¬ 
nose (splendori) accorrere (trarsi) ver¬ 
so di noi. e dentro ciascuna si udiva 
dire «Ecco ehi accrescerà il nostro 
spirito di amore (dandoci" modo di il¬ 
luminarlo con le nostre spiegazioni)». 

Secojido l'interpretazione del Natali i 
beati del secondo cielo predicono a 
Dante la sua sorte futura: egli, dopo la 
mtrte, farà parte della loro schiera, per 
essere stato, come loro, attivo per amo¬ 
re di gloria (Paradiso VI. 112-114). 
Nell ultima parte del canto V lai poe¬ 
sia del Paradiso vive in tutta la sua 
pienezza; nella beatitudine di Beatrice 
risolta in un aggettivo - distante - e in 
un gesto - si rivolse ... a giteli a parte 
OL>e 7 mondo è più Wvo - nella sua lu¬ 
minosa trasfigurazione. nel silenzio suo 
e di Dante, nella rappresentazione dei 
cieli che. diventando più splendenti, 
partecipano anch’essi di quellamore di¬ 
vino che sembra riempire tutto l'univer¬ 
so. Il fulmineo concatenarsi di questi 
fatti (lo sguardo verso l'alto, il silcn- 
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sì vid'io Ben più di miffe splendori 
trarsi ver noi, ed in ciascun s'udìa: 
«Ecco chi crescerà fi nostri amori». 

E sì come ciascuno a noi venia, 
vedeasi f’omBra piena di letizia 
nef Jufqor cBiaro cBe di fei uscìa. 

Pensa, fettor, se quef cBe qui s’inizia 
non procedesse, come tu avresti 
di più sauere angosciosa carizia; 

e per te vederai come da questi 
m era in disio d’udir for condizioni, 
sì come affi occBi mi Jur manifesti. 










It&pircuulx &leuts 
R. «.pccnd ciaulì a n t (j pout eh a 
Lan Lauree vont aux fU/urs d 
Et a lempire pourc&affer. 


«O Bene nato a cui veder fi troni 
<fef triun/o etteruaf concede grazia 
prima cBe fa mifizia s'aBBandoui. 

def fumé cBe per tutto if cief si spazia 
noi semo accesi; e però, se disii 
di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia 


Così da uh di queffi spirti pii 
detto mi j u; e da Beatrice: «Di’ di' 
sicuramente, e credi come a dii*. 


«Io uegflio Ben sì come tu t'annidi 
nef proprio fumé, e cBe deffi occBi if traqqi, 
percB' e corusca sì come tu ridi; 


Paradiso V, 94-96 

La Commediar Paradiso: traduzione francese dei primi sette 
canti di Francois Bergaigne. Min. francese - inizio del sec, XVI - 
{Parigi, Biblioteca Nazionale - Ms. N.À.F.4530 - t 40 v) 


zio. la trasfigurazione, l'ascesa al secon¬ 
do cielo, laccresciuta letizia di Beatri¬ 
ce. l’aumento di luce dei pianeta, il mu- 
tamento di Dante avvengono simulta- 
neamente) sfocia in una di quelle simi¬ 
litudini che da sole possono rappresen¬ 
tare la poesia del Paradiso, e che, co¬ 
munque, da sole ne illuminano la so¬ 
vrumana atmosfera. La chiarità del 
cielo di Mercurio è paragonata ad una 
peschiera tranquilla e pura, mentre le 
anime, che in quella chiarità si muovo¬ 
no. offrono qui il primo esempio della 
loro vita corale, fatta, oltre che di mo¬ 
vimenti, anche di parole unisone (ver¬ 
si 104-105: in ciascun studia; xEcco 
chi crescerà li nostii amori » ), 
''L'immagine della peschiera è partico¬ 
larmente geniale: un lago di luce se¬ 
rena; una luce liquida come di chi nel¬ 
la luce sia tuffato senza contrasto di 
esterno e d'interno, ma la luce diventi 
tranquillamente interna a lui stesso. In 
questa liquida luce (creazione perfetta¬ 
mente fusa dì liquida dolcezza e di 
chiarità luminosa) altre luci si avan¬ 
zano distinte da essa, e in essa fuse, di 
essa tutte compenetrate. Ma tutto que¬ 
sto non resta puro paesaggio sia pur 
serenìssimamente edonistico; questo soa¬ 
ve bagno di luce si qualifica come ca¬ 
rità interiore: come gioia della gioia 
altrui, totale partecipazione alla vita 
altrui senza alcun residuo, nonché di 
ma/a cupidigia, neppure di egoistica 
pigrizia: « .Ecco chi crescerà li nostri 
amori $ (verso 105), La peschiera di 
luce, in cui si avanzano le forme vive 
e sciolte dei nuovi beati, è tutta ani¬ 
mata da questa gratuità caritativa la 
gioia della conversazione cavalleresca 
d'amore cortese (gioia di be:i conver¬ 
sari tra adorne persone) è trasferita in 
gioia di conversazione paradisiaca,’’ 
(Montanari) 

106, E via via (sì come) che ciascun 
splendore si avvicinava a noi, si in¬ 
travedeva l'anima (/'ombra) piena di 
letizia attraverso l'abbagliante fulgore 
che si irradiava (uscia) da lei. 

109, Pensa, o lettore, come sentiresti ango¬ 
sciosamente la mancanza (carizia) di 
una maggiore conoscenza (di ciò che 
rimane da raccontare), se la trattazio¬ 
ne (que/) che qui comincia non do¬ 
vesse continuare; 

112. e capirai da te stesso (senza bisogno 
che te lo spieghi) come io ardessi dal 
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127 ma n 011 so c &i t u se ' percBé aggi, 
anima degna, if grado detta spera 
cBe si aefa a mortai con aftrui raggi». 

130 Questo diss’ io diritto atta fumerà 

cBe pria m'avea pattato; oud etta /essi 
(ucente più assai di quei cB’effera. 

133 Sì come if sof cBe si cefa effi stessi 

per troppa fuce, come ’f cafdo Ba rose 
fe temperanze di vapori spessi; 


I3Ó per più fetizia sì mi si nascose 

dentro af suo raggio fa jigura santa; 
e così cfjiusa cBiusa mi rispose 


Paradisa V, 130-132 

Min» di scuola probabilmente fiorentina - (Londra, 
Brìtisfa Musenni ^ Ms* E$. 943 - f. 136 v) 


uef modo cBe ’f seguente canto canta. 


desiderio (m'era in disio) di sapere da 
costoro {da Questi) la loro condizione, 
non appena {sì come) li potei vedere. 


115. « O spirito destinato alla salvezza (be¬ 

ne nato), a cui la grazia divina con¬ 
cede di vedere i seggi dei beati (/i 


troni) nel trionfo dell'EmpireOt prona 
di aver abbandonato la vita terrena 
(fa milizia), 

118. noi siamo accesi dalia luce deli amore 
divino che si diffonde (si spazia) per 
tutto il cielo; e perciò (però), se de¬ 
sideri (di$<<) avere spiegazioni sul no¬ 
stro conto (di noi chiarirti ). sarai ap¬ 
pagato (ti sazia) quanto desideri (a 
tu o piacer). » 

121. Così mi fu detto da uno di quegli spi¬ 
riti benevoli (pii) ; e da Beatrice: *Par^ 
la. parla liberamente, e credi a loro co' 
me si crede ad esseri divinizzati (come 
è dii)*. 


L’anima che ha parlato rivelerà la sua 
identità nei canto seguente; si tratta 
delfiimperatore Giustiniano. 

Credi come a dii: i beati, infatti, par¬ 
tecipano delia bontà e della sapienza di 
Dio. Perciò, dice San Tommaso (xStim- 
ma Theologìca I, XII. 5: I, XIII, 9), 
essi sono, in certo modo, "simili a Dio ', 
di una somiglianza, però, che non si¬ 
gnifica certamente identità. 

124. * lo vedo chiaramente (ben) che tu sei 

chiusa come in un nido (Rannidi) nei 
tuo splendore (nel proprio lume), e 
che lo effondi (i/ frappi) dagli occhi, 
perché esso {e r : ei) lampeggia (cora- 
sca) non appena (si come) tu sorridi; 

127. ma non so chi tu sia, né perché tu ab¬ 
bia (aggi), o anima degna, il grado 
di beatitudine proprio del cielo (spera) 
di Mercurio, che è velato ai nostri oc¬ 
chi (a' morta/) dai raggi del sole (al¬ 
trui). * 


Mercurio appare quasi sempre velato 
dai raggi del sole (cfr. Convivio II. 
XIIL 11), perché ha la sua orbita vi¬ 
cinissima al disco solare. 

130, Questo dissi rivolto (diritto ) alio splen¬ 
dore luminoso che prima mi aveva par¬ 
lato; per cui esso (per la gioia di poter 
esplicare il suo spirito di carità) di¬ 
venne (fessi) assai più splendente di 
quanto non fosse precedentemente (di 
quel ch'eli'era ). 

133. Come il sole si nasconde (ai nostri 
sguardi) da solo (e/fi stessi) per la 
sua luce eccessiva, non appena (come) 
il calore ha sciolto (ha rose) i fitti va¬ 
pori che ne temperavano la luce (le 
temperanze dì sapori spessi), 

136, nello stesso modo (si) per la cresciuta 
(più) letizia la figura dell'anima beata 
si nascose alla mia vista entro la sua 
luce abbagliante (raggio); e cosi tutta 
fasciata (chiusa chiusa) nel suo splen¬ 
dore mi rispose 

139, come verrà rivelato (canta) nei can¬ 
to seguente. 
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Nel cielo di Mercurio l’imperatore Giustiniano, dopo aver narrato a Dante la storia 
della sua vita, dalla conversione alla grandiosa opera legislativa con la quale riordinò tutto 
il diritto romano, rievoca, celebrandone le lodi, l'epopea di Roma e del suo impero, sim¬ 
boleggiato nel sacrosanto segno dell'aquila. La narrazione ha inizio dal momento in cut 
Pollante, figlio di Evandro re del Lazio, morì combattendo in aiuto di Enea, che aveva por¬ 
tato dall’Oriente, da Troia, la gloriosa insegna. Prosegue con le vicende del periodo dei 
sette re e dell’età repubblicana, allorché Roma estese sempre di più le sue conquiste. 

Dopo aver accennato alle guerre civili, Giustiniano presenta la gloriosa figura di Ce¬ 
sare, che diede a Roma il dominio del mondo . La terra, unita e pacificata, fu pronta a 
ricevere, sotto il suo successore. Augusto, la venuta del Messia, che riscattò l’umanità dal 
peccato con il sacrificio della croce. Fu Roma poi che vendicò la morte dell'Uomo-Dio, 
distruggendo Gerusalemme ad opera dell’imperatore Tito e punendo, in tal modo, il popolo 
ebraico. Infine il segno dell’aquila, in mano a Carlo Magno, difese la Chiesa di fronte ai 
Longobardi. Giustiniano termina la sua rievocazione ammonendo i Guelfi e i Ghibellini 
a non asservire ai propri interessi faziosi il simbolo dell'aquila, sacro e universale. 

Dopo aver spiegato che nel cielo di Mercurio si trovano coloro che desiderarono con¬ 
seguire la fama nel mondo, Giustiniano indica la nobile figura di Romeo di Villanova, 
ministro di Berengario IV conte di Provenza, costretto ingiustamente all'esilio dalle accuse 
di cortigiani invidiosi de! suo potere. 


INTRODUZIONE CRITICA 

Il canto sesto del Paradiso è la rivendicazione della 
provvidenzialità, legittimità e insostituibilità dell’Impe- 
ro, con la rievocazione della sua genesi, della sua funzio 
ne e della sua storia di fronte a un mondo che lo misco 
nosce o, addirittura, lo nega. Esso è il canto che inter¬ 
preta il cammino della storia deirumanità, perché questa 
storia ha avuto inizio nel momento in cui airorizzonte 
del mondo, nello stremo d'Europa, è apparso il volo pos¬ 
sente dell’aquila dell'Impero; del resto la certezza che da 
Troia fosse cominciata una nuova eia per gli uomini era 
già radicata in Nevio e in Ennio, prima ancora che Vir¬ 
gilio consacrasse tutto il suo poema a questa presa di 
coscienza, nelTuomo antico, del cammino provvidenziale 
della storia con il riconoscimento della missione di quel¬ 
la che sarà poi Roma. In altre parole: Dante affronta 
l’arduo compito del rifacimento di questa antica epopea, 
“continuando nel suo poema cristiano l’epica della mis¬ 
sione provvidenziale di Roma, che già Virgilio aveva 
cantato in forme pagane ma con un intimo valore reli¬ 
gioso* (Brezzi). 

Un’epopea immensa è presentata in 96 versi, nei quali 
non dobbiamo cercare un sommario storico, un’esatta ri- 
costruzione di fatti, un’assoluta obiettività di giudizio, 
ma una serie di legami ideali, per capire i quali occor¬ 
rerebbe «contemplare» più che leggere: “Dato il tema 
e il motivo ispiratore di questo canto, troviamo necessa¬ 
riamente un’arte che non si sofferma, con opera di ce¬ 
sello, su tenui vibrazioni del l’animo, e non ricerca mo¬ 
tivi interiori dove tempo e spazio si restringono e scom¬ 
paiono. Ma anzi abbiamo qui un momento opposto, e 
parimenti legittimo, dell’arte, in cui la contemplazione 
e l’emozione estetica nascono da contrapposizione di tem¬ 
pi eterni e di spazi senza fine* (Conte). 

Da un’altezza sovrana, dove le lotte e le passioni con¬ 
tingenti appaiono nella loro realtà di vani tentativi ope¬ 
rati da piccoli uomini per mutare secondo i loro interessi 
il corso storico prefissato da Dio, il Poeta scolpisce figure 
e fatti grandiosi con una potenza che sembra richiamare 
quella della pittura o della scultura di Michelangelo. 
Da una solitudine sempre più grande e sempre più do¬ 
lorosa, nella quale lo hanno posto le vicende della sua 
viia d’esilio, il crollo, dopo la morte di Arrigo VII, delle 
sue speranze politiche e la decisione di "far parte per 
se stesso*, sgorga la solennità epica dell’enumerazio- 
ne di quelle figure, di quei fatti, di quegli squarci di 
storia che, proprio perché contemplati come motivi idea¬ 
li e trascesi in una visione superiore degli eventi, perdo 
no ogni valore di cronaca per assumere quello di tappe 
fondamentali nella creazione di un nuovo ordine mora¬ 
le. Questo puì essere così riassunto: alla base di ogni 
creatura umana è un’esigenza trascendente, una ricerca 
di valori assoluti ed eterni (il bene, il vero, il bello); lo 


Stato è Topinamente civile-poiitico che consente alluce 
mo il raggiungimento di questo fine assoluto, anzi è 
una proiezione di questa esigenza, la quale puì essere 
soddisfatta solo perseguendo la verità e la giustizia. Que¬ 
ste ultime, perì, si conseguono solo su un piano univer¬ 
sale, perché ogni uomo non puì prescindere dai bisogni 
degli altri uominù ogni popolo non pu# dimenticare i 
diritti degli altri popoli. 

Questo Stato, in Dante, prende il nome di Impero, il 
quale non ha solo un’origine ideale, ma anche una straor¬ 
dinaria origine storica, come risultato di una concatenazio* 
ne di avvenimenti e di un concorso di uomini che, anche 
contro la loro volonlà, hanno collaborato alla sua fonda¬ 
zione o al suo svolgimento. Il canto sesto è Tapoteosi di 
questa duplice origine dell’Impero, la quale, a sua volta, 
spiega la venerazione e la commozione che afferrano in 
questo momento l’animo del Poeta, come ogni volta che 
egli scopre, nel mondo e nell’universo, una razionalità 
autentica, l’armonia e l’unità di immanenza e trascenden¬ 
za. Per questo nella storia dell’Impero - quale è da 
Dante ricreata nel sesto canto attraverso il lento battito 
delle ali possenti dell’aquila, che non fendono Taria, 
ma segnano tempi e vicende millenarie - palpita quel 
sentimento del divino che è alla base della poesia del 
Paradiso e che ispira i canti dottrinali e teologici come 
le più liriche similitudini. La solennità dell’atmosfera pa¬ 
radisiaca, secondo un’acuta osservazione del Malagoli, fa 
tutt’uno, in questo momento, con la solennità dell’evoca¬ 
zione dell’Impero, per cui ogni momento della storia è 
attratto in questa atmosfera divina, perdendo la sua limi¬ 
tatezza di tempo e di spazio, purificandosi del sangue, 
delle lotte, delle meschinità terrene di cui poteva essere 
costituito. È quasi una serie di miracoli quella che Dan¬ 
te ci presenta in queste rapide e incalzanti terzine, co¬ 
struite in uno stile asciutto e scabro: non c’è, infatti, bi¬ 
sogno di amplificare, di usare aggettivi, di arricchire con 
parole fatti e uomini che sono già di per sé straordi¬ 
nari. I nomi dei popoli, dei personaggi, dei luoghi vibra¬ 
no della commozione e della coscienza del divino, resti¬ 
tuendo l’eco di un mondo sacro e meraviglioso, nel quale 
il Poeta si muove sicuro, perché consapevole di essere 
investito di una missione profetica e di dover presentare 
la celebrazione dell’Impero ad un mondo che all’impero 
dell’aquila ha opposto l’impero della lupa. 

Occorre, infatti, tenere sempre presente che Dante non 
è mai mosso da problemi o interessi particolari, bensì 
dal desiderio di prospettare la corruzione morale del mon¬ 
do e la possibilità di una totale rigenerazione. L’ardua 
sintesi di tutta la storia romana gli è servita per dimo¬ 
strare la sacralità del segno dell’aquila, che ha preparato 
la terra intera alla venuta di Cristo, e quindi la funzio¬ 
ne che esso deve rivestire al suo tempo : emerge così il 
fine politico di tutto il discorso di Giustiniano, che si tra¬ 
duce nella vibrata e drammatica protesta e condanna di 
ogni settarismo (fàccian li Ghibellina .. e non rabbatta 



Paradiso VI, M 

*De cosmographia liberai copia eseguita nel sec. XV dJ un antichissimo 
codice romano proveniente dalla biblioteca della città tedesca 
di Speyer. (Oxford, fiodleian Library - Ms. Canon. Mise. 378 / f. 2 r) 


Poscia cBe Costanlin f aquila vofse 
contr'af corso def cief. effe fa scoino 
dietro aff-aatico c&e Lauiiia tofse. 


cento e cent anni e piiì fuccef di Dio 
neffo stremo d’ Europa si ritenne, 
vicino a monti de qtiai prima uscio 


e sotto f ombra deffe sacre penne 
governò ì mondo fi di mano in mano, 
e, sì cangiando, in su fa mia pervenne 


J. «Dopo (poscia) che Hmperatore Co¬ 
stantino portò (volse) l'insegna impe¬ 
riale (larvila) da occidente a oriente 
in senso contrario al moto naturale 
(confr al corso) del cielo, il quale mo¬ 
to l’aveva accompagnata (la seguì o) 
un tempo dietro ad Enea (all'antico) 
che sposò (to/se) Lavinia, 

4 l’aquila (/'ucce/ di Dio) fu trattenuta 
(sr ritenne) duecento anni e più nel¬ 
l’estremo lembo (ne//o saremo) d'Eu¬ 
ropa, vicino ai monti (della Troade) 
dai quali era uscita la prima volta: 

7, e là. all'ombra delle sue sacre ali, 
governò il mondo passando da un im¬ 
peratore ali altro, e, cosi mutando, arri¬ 
vò in mano mia (in su la mia). 


L’imperatore Costantino nel 330 d. C, 
trasportò la sede dell’Impero da Roma 
a Bisanzio* che da lui prese poi il 
nome dì Costantinopoli. Con quell'atto 
venne violato il corso della natura e 
della storia, perché Enea, l'ideale Fon¬ 
datore deirimpero, era venuto dal¬ 
l’oriente verso occidente, quando, ab¬ 
bandonata Troia, si era diretto verso 
l'Italia, Giunto nel Lazio, aveva spo¬ 
sato Lavinia, figlia del re Latino, dan¬ 
do cosi inizio alla stirpe romana. 
L’aquila - insegna delle legioni io- 
mane, chiamata ucce/ di Dio perché 
Roma e il suo dominio furono creati 
da Dio per preparare la via all'avvento 
di Cristo (cfr. versi 55-57; 82-90), e 
perché essa è simbolo della missione 
divina affidata alla monarchia unìver^ 
sale - rimase nell'estremo confine del¬ 
l'Europa, a fì'i&nzio, non lontano dai 
monti della Troade. dai quali era par¬ 
tita con Enea, per più di duecento 
anni. In realtà, da! 330 al 527* anno 
dell'elezione dì Giustiniano, corrono 
197 anni. Ma Dante segue la cronolo¬ 
gia tracciata da Brunetto Latini nel 
Trcsofj secondo la quale la traslazione 
della capitale a Bisanzio avvenne nel 
333 e la salita al trono dì Giustiniano 
nel 539. Dopo 11 volo grandioso, che 
ha riunito nel breve respiro di tre 
versi secoli densi di storia, l'aquila 
vìve di una sua vita poetica, perdei 
do l’immobilità propria del simbolo* 
sovrapponendo al velo allegorico la sua 
immagine di regina degli spazi,, le sue 
ali ampie e possenti, capaci di coprire 
tutto il mondo, 

IO. Fui imperatore (Cesare) e sono Giu¬ 
stiniano, che, per impulso (voler) dello 
Spirito Santo (del primo amor) del 
quale sento ora gli effetti, dal corpo 
(d'eufro) delle leggi tolsi il superfluo 
(i7 troppo) e lioutile (7 vano), 

13. E prima di dedicarmi all opera della 
riforma legislativa, credevo che in Cri¬ 
sto ci fosse una sola natura e non due, 
éd ero soddisfatto dì questa fede: 
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16, ma il santo (benedetto) Agapito, che 
fu sommo pastore della Chiesa, con le 
sue parole mi avviò alla vera fede, 

Giustiniano, rispondendo alla domanda 
di Dante (canto V. verso 127) T di¬ 
stingue pensosamente (cfr, anche Pur¬ 
gatorio V, 88) l'elemento caduco della 
gloria terrena (Cesare lui... ) da quello 
eterno, rappresentato dalla personalità 
dell'individuo tson Giustiniano ). 

In Giustiniano (nato nel 482 e morto 
nel 565) Dante vede il tipo del mo¬ 
narca ideale: 1 imperatore romano del 
tempo antico» integrato nella fede cri¬ 
stiana. Secondo gli storici del Medio* 
evo, i quali seguivano una tradizione 
errata, Giustiniano, con la moglie Teo¬ 
dora, avrebbe aderito per qualche tem¬ 
po all'eresia di Eutiche» detta monofìsi- 
ta, perché ammetteva in Cristo la sola 
natura div ina Agapito I (pontefice dal 
533 al 536) r recatosi a Costantinopoli 
per trattare la pace fra Giustiniano e 
gli Ostrogoti, sarebbe riuscito a con¬ 
vertire l'imperatore alla vera fede. 

ì 19, lo gli credetti: e ciò che allora era 
fondato solo sulla sua autorità ('n sua 
/ede), ora lo vedo (vegg'io) con la 
stessa chiarezza con la quale tu vedi 
che di due proposizioni contraddittorie 
(conteadizione) una è falsa e l'altra è 
vera. 

22, Appena cominciai a camminare in ac* 
cordo con la Chiesa, Dio si compiac¬ 
que per sua bontà (per grazia) d'ispi- 
rarmi il grande (a/fo) lavoro (della ri¬ 
forma legislativa), ed io mi consacrai 
(mi diedi) tutto ad esso; 

25. e affidai (commendai) le imprese mi¬ 
litari al mio generale Belisario, al qua¬ 
le (cui) il favore (la destra) del cielo 
fu cosi vicino (congiunta), che per 
me fu segno che dovevo lasciare (po¬ 
sarmi) le opere belliche (per dedicar¬ 
mi a quelle di pace). 

Dopo la riconciliazione con la Chiesa 
inizia la grande vicenda terrena di 
Giustiniano, al quale Dio affida il com¬ 
pito di riordinare e definire il diritto 
romano (e come maestro perenne di di¬ 
ritto si era presentato lo stesso impe 
ratore al verso 12). L'alto lavoro è 
quello del Corpus iuri-s civilis, la gran¬ 
diosa raccolta giuridica nella quale è 
confluito quanto del diritto romano 
era ancora valido, escludendo ciò che 
era ormai superato per il trascorrere del 
tempo e il mutare delle condizioni di 
vita (il troppo) ed eliminando le ripe¬ 
tizioni e le contraddizioni fra le tante 
leggi (7 van%) t Dedicatosi comple¬ 
tamente alle opere di pace, Giusti¬ 
niano affidò al fedele generale Belisario 
il compito di riconquistare le terre per¬ 
dute dalllmpero negli ultimi decenni. 
Due affermazioni sono scandite con 
particolare solennità dalla voce di Giu¬ 
stiniano: le leggi (versi 11-12 e 23- 



IO Cesare fui e soii Giustiniano, 

che. per voler del primo amor cB’ i’ sento, 
d entro le leggi trassi il troppo e f nano. 


13 E prima cB’ io all’opra fossi attento, 

una natura ili Cristo esser, non pitie, 
credea, e di taf fede era contento; 

ió ma il Benedetto Agapito, cBe fue 
sommo pastore, affa fede sincera 
mi dirizzò con le parole sue. 

19 Io fi credetti; e ciò cBe ’u sua fede era, 
pegg’ io or cBiaro sì, come tu pedi 
ogni contradizioue e falsa e pera. 

22 Tosto cBe con fa CBiesa mossi i piedi, 
a Dio per grazia piacque di spirarmi 
l'alto lavoro, e tutto n fui mi diedi; 

25 e al mio Belisar commendai f armi. 

cui fa destra del eie! fu sì congiunta, 
cBe segno fu cB’i’ dovessi posarmi. 


Or qui alla questiou prima s’appunta 
la mia risposta; ma sua condizione 
mi stringe a seguitare alcuna giunta, 


31 percBé tu peggi con quanta ragione 
si mone contr’af sacrosanto seguo 
e cBi '1 s’appropria e cBi a lui s’oppone. 


21} e le armi (versi 25-26) dell'Im¬ 
pero furono volute e guidate da Dio. 
Lintroduzione alla parie centrale del 
discorso di Giustiniano (versi 34 sgg ) 
è cosi compiuta, perché veramente ora 
"il divino aleggia possente sullTmpero 
e sulla sua missione" (Grabher), Croce 


c aquila sono congiunte nella storia 
cosi come, ad un certo momento, si 
sono congiunte nella vita di Giustinia¬ 
no. la cui figura assurge in questo ffiO' 
mento a dignità di exemplum. 

28. Qui ora termina (s'appunta) la mia 
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risposta alla tua prima domanda (qae- 
sfron) ; ma la natura ( condizione ) di 
tale risposta mi costringe a far se¬ 
guire (a seguitare) qualche aggiunta, 

31. perché tu veda (veggi) quanto ingiu¬ 
stamente (con quanta ragione) agisca 
(si moire) contro Taquilar te sacrosan^ 
ta insegna (sepno) dellTmperOc e chi 
si appropna di lei (come i Ghibellini) e 
chi a lei si oppone (come i Guelfi). 

34, Considera (vedi) quante imprese va¬ 
lorose (virtù) Thanno fatta degna di 
venerazione; ed esse cominciarono al¬ 
lorché (dall'ora che) Pallante mori 
per acquistarle (dar/i) i] regno. 

Fallante, mandato dal padre Evandro, 
ne del Lazio, in aiuto dì Enea, morì 
eroicamente combattendo contro Turno, 
per dar regno nel Lazio all'aquila por¬ 
tata da Enea (Eneide X. 479-509). 

La storia della virtù e della reverenza 
dell'tmpero incomincia cosi dove si era 
interrotta la narrazione deU'Hneide vir¬ 
giliana. che Dante non poteva non 
considerare il suo antecedente diretto. 
Anzi l'origine del sacrosanto segno con 
la venuta di Enea in Italia è stata 
stabilita proprio in base all'autorità di 
Virgilio. 

37, Tu sai come l'aquila (èt) fissò (fece) 
la sua sede in Àlbalonga per oltre (of¬ 
fra.) trecento anni, fino al momento (ai 
(ine) in cui i tre Orazi e i tre Curiazi 
combatterono ancora per il suo pos¬ 
sesso (per /ai). 


I discendenti di Enea regnarono più di 
trecento anni su Àlbalonga, la città 
fondata nel Lazio da Ascanio, figlio 
dell'eroe troiano, finché il segno del- 
l aquila passò a Roma, dopo la vitto¬ 
ria dei tre Orazi, rappresentanti di 
Roma, sui tre Curiazi. rappresentanti 
di Àlbalonga. 

40. E conosci pure che cosa fece l’aquila 
(e/) sotto i sette re (repi) di Roma dal 
ratto (mai) delle Sabine <\] suicidio 
(c/o/or) di Lucrezia, sottomettendo (vin¬ 
cendo) tutt'intorno i popoli confinanti. 

Continua, incalzante, la narrazione di 
quanto il segno ha fatto durante il pe¬ 
riodo dei sette re, dal ratto delle Sa¬ 
bine, avvenuto sotto Romolo, all oltrag¬ 
gio .subito da Lucrezia ad opeta di Se¬ 
sto, figlio di Tarquinio il Superbo. 
Lucrezia si suicidò e il marito Collati¬ 
no, con l'aiuto di Bruto, provocò una 
sollevazione di popolo contro i Tar- 
quini. Con la cacciata di ^questi da 
Roma fu posto fine alla monarchia. 

43. Conosci quello che fece quando fu 
portata (come insegna) dal valorosi 
(egregi) Romani contro Brenno, contro 
Pirro; contro gli altri principati (prin¬ 
cipi) e repubbliche (co//e#i), 



Vedi quanta virtù f Ba fatto degno 
dì reverenza; e cominciò daffora 
che Pattante morì per darli regno. 


Tu sai cB’ef fece in Alba sua dimora 
per trecento anni e olirà, infino af fine 
cBe i tre e Ire pugnar per fui ancora. 


E sai cB’el fé' <faf maf delfe Sabine 
af (fofor di Lucrezia in sette regi 
vincendo intorno le genti vicine. 


Sai quef cBe fe', portato ffatti egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a 
incontro affi altri principi e collegi; 
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Esso atterrò ('orgoglio detti AraBi 
cBe di retro ad AitniBafe passaro 
(alpestre rocce, Po, di cfje tu faBi. 


52 Sott esso giovanetti triunjaro 

Scipione e Pompeo; ed a quel coffe 
sotto f quaf tu nascesti parve amaro. 


55 Poi, presso al tempo cBe tutto f cief voffe 
redur fo moncfo a suo modo 
Cesare per vofer di Roma il 


onde Torquato e Quinzio cBe daf cirro 
negfetto f u nomato, i Deci e FaBi 
eBBer fa fama cBe vofontier mirro. 


Paradiso VI, 55-57 

Da "Farsaglia" di Lucano; Cesare tra i soldati. 
Min. di Niccolò da Bologna - a. 1373 ~ (M3ano, 
Biblioteca Trivalziana - Ms. 691 - 119 r, f. 86 v) 
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46. per cui Torquato e Quinzio che fu 
chiamato (nomato) Cincinnato per Ja 
chioma (dal cirro) amjffata ( neglet - 
fo), i Deci e i Fabì ebbero quella fa¬ 
ma che io voJentieri onoro (mirro). 


Vengono qui ricordate Je imprese dei 
Romani nei primo periodo della repub- 
blica, allorché essi respinsero i Galli 
guidati da Brenno e i TarentinJ aiutati 
da Pirro, re dell'Epiro, vincendo poi 
tutti gli stati vicini che tentavano di 
opporsi alla loro supremazia. 

Tito Manlio Torquato fu il vincitore 
dei Galli e dei Latini. L tre Deci, padre, 
figlio, nipote, si sacrificarono in guerra 
per Ja grandezza di Roma. Publio De- 
ciò Mure mori contro i Latini nella 
battaglia del Veseri (340 a, C.). il fi¬ 
glio contro i Sanniti nello scontro del 
Sentino (295 a. C.) T il nipote contro 
Pirro ad Ascoli Piceno (279 a. C.). 
Trecento membri della nobile famiglia 
dei Fabi morirono contro i Veieoti oeb 
Ja battaglia di Cremerà (477 a, C ). 

49. L'aquila (esso) atterrò Gorgoglio dei 
Cartaginesi (Arabi) che al comando di 
Annibale attraversarono le Alpi (Cai- 
pesare rocce). dalle quali (di che ) tu, 
o Po» discendi (tabi). 


Furono vinti dall'aquila ariché i Carta¬ 
ginesi (il termine Arabi indica qui i 
popoli dell'Africa settentrionale), che, 
sotto la guida di Annibale, osarono var¬ 
care le Alpi occidentali. 

52. Sotto il segno (sotf'esso) dell'aquila 
ancor giovani celebrarono il trionfo 
Scipione e Pompeo; e lo stesso segno 
parve amaro al colle di Fiesole, ai pie¬ 
di (softo) del quale tu sei nato. 

Publio Cornelio Scipione l'Africano, do¬ 
po aver combattuto giovanissimo con¬ 
tro Annibaie al Ticino e a Canne, ed 
aver conquistato la Spagna, ottenne a 
trentatré anni Ja grande vittoria di 
Zama contro Cartagine (202 a. C.). 
Gneo Pompeo Magno combattè ancora 
giovane contro Mario in Sicilia e in 
Africa, e celebrò il trionfo a venticin¬ 
que anni, 

11 sepno dell'aquila fece sperimentare 
tutta Ja sua forza a Fiesole,<il colle che 
domina Firenze, perché, secondo una 
narrazione leggendaria accettata da 
tutto il Medioevo (cfr. Villani - Cro¬ 
naca 1 36 sgg.). la cittadina accolse e 
aiutò Càtillna che. dopo il fallimento 
della sua congiura, era fuggito da Ro¬ 
ma. In seguito a ciò essa venne asse- 
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diata e distratta dall'esercito romano. 

Poi, avvicinandosi il tempo in Cui il 
cielo volle ricondurre (redur) tutto il 
mondo a una serenità simile alla pro¬ 
pria {a suo moc/o), Cesare per volontà 
del popolo di Roma prese in mano 
(toMe) l'insegna dell'aquila. 


58, 


Ecco il momento centrale dell'anione 
dell'aquila, intorno al quale Dante co¬ 
struisce l’interpretazione religioso-teolo^ 
gica di tutta la storia di Roma. Cesare 
con le sue imprese, non come usurpato- 
re, ma per voler del popolo romano, 
creò nel mondo l'unità e la pace (ri¬ 
specchiante addirittura la serenità stessa 
del cielo) necessarie ad accogliere la 
venuta del Messia e a permettere alla 
sua parola di diffondersi ovunque. Tale 
affermazione è già stata da Dante pre^ 
sentata, oltre che nella Monarchia (I, 
XVI, anche nel Coru/ivio (IV, 

V, 3^5). 

Questa rigorosa visione teologica della 
storia permette a Dante di scorgere ne<* 
gli eventi un ordine stabilito ab ae¬ 
terno, e nell'apparente irrazionalità dei 
fatti umani una profonda giustificazio¬ 
ne, essendo ciascuno di essi un momen¬ 
to del progressivo manifestarsi della 
volontà divina, È questa visione che 
trasfonde nel discorso di Giustiniano 
quella forza epica che contraddistingue 
il VI del Paradiso dai corrispondenti 
canti dell'/nferno e del Purgatorio, e 
che trasferisce la storia di Roma in un 
clima da epopea. 

E quello che faquila fece in Gallia dal 
fiume Varo fino al Reno, lo videro 
t'Isère (/sàra) e la Loira (Era) e lo 
vide la Senna e ogni valle delle cui 
acque (onde) è pieno il Rodano. 



Pacadiso VI, 22-27 

L’autorità terrena dell'Impero, voluta c 
guidata dall’autorità divina, trova la sua più 
alta traduzione figurativa nei mosaici ravennati 
di San Vitale. In essi gli artisti bizantini, 
eliminando ogni effetto di plasticità e di 
profondità spaziale e privando le figure dì 
ogni peso corporeo e di ogni movimento, 
sono riusciti a creare una visione pervasa di 
un senso di eternità e di assoluto. Lo sfarzo 
c lo splendore della corte d'Oriente diventano 
qui simbolo del potere c della missione divina 
di cui è investita la monarchia universale. 


“Giustiniano reca doni alla chiesa'* 
di scuola bizantina del secolo Vi. 
(Ravenciaj Basilica di San Vitale) 




























La storia di Cesare, il fondatore del- 
l Impero, il primo prenclpe sommo ' 
(Convivio IV, V, 12), è presentata in 
cinque terzine nelle quali l'azione si po* 
pola di nomi di città e di fiume, ab* 
bracciando tre continenti Le prime 
campagne militari di Cesare sono quel¬ 
le della Gallia Transalpina, indicata dal 
suoi fiumi r il Varo (al confine orien¬ 
tale), Il Reno (al confine settentriona¬ 
le), e poi Tlsère. la Loira, la Senna e 
il Rodano, che la attraversano. 

61. Quello che essa fece dopo che con Ce* 


sare uscì da Ravenna e passò il Rubi¬ 
cone, fu un volo cosi rapido (fa/)* che 
non potrebbe seguirlo (noi seguitela) 
né la lingua (per narrarlo) né la penna 
(per descriverlo). 


Ancora la natura è chiamata a testi¬ 
moniare le imprese deU'aquila sotto 
la guida di Cesare, Questi, lasciata 
Ravenna dove si era fermato nella sua 
marcia verso Roma, passò il Rubicone 
(che segnava il confine tra Ja Gallia 
Cisalpina e ìltalìa) dando inizio alla 
guerra civile con Pompeo. Se altrove 


Paradiso VI, 80-81 
Da "Liber Florida" 
di Lamberto: la figura 
di Ottaviano Augusto. 
Min. del secolo XD - 
(Gand, Biblioteca 
ddB Università - 
Ms. 92 - l 138 v) 
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(Inferno XXVIII. 91-102) Dante de¬ 
plora questa lotta civile, qui la consi¬ 
dera come un male necessario perché 
si potesse realizzare il disegno divino 
deirimpero universale. 

64. Condusse (rivolse) l'esercito {/o stuo¬ 
lo) prima verso la Spagna, poi verso 
Durazzo, e colpi cosi duramente (per¬ 
cosse) Pompeo a Parsalo (Farsaha) che 
se ne senti il contraccolpo fino al cal¬ 
do Nilo. 


In Spagna Cesare combattè Petreio, 
Afranio e Varrone, legati di Pompeo. 
Sbarcò poi a Durazzo, in Illiriai e a 
Farsalo, in Tessaglia, sconfisse defi¬ 
nitivamente Pompeo (48 a. C.). Que¬ 
st'ultimo* rifugiatosi in Egitto (Nil 
caldo ], fu ucciso a tradimento dal re 
Tolomeo. 

67, L'aquila rivide la città di Antandro 
e il fiume Simoenta, da dove (onde) si 
era mossa con Enea e la tomba dove 
giace (sr cuba) Ettore; e poi riprese 
il volo con danno di Tolomeo. 


Seguendo Cesare, l'aquila rivede i luo¬ 
ghi da cui aveva preso avvio la sua 
sacra storia; Antandro, il porto della 
Frigia da cui salpò Enea (Eneide III. 
5-6). il fiume S imoerta. che scorre vi¬ 
cino a Troia, la tomba di Ettore (Enei- 
de V, 371). Poi riprende il suo volo e 
per vendicare la morte dì Pompeo to¬ 
glie a Tolomeo il regno di Egitto, af¬ 
fidandolo alla sorella di lui. Cleopatra. 


70. Di là (da onde) piombò come folgore 
su Giuba; di qui si Volse verso il vo¬ 
stro occidente, dove sentiva la tromba 
di guerra (tuba) dei pompeiani. 

Dall'Egitto l'aquila piomba con la vio¬ 
lenza e la rapidità di una folgore su 
Giuba, re di Mauritania e fautore dei 
pompeiani, sconfiggendolo a Tapso. 
Senza fermarsi * si volge » di nuovo 
verso la Spagna e vince a Munda (45 
a. C.) gli ultimi seguaci di Pompeo. 

73. Quello che l'aquila compi con Augu¬ 
sto, l'imperatore (baiu/o) che successe 
(se#*ien£e) a Cesare, l'attestano (/afra) 
Bruto e Cassio nell'inferno, e ne fu¬ 
rono afflitte Modena e Perugia. 

Il segno passò poi nelle mani del sue" 
cessore di Cesare, Ottaviano Augu¬ 
sto, il quale sconfisse a Filippi (42 a. 
C.) Bruto e Cassio, gli autori della 
congiura che aveva portato allessassi" 
nio di Cesare, Dante ha posto Bruto e 
Cassio nell'inferno^ dilaniati dalle boc¬ 
che di Lucifero {Inferno XXXIV, 
64-67), affermando esplicitamente che 
Bruto non fa motto. Molti critici ve¬ 
dono, perciò, una contraddizione fra il 
latra del verso 74 e l'espressione usata 
nella prima cantica, e si sforzano di 
eliminarla con ingegnose spiegazioni. 
La conclusione più accettabile è quel¬ 
la del Parodi (Dante non vuole ag^ 
giungere qui un particolare a quanto 
ha affermato nell7nferno, ma ripensa 
a quella scena con uno stato d'animo 


diverso) o quella del Grabher (latra è 
usato in senso ideale, ma con tutta la 
forza del suo significato reale). 
Modena venne assediata da Marco An¬ 
tonio, che fu poi sconfìtto nelle vici¬ 
nanze da Ottaviano. Perugia, nella 
quale si erano rifugiati il fratello e la 
moglie di Antonio, venne presa e sac¬ 
cheggiata con grandi stragi dai soldati 
di Ottaviano (41 a, C ), 

76. Ne piange ancora la sciagurata (fri¬ 
sse) Cleopatra, che, fuggendo davanti 
all'aquila, si procurò una morte repen¬ 
tina (subitane) e atroce (afra) con un 
serpente velenoso (dal colubro). 

Cleopatra, dopo essere stata sconfìtta 
con Antonio nella battaglia navale di 
Azio (31 a. C-), si uccise facendosi 
mordere dà un aspide per non cadere 
nelle mani di Ottaviano ed essere tra¬ 
scinata prigioniera a Roma. 

79. Con Augusto (cosfuì) l'aquila volò hno 
ai lidi del Mar Rosso (a/ tifo rubro); 
con lui pose il mondo in uno stato di 
pace così sicura, che il tempio {delu¬ 
bro) di Giano fu chiuso. 


Conquistando l'Egitto, Ottaviano por¬ 
tò l'aquila fino alle rive del Mar Ros¬ 
so (Eneide Vili, 685^688). Poi riusci a 
stabilire nel mondo un lungo periodo 
di pace, cosicché si poterono /inaimene 
te chiudere le porte del tempio di Gia¬ 
no, dio della guerra, le quali, in tem¬ 
po di ostilità, restavano sempre aperte. 



58 E quel che fe da Varo iufiuo af Reno, 
Isàra vide ecf Era e vi de Senna 
e ogue valle onde ’f Rodano è pieno. 


70 Da onde scese folgorando a IuBa; 

onde si volse nel vostro occidente, 
ove sentìa fa pompeana tuBa. 


61 Quel cBe fe poi cB’effi uscì di Ravenna 
1 e saftò RuBicon, fu di taf vofo, 

cBe nof seguilerìa lingua né penna. 


73 Di quel cBe fe cof Baiufo seguente. 
Bruto con Cassio neffinferno latra 
e Modena e Perugia fu dolente. 


64 Inver la Spagna rivolse lo stuolo, 

poi ver Durazzo. e Farsafia percosse 
sì cfj’af Nil caldo si sentì del duolo. 


76 Piaugeue aucor la trista Cleopatra, 

cBe. fuggendoli innanzi, dal cofuBro 
fa morte prese suBitana e atra. 


67 Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
rivide e là dov’ Ettore si cuBa; 
e mal per Tolomeo poscia si scosse. 


79 Con costui corse injino al filo ruBro; 
con costui puose il mondo in tanta 
cBe fu serrato a Iauo il suo deluBro 
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versale 


Ma ciò che il segno dell’aquila. in 
nome del filale lo parlo, aveva fatto 
prima e avrebbe fatto (era fatturo! 
poi in favore (per) della società tem¬ 
porale (fo re^no mortai) che gli è 
soggetta. 

appare una cosa di poco valore (poco) 
e di poca gloria (scuro), se si guarda 
con Tocchio chiaro della fede e con 
cuore (affetto) puro ciò che avvenne 
(quando esso era) in mano a Tiberio, 
terzo imperatore (Cesare), 

poiché la divina giustizia che m'ispi¬ 
ra, concesse all'aquila, in mano aifim- 
peratore di cui sto parlando, la gloria 
di fare giusta vendetta della sua ira. 


Sotto Tiberio, successore di Augusto 
e terzo Cesare (dal 14 ai 37 d. C.), fu 
concesso ai se/fno di Roma di placare T 
con una giusta punizione, l’ira divina 
causata dal peccato di Adamo, La pu¬ 
nizione fu costituita dal sacrificio di 
Cristo, l'Uomo-Dio, che, raccogliendo 
in sé il peccato di tutta l’umanità, lo 
espiò con la sua morte, offrendo soddi¬ 
sfazione alla giusta collera di Dio. 
Cristo venne crocifisso per sentenza di 
Pilato, vicario di Tiberio in Palestina, 
cioè per un atto dell'impero romano. La 
legittimità e l'universalità dell’Impero 
furono cosi solennemente affermate; in- 


Ma ciò che ’f sedilo che parlar mi /ace 
/atto avea prima e poi era /atturo 
per lo refluo mortai ch’a fui soggiace, 


diventa in apparenza poco e scuro, 
se in mano al terzo Cesare si mira 
con occhio chiaro e con ajfetto puro; 

che fa viva giustizia che mi spira, 
fi concedette, in mano a quel eh’ i’dico, 
gloria di /ar vendetta affa sua ira. 

Or qui t’ammira in ciò eh’ io ti replico: 
poscia con Tito a /ai vendetta corse 
deffa vendetta del peccato antico, 

E quando il dente longobardo morse 
fa Santa Chiesa, sotto fe sue ali 
Carfo Magno, vincendo, fa soccorse. 


Ornai puoi giudicar di quei cotafi 
eh’ io accusai di sopra e di for /affi, 
che sou cagion di tutti vostri nudi. 

L’uno af puh6fico seguo i gigfi gialli 
oppone, e f'altro appropria quello a parte, 
sì eh’è /orte a veder chi più si /affi. 

Faccia» fi Ghiheffin, /accia» fot arte 
sott'aftro seguo; che maf segue quello 
sempre chi fa giustizia e. fui dip 


fatti, 'poiché tutto il genere umano 
doveva essere punito nella carne di 
Cristo" [Monarchia II. XII, 5). era 
necessario che l'autorità condannante 
fosse non solo legittima, ma anche uni- 


( tamtttira ) pure 
[ungo (ff replico}* 
corse a far giu- 


A 
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stizia (vendetta) della vendetta del 
peccato di Adamo (peccato antico ). 



Dante e Beatrice 
di fronte a Giustiniano. 

La Commedia^ Paradiso. 
Min. di scuola giottesca - 
secolo XIV - (Venezia, 
Biblioteca Marciana - 
M$. 276 Q. IX - f. 56 v) 


Con l'imperatore Tito, che nel 70 d. C. 
distrusse la città di Gerusalemme, dan¬ 
do inizio alla dispersione degli Ebrei 
nel mondo, il segno dell'aquila compie 
la seconda vendetta, punendo il popolo 
ebraico per la morte di Cristo, la quale 
era stata la giusta punizione del pec¬ 
cato di Adamo (vendetta del peccato 
antico), L apparente contraddizione 
contenuta in questa terzina (se la mor¬ 
te di Cristo era necessaria, perché gli 
Ebrei ne sono stati puniti?) sarà spie¬ 
gata da Beatrice nel canto seguente. 

94. E quando gli avidi Longobardi (il den¬ 
te longobardo ) attaccarono (morse) la 


Santa Chiesa, Carlo Magno la soccor¬ 
se sotto (‘insegna dellaquila (sotto le 
sue a li) , vincendoli. 


La Chiesa, quando i suoi territori ven¬ 
nero invasi dai Longobardi, guidati dal 
re Desiderio, fu soccorsa e difesa dal- 
l'aquila attraverso lazione di Carlo 
Magno, sceso in Italia nel 77 3 e inco¬ 
ronato imperatore del Sacro Romano 
Impero dal pontefice Leone \\l nell'an¬ 
no $00. 

97. Ormai sei in grado di giudicare quei 
tali (i Guelfi e i Ghibellini) che poco 
fa (ctt sopra) ho accusato e le loro 
aberrazioni (fatti) r che sono la causa 
di tutte le vostre sventure (ma/i). 

100. Il partito guelfo (runo) contrappone 
al simbolo universale (pubblico segno) 
dellaquila i gigli doro, il partito ghi¬ 
bellino (l'altro ), invece» usurpa (ap¬ 
propria) l'aquila (qize//o) come insegna 
di parte (a parte), tanto che è diffi¬ 
dile (fotte) distinguere chi sia mag¬ 
giormente colpevole (più si fa//i). 

I Guelfi contrappongono al simbolo 
dell'aquila l gigli doro, insegna della 
casa di Francia, alla quale appartene¬ 
vano gli Angioini di Napoli, che ca¬ 
peggiavano i Guelfi in Italia. I Ghibel¬ 
lini adoperano per i loro interessi par¬ 
ticolari ciò che dovrebbe essere uni¬ 
versale, distruggendo cosi la realtà più 
profonda delllmpero. 

103. I Ghibellini continuino pure la loro 

attività partigiana (/or atte), ma sotti? 
unaltta bandiera (segno) , poiché è 
indegno seguace dell'aquila chi la se¬ 
para sistematicamente dalla giustizia; 

106. e questo giovane (nonetto) Carlo con 
i suoi Guelfi non cerchi di abbatterla, 
ma ne tema gli artigli che strapparono 
il pelo (vello) a sovrani ben più po¬ 
tenti (a più alto leon) di lui. 

109* Molte volte (/?afe) in passato i figli 

piansero per le colpe dei padri, e non 
pensi questo Carlo che Dio voglia so¬ 
stituire (frasmittt) l'insegna {/'amie) 
dell'aquila imperiale con i suoi gigli! 

La rampogna assume nei versi 103-108 
il tono dell'invettiva e del sarcasmo: 
Carlo II d'Angiò (novello, giovane, ri¬ 
spetto al padre Carlo I), re di Napoli 
dal 1285 al 1309. nonostante i suoi 
sforzi nulla potrà fare contro l'aquila, 
che fiaccò avversari ben più forti di 
lui. La parte storico-politica del discor¬ 
so di Giustiniano si conclude con una 
profezia: poiché è già accaduto spesso 
che i figli scontino gli errori dei padri, 
tosi avverrà anche per Carlo IL Infatti 
un figlio, Filippo, fu fatto prigioniero 
dagli Aragonesi, un altro, Carlo Mar¬ 
tello, morì in giovane età (efr. Para¬ 
diso canto Vili, versi 49 sgg,). 
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ioó e non ('abbatta esto Carlo nonetto 

coi Guef/i suoi; ma tema deffi artici 
cb'a più allo fcon Irasscr lo veffo. 

109 Mofte fiate già piaiiser fi /igfi 

per fa cofpa cfef padre, c non si creda 
cBe Dio trasmuli Tarme per suoi gigfil 

112 Questa picciofa steffa si correda 

di Buoni spirti cBe sou stati attivi 
percBé onore e /ama fi succeda: 

115 e quando fi disiri poggiali quivi, 

sì disviando, pur convien cBe i raggi 
def vero amore in su poggia men vivi. 


iis Ma nef commensurar di nostri gaggi 
cof merlo è parte di nostra fetizia, 
percBé non fi vedem minor né maggi. 

\z\ Quindi addofcisce fa viva giustizia 
in noi ('affetto sì, die non si puote 
torcer già mai ad afeuna nequizia. 

124 Diverse voci /anno dolci note; 

così diversi scanni in nostra vita 
rendoii dofee armonia tra queste rote. 

127 E dentro affa presente margarita 
fuce fa fuce di Romeo, di cui 
fu f’ovra grande e Beffa maf gradita. 


112. 


Questo piccolo pianeta (Mercurio) si 
adorna (si correda) di spiriti valenti 
(buon/) che (nel mondo) sono stati at¬ 
tivi per conseguire onore e fama; 


115. e quando i desideri umani tendono 
(popfian) a questo (quiid), deviando 
così dal vero fine {Dio}, avviene (con^ 
i/ierc) necessariamente (pur ) che i rag¬ 


gi del vero amore salgano (poggtn) 
con minore intensità verso lalto 

1 IS Ma la parte della nostra felicità ve- 
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dere commisurata l'entità dei nostri 
premi [gaggi) col nostro merito, pro¬ 
prio perché non li vediamo né minori 
né maggiori (maggi) del merito. 


121. Con questa corrispondenza (quindi) 
la divina giustizia purifica i nostri sen* 
timenti a tal punto (si), che questi non 
possono mai volgersi verso il male. 


124. Come voci diverse formano un accordo 
armonioso, cosi diversi gradi (scanni) 
di beatitudine nella nostra convivenza 
compongono (rendon) una dolce ar^ 
monia in questi cieli (rote). 


127. £ dentro questa gemma (presente mar¬ 

garita) che è Mercurio, brilla (foce) 
l'anima luminosa di Romeo, la cui ope¬ 
ra, grande e bella, tu mal compensata. 


Romeo di Villanova, nato verso il 1170 
e morto nel 1250, fu min istro di Rai- 
mo“ndo Berengario IV. ultimo conte di 
Provenza. Dopo la morte dèi suo si¬ 
gnore, restò amministratore della con¬ 
tea e tutore della quarta figlia di Be¬ 
rengario, Beatrice, che sposò poi Car¬ 
lo l d'Àngiò. Tuttavia una leggenda 
molto diffusa ai tempi di Dante e ac¬ 
cettata dal Poeta, presenta Romeo co¬ 
me un umile pellegrino (“romei", in¬ 
fatti, si chiamavano i pellegrini che an? 
davano a Roma: cfr. Vita Nova XL, 
7)/il quale, tornando dal santuario di 
San Giacomo di Galizia, si fermò alla 
corte di Raimondo e, diventato in bre¬ 
ve suo ministro grazie alla propria sag¬ 
gezza e alla propria onestà, non solo 
raddoppiò le ricchezze del conte, ma 
fece sposare le quattro figlie di questo 
con altrettanti re: Margherita a Lui¬ 
gi IX di Francia. Eleonora, ad Arrigo 
III d'Inghilterra, Sancia a Riccardo di 
Cornovaglia, poi re dei Romani. Bea** 


trice a Carlo l d'Angiò. Per invidia 
dei cortigiani fu accusato di malver¬ 
sazione presso Raimondo, il quale gli 
chiese conto del suo operato. ' Il va¬ 
lente Romeo disse. <Conte... io ven¬ 
ni in tua corte povero romeo, e one¬ 
stamente del tuo sono vissuto, fam¬ 
mi dare il mio muletto e il bordone e 
scarsella com io ci venni... »... e come 
era venuto, cosi se n andò» che mai non 
si seppe onde si fosse, né dove s'an¬ 
dasse: avvisossi per molti, che fosse 
santa anima la sua. 1 (Villani - Cronaca 
VI, 91) 


130, Ma i Provenzali che lo calunniarono 
(fecce contea lui) non ebbero da ral¬ 
legrarsene (non hanno riso) in seguito; 
donde (e però} si vede che sbaglia 
strada (mal cammina) chi (come Tin- 
vidioso} reputa (si fa) danno proprio 
le buone opere (fcen fa re) altrui. 

133. Raimondo Berengario ebbe quattro fi' 
glie, e ciascuna di loro fu regina (rei- 
na), e questo glielo procurò (fi /ece) 
Romeo, uomo di umile origine e stra¬ 
niero (peregrina). 

136. Le parole calunniose (òiece) poi spin¬ 
sero Raimondo (il mosser) a chiedere 
la resa dei conti (a dimandar ragione) 
a quest'uomo giusto, che gli restituì do¬ 
dici (sette e cinque) per dieci. 

139. Dopo questo (indi) Romeo se ne par¬ 
ti povero e vecchio (vefosfo) ; e se il 
mondo sapesse la forza d'animo (il 
cor) che egli ebbe nel mendicare a toz¬ 
zo a tozzo il pane per vivere, 


Paradiso 
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142. sebbene lo lodi assai* lo loderebbe 
ancora di piò. » 


In questi versi si sovrappone alla figura 
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di Romeo quella del Poeta: l'umiltà 
(verso 135) è la grandezza delibammo 
che si piega, come osserva il Grabher, 
non per viltà/ ma per mantenere in¬ 
tana la propria onestà, mentre il « pe¬ 
regrinare » richiama la dolorosa espe- 


l-\oìnoc . 


rienza del Poeta nel suo esilio. Le pa¬ 
role friece dei malvagi isolano la figu¬ 
ra di Questo giusto in un mondo idea¬ 
le. dove appare sempre più gran¬ 
de e solitario, in una povertà fatta di 
fierezza, ma anche di profondo dolore, 
di continue umiliazioni (mendicando 
sua vita a frusto a frusto), dove espe- 
rimonta, come già Provenzan Saivani 
(Purgatorio XI, 138), il fremer per 
ogni vena. 

Romeo incarna ' in un eterno mito uma¬ 
no la sorte del Poeta... Ma di contro 
alla viltà e alla ingiustizia umana, aleg¬ 
gia sullo sfondo quell'aquila che appa¬ 
rirà trionfante nel cielo di Giove, l'a¬ 
quila di Roma e di Dio. eterno e vivo 
simbolo di giustizia, su cui si affisano 
gli occhi dell'esule: sì che il particola¬ 
re dramma del Poeta trapassato nella 
luce di Romeo si proietta su quello 
sfondo universale ed eterno dove l'aqui¬ 
la di Roma, nel suo più alto volo, scon¬ 
fina dalla terra, sublimandosi nei cieli 
e nella giustizia di Dio’ (Grabher). 
Cosi, dopo aver celebrato nella pnma 
parte del canto il suo ideale politico, 
tracciato nella solitudine di chi ormai 
* ha fatto parte per se stesso » {Para¬ 
diso XVII. 69), Dante presenta in 
questi ultimi versi, attraverso la figura 
di Romeo, quanto quellideale gli ha 
portato: l'esilio e la povertà. 


Ma i Provenzai eoe jecer contra lui 
non Baniio riso: e però maf cammina 
qnaf si fa (fanno del Ben fare aftrui. 


130 


Quattro jigfie eBBe, e cmscuna reiua, 
Ramondo BeringBieri, e ciò fi fe ce 
Romeo, persona umife e peregrina. 


133 


E poi if mosser fe parofe Biece 
a dimandar ragione a questo giusto, 
cBe fi assegnò sette e cinque per diece. 


Indi partissi povero e vetusto" 
e se ’( mondo sapesse if cor cB’effi eBBe 
mendicando sua vita a frusto a jrusto, 


assai fo foda, e più fo fodereBBe». 
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aracfiso, Canto VII 


L'anima di Giustiniano si allontana cantando, seguita dagli altri beati del cielo di 
Mercurio, mentre Dante appare tormentato da un dubbio che non osa rivelare a Beatrice. 
Perché, si chiede il Poeta, Dio ha scelto la morte del Figlio per riscattare l'umanità dal 
peccato? e perché questa morte, se era necessaria per cancellare la colpa dell'uomo, fu ven¬ 
dicata con la distruzione di Gerusalemme, dove l'Uomo-Dio era stato crocifisso? Tuttavia 
Beatrice ha compreso le incertezze del suo discepolo e inizia una spiegazione che si pro¬ 
trae per il resto del canto. 

In due modi la creatura poteva ottenere il perdono dopo il peccato originale dei pro¬ 
genitori: o per azione di Dio o per azione propria. Tuttavia, poiché l'offesa fatta a Dio era 
infinita, l’uomo, da solo, non avrebbe mai potuto offrire un'adeguata riparazione. D'altra 
parte Dio avrebbe potuto perdonarlo solo per un atto di misericordia: invece, nel suo infinito 
amore, volle offrire in sacrificio il suo stesso Figlio. Dunque - conclude Beatrice - nella na¬ 
tura umana di Cristo fu punita, con la morte, tutta l'umanità peccatrice, ma gli uomini che 
osarono alzare la mano contro la natura divina commisero un atto di folle empietà: per 
questo la distruzione di Gerusalemme, dove avvenne quell'atto, fu giusta vendetta. 

Il canto si chiude con una spiegazione di Beatrice sulla corruttibilità degli elementi 
generati da cause seconde e l'incorruttibilità di ciò che è creato direttamente da Dio. 


101 


INTRODUZIONE CRITICA 

Nel canto settimo il Poeta dissolve le forti immagini 
della visione storica del canto sesto con una ripresa di 
motivi schiettamente paradisiaci (l'inno di Giustiniano,, 
la luce scintillante e la danza degli altri beati, l'inter¬ 
vento sorridente di Beatrice): un esordio indispensabile 
airargomento che verrà trattato: il mistero dell’amore 
divino per l’uomo. Tuttavia il raccordo tra questi due 
canti esiste, profondo, perché uno conclude, spiegandola 
concettualmente, la visione storica che l’altro aveva aper¬ 
to sotto il volo dell'aquila imperiale. 

Non è questa la sede adatta per affrontare il delicato 
problema delle relazioni fra Stato e Chiesa nel pensiero 
di Dante; tuttavia è possibile un’osservazione, la quale 
permetterà di rilevare come il canto di Giustiniano non 
sia stato un rapido excursus storico-politico, ma un canto 
che si inserisce armonicamente nella trama del Paradiso , 
perché il motivo ispiratore è, in ultima analisi, quello 
religioso. Nella Monarchia Dante esaminava l'Impero 
soprattutto come organismo politico, affermandone l‘au- 
tonomia di fronte alla Chiesa e distinguendo le sue 
attribuzioni in rapporto al fine ultimo dell’uomo; au¬ 
spicava la coordinazione del potere imperiale con quello 
pontifìcio e il rispetto, da parte di ciascuna autorità, 
della libertà deiraltra. Nel Paradiso , invece, il problema 
è impostato in maniera differente, se non addirittura 
antitetica. Infatti il Poeta, oltre a dare un posto molto 
più rilevante ai problemi della Chiesa, che prima aveva 
quasi ignorati o visti in relazione a quelli deirimpero, 
sottolinea fortemente il valore religioso dell’Impero, che 
ha preparata rincarnazione, e la missione divina di Ro¬ 
ma, accentuando, cioè, il primato della religione e consi¬ 
derando tutta la realtà e tutta la storia soltanto nella luce 
della fede cristiana : egli così, conclude il Brezzi, trapassa 
dall'aquila alla croce e si immerge nel misticismo, unen¬ 
do la sua anima a Dio in un supremo atto d'amore. 

Per questo, Dante, dopo aver presentato nel canto 
sesto la morte di Cristo come un atto legittimo della 
giurisdizione di Roma, morte che fu poi vendicata 
da un altro intervento del potere imperiale romano (di¬ 
struzione di Gerusalemme ad opera di Tito), ne offre, 
nel canto settimo, la giustificazione teologica, rilevando 
continuamente, con un’insistenza che non può essere ca¬ 
suale, il grande amore di Dio verso gli uomini. Roma 
ha preparato il mondo a questa suprema manifestazione 
d’amore : Roma dunque, insieme con Cristo, ha salvato 
Tumanilà. 

Si conclude così la teologia storica - nella quale Dante 
ha trasfigurato i valori politici in ideali spirituali - im¬ 
postata nel canto di Giustiniano. 

Non occorre far parte del gruppo di coloro che il Flora 
definisce i “mistici” dell'esegesi dantesca, “i quali dove 
non sentono poesia esaltano l’altezza del concetto teolo¬ 
gico”, per riconoscere la validità poetica del canto set¬ 
timo : è solo necessario abbandonare la ricerca, alla quale 


ci ha abituati l'esperienza romantica, della poesìa pura, 
della lirica come vertice supremo delParte. Tale ricerca 
non è che un mito deirestetismo moderno, laddove la 
vita organica della Commedia non può che essere pen¬ 
sata nei termini di equilibrio in cui fu pensata da Dante 
e dai suoi contemporanei, che accettavano la gerarchia 
poetica - consacrata dalla lunga tradizione classica - 
nella quale i seggi più alti appartenevano alla poesia 
epica e a quella didascalica. Non è possibile dunque se¬ 
parare la componente poetica da quella dottrinaria, met¬ 
tendo in rilievo la prima come una gemma di rara bel¬ 
lezza per confinare al bando la seconda quasi fosse un 
peso morto, perché essa, nella Commedia , e più parti¬ 
colarmente nel Paradiso , offre i motivi e l’atmosfera psi¬ 
cologica aH’ispirazione poetica. Quest’ultima, nel canto 
settimo, si risolve in una lezione teologica animata da un 
amore appassionato per la verità, dalla commozione di 
esprimere l’inesprimibile (di gran sentenza ti faran pre- 
sente ), che diventa gioia dell’anima, ebbrezza del pos¬ 
sesso della verità. Il canto appare epicamente avvivato 
dàll’impeto teologico, che si distende fin dall’inizio in 
immagini grandiose, misurate da altezze e precipizi: 
l'umana specie inferma giacque... questo decreto , frate, 
sta sepulto alti occhi di ciascuno ... la divina bontà... sfa¬ 
villa sì che dispiega le bellezze etterne... da lei sanza 
mezzo distilla ... da essa sanza mezzo piove... per entro 
l'abisso dell*ettemo consiglio... ir giuso con umiltate ... 
intese ir suso... la divina bontà ... a rilevarvi suso fu con¬ 
tenta. Nella meditazione di Beatrice la tragica contrap* 
posizione dell’albero e della croce, della superbia di 
Adamo e dell’umiltà di Cristo appare investita e trasfi¬ 
gurata dalla forza deH’amore divino, che scioglie il dram¬ 
ma del peccato, assolve la creatura che per secoli molti era 
stata immersa in grande errore, la unisce a sé con un 
magnifico processo d’amore, che resterà il più grande, 
il più esaltante dal primo giorno della creazione fino 
all'ultimo momento di vita del mondo. L’esilio della 
creatura si conclude nella gloria paradisiaca, sulle tenebre 
terrene si distende la luce trionfale del cielo, l'eternità 
avvolge l’uomo diventato Dio per partecipazione. Un rit¬ 
mo vitale si sprigiona da questi versi, un respiro vasto e 
potente ne accompagna lo svolgersi, anche se qua e là 
riaffiora, inevitabilmente, la durezza di certi nessi scola¬ 
stici tra un passaggio e l’altro ( dunque ... ma... o che ... 
o che...; tu dici... tu dici) o l'aridità di certe formule 
filosofiche (cfr. ad esempio i versi 88-93 e 121-123). Il 
discorso di Beatrice, iniziato con la visione disperante 
del peccato (versi 25-29), acquista nell’ultima parte tutto 
un senso verticale che lo proietta nella contemplazione di 
Dio ehe dall'alto irraggia un mondo creato per ritornare, 
in ogni sua parte, a Lui, fino al trionfo finale della 
risurrezione della carne. Il canto settimo si svolge, dun¬ 
que, nella figura geometrica di un cerchio: esso si chiude 
con un'immagine di luce e di gioia che si riallaccia, 
con un'armoniosa corrispondenza lirica, all’inno di esul¬ 
tanza e di amore con il quale si era aperto. 



Dante e Beatrice 
nei ciclo dì Mercurio. 


La Commedia, 
Paradiso. 
Min. di scuola 
irobabiiopeatc toscana - 
fcne del $ec* XIV - 
(Firenze, Biblioteca 
Laurenziana - 
Ms. Mcd. Palat. 74 - 
*. 52 r) 


«Salve (osanna), o santo Dio degli 
eserciti (sabaòfVi), che rendi più lumi¬ 
nosi (superiZ/ustrans) con la tua luce 
(dentate tua) i beati (fe/tces) splen¬ 
dori (ignes) di questi (/iori/m) regni 
( malacèth )1» 


Osanna, sanctus ( ~E)eus Sabaoth 
superiliustrans ciarliate tua 
felices ignes horutu mal acci hU 


Lo spirito di Giustiniano si allontana 
cantando un inno nel quale parole latine 
si uniscono a parole ebraiche, secondo 
un uso liturgico abbastanza comune 
(per esempio, nel Sanctus della messa), 
die trova 1 suoi antecedenti in alcuni 
passi della Sacra Scrittura. Osanna, ter* 
mine ebraico di saluto e di applauso, è 
già stato usato da Dante nel Purgato¬ 
rie (XI. Il; XXIX. 51) e sarà ripe¬ 
tuto ancora nel Paradiso (VUL 29; 
XXVIII, US; XXXIL 135). Come sa- 
baèth , è termine ebraico anche mal*!- 
còtiì , che è grafia errata, usata in al¬ 
cuni codici del Profogus galeatus di 
San Gerolamo, di mamlocòth. Per 
quanto riguarda il contenuto della ter¬ 
zina è naturale, secondo il Porena, che 
Giustiniano, rappresentante di quel- 
llmpero che fu splendido di armi e di 
sapienza, illustre egli stesso per opera 
d'armi e di sapienza,., inneggi al Dio 
degli eserciti e della sapienza: ché sa¬ 
pienza è quello splendore con cui Dio 
illumina le anime beate (felices ignes} 
dei regno celeste' . 


Così, volgendosi alia nota sua, 
fu viso a me cantare essa sustanza 
sopra 1 fa quaf doppio fumé s’addua: 


ed essa e faftre mossero a sua danza 
e quasi velocissime Javiffe. 
mi si vefar di subita distanza. 


lo dubitava, e dicea « Diffe, dilfe!» 
fra me: "diffe" dicea, affa mia donna 
che mi disseta con fe dofei stiffe; 


4. Cosi, volgendosi al ritmo del suo canto, 


EL 


i 11 

1 vffff 

Vii 


L \ A;1 

t vSL 

lliBWiU 

fili 


103 






















































mi parve (fu viso a me: dal latino vi- 
sam est mihi) che cantasse quell'ani¬ 
ma (sustanza), sulla quale si racco¬ 
glie {s'addua) una duplice luce: 

Sopra la qual doppio lume s'addua : 
secondo alcuni* la luce della sua beati' 
tudine è la luce di Dio. Secondo altri 
è il fulgore di carità che aumenta in 
Giustiniano dopo aver risposto a Dan¬ 
te, Tuttavia entrambe queste interpre¬ 
tazioni si adattano a tutte le anime 
del regno celeste, mentre qui Dante 
vuole distinguere il grande imperatore 
dagli altri beati* come ha già fatto per 
Costanza {Paradiso III. 109- 111) e co¬ 
me farà per Arrigo VII ( Paradiso 
XXX. 133-137). Il doppio lume sarà 
quindi costituita da quello della digni¬ 
tà imperiale e da quello della beatitu¬ 
dine, oppure indicherà la gloria mili¬ 
tare e la gloria legislativa di Giusti¬ 
niano, 

7, ed essa e tutte le altre si allontana¬ 
rono al ritmo della sua danza, e, come 
faville velocissime, scomparvero ai miei 
occhi (mi sr velar) a causa della im¬ 
provvisa (suhiéa) distanza (frappostasi 
tra me e loro). 

10. Io ero assillato da un dubbio, e dicevo 
fra me « Parlale, parlale! &: "parlale" 
dicevo, riferendomi alla mia donna, che 
mi disseta con le dolci gocce (della 
verità) : 

13. ma quel sentimento di riverenza che 
s'impadronisce (strjcfonna: dal latino 
domina, signora) di me. al solo udire 
la sillaba con cui inizia o con cui ter¬ 
mina il nome di Beatrice (pur per 
<&Be* e per 4cice&). mi faceva chi¬ 
nare il capo come fa l uomo che è pre¬ 
so dal sonno (c/i'assonna), 


Dopo la grandiosa visione storico-re¬ 
ligiosa che ha occupato tutto il canto 
VI. il VII si apre con un mirabile 
scorcio di quella poesia costruita con 
immagini di luce, con suggestioni di 
suoni e di danza, che c la cornice en¬ 
tro la quale il Poeta viene svolgendo i 
temi dottrinalUmorali-politici del Pa¬ 
radiso. L'inno religioso della prima 
terzina, in cui la durezza di alcuni 
termini (saòaòfh, malacòth) non im¬ 
pedisce il gioioso effondersi degli al¬ 
tri nei quali il suono diventa luce 
{supen/Jusfrans. ciarliate, ignes), anti¬ 
cipa Targomento e la terminologia del 
canto: il mistero della redenzione, il 
mistero, cioè. dell'amore di Dio per 
gli uomini, si snoderà attraverso mo¬ 
dulazioni e variazioni sul tema della 
luce (fiamma cfamor... ardendo in sé, 
sfavilla ... lardar santo ch'ogni cosa 
raggia... fumé suo). Quest'ultimo, inol¬ 
tre, riempie della sua presenza le due 
terzine successive a quella di apertura, 
soprattutto i versi 7-9: le faville "che 
si Velano di sùbita distanza, sono una 



13 ma quella reverenza die s’indonna 
di lutto me, pur per f 3 c e per ice, 
mi ricBiuava come fuom cB’assonua. 

ió Poco sofferse me colai Beatrice. 

e cominciò, raggiandomi (fini riso 
taf. cBe nei foco /aria fuom /elice: 

19 «Secondo mio iufafliBife avviso, 

come giusta vendetta giustamente 
punita fosse, f Ba in peusier miso; 

22 ma io ti solverò tosto fa mente: 
e tu ascofta, cBé fe mie parole 
di gran sentenza ti /arai» presente. 

25 Per non soffrire affa virtù cBe vote 

freno a suo prode, queffuom cBe non nacque, 
dannando sé, dannò tutta sua prole; 

28 onde fumana specie inferma giacque 

giù per secoli molti in grande errore, 
fin cB’af Verbo di Dio discender piacque 

31 u fa natura, cBe dall suo fattore 

s’era allungata, unì a sé in persona 
con 1*alto sol del suo etterno amore. 



34 Or drizza il viso a quel cB’or si ragiona. 
Questa natura al suo fattore unita, 
qual fu creala, fu sincera e Bona; 

37 ma per se stessa fu ella s6audita 
di paradiso, però cBe si torse 
da ina di verità e da sua vita. 


40 La pena dunque cBe fa croce porse 
s’affa natura assunta si misura, 
nulla già mai si giustamente morse; 
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delle più immediate e candide sensazioni 
di beato regno di tutta questa cantica: 
versi, si direbbe, zampillati dalla Tanta' 
sia di Dante in un momento di magica 
facilità inventiva" (Momigliano). I/inu 
magine di queste faville c he si muovo¬ 
no a ritmo di danza è più efficace di 
qualsiasi effusione sentimentale: l'inten¬ 
sità e il ritmo della vita interiore di 
queste anime è espressa attraverso I in- 
tensità di una luce e il ritmo di una 
danza. Dopo la breve interruzione dei 
versi 10-12 - dove il tema consueto 
del dubbio si risolve nella drammatica 
ripetizione di un verbo (dille) - ( atmo¬ 
sfera di rapimento estatico con la 
quale si è aperto il canto continua an¬ 
che nei versi seguenti, dove Tespres- 
sione assonna "è una delle più stupen¬ 
de suggestioni di rima di tutto il poe¬ 
ma: senza questa parola, il momento 
raffigurato in questi sei versi,., perde¬ 
rebbe quasi tutta la sua poesia" (Mo¬ 
migliano). Questo verbo, infatti sem¬ 
pre usato da Dante per descrivere uno 
stato di estasi, richiama al lettore i 
momenti di lirico abbandono della Vita 
Nova, quando il Poeta conlessava il 
suo smarrimento di fronte al fulgore 
di Beatrice e ricrea lo stesso sentimento 
di commozione, per cui anche le ardue 
spiegazioni dottrinali di Beatrice diven¬ 
tano dolci stille, una eco della sua 
voce nell'anima di Dante'* (Momi¬ 
gliano). 

16. Beatrice non permise a lungo (poco 
sofferse ) che io rimanessi in questo 
atteggiamento (me cote/}, e incomin¬ 
ciò, illuminandomi di un sorr iso tale, 
che renderebbe felice perfino chi si 
trovasse in mezzo alle fiamme: 

19, < Secondo quello che io, senza possi¬ 

bilità d'errore, penso, ti rende perples¬ 
so (t'ha in pensier m/so) il fatto che 
(come) una giusta vendetta abbia po¬ 
tuto meritare una giusta punizione; 


Beatrice, con riferimento diretto alle 
parole di Giustiniano (canto VI, versi 
92-93), definisce i termini del dubbio di 
Dante: se la crocifissione di Crjsto fu 
la giusta vendetta con la quale yenne 
placata l'ira di Dio verso gli uomini 
dopo il peccato originale, come pote¬ 
rono gli Ebrei (con la distruzione di 
Gerusalemme ad opera di Tito) essere 
giustamente puniti come i responsabili 
della morte del Messtè? 

22, ma io libererò (soherò) subito la tua 
mente ^(da questo dubbio); e tu ascolta, 
perché le mie parale ti faranno dono 


28-33 


la Croce*' di Pacino di Buonaguida 

sec. XIV). (Firenze, Galleria dell'Accademia) 
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(presele) di una grande verità. 


IJ discorso che qui Beatrice introduce 
è U piu lungo fra quelli da lei pronun¬ 
ciati in tutto il poema e occupa qua- 
si tutto il canto VII, il più arduo T for¬ 
se. dei canti dottrinali della Comme¬ 
dia, non solo perché '‘l'elemento dot¬ 
trinale si presenta più scarno, più grez¬ 
zo, ossia più a nudo, più appariscente 
che non nei canti dottrinali del Pur¬ 
gatorio, quali il XVIII e il XXV, ma 
anche e perfino più •* scolastico », si 
vuol dire di scuola, più esclusivamen¬ 
te dedicato all'ammaestramento di Dan¬ 
te e con ciò all'istruzione del lettore, 
che nessun altro dei canti dottrinali del¬ 
la prima metà del Paradiso..," (EJ- 
wert). Dopo il luminosissimo prologo, 
infatti, ogni personaggio scompare, e 
anche Dante non interviene più diret¬ 
tamente, poiché è Beatrice che si in¬ 
carica di esprimere i suol dubbi (cfr, 
versi 55 e 124)« Non si incontrano 
schiere d'anime, non si odono canti né 
si scorgono luci: manca ogni riferi¬ 
mento all ambiente in Cui si svolge 
l'impegnata dimostrazione di Beatrice, 
quasi il Poeta voglia evitare che un 
fatto o uno spettacolo distraggano la 
sua attenzione e quella del lettore dal- 
t'argomento centrale. Infatti questa ri- 
nuncia ad ogni elemento visivo o pa¬ 
tetico non può essere casuale nel Poe¬ 
ta: dì fronte ai più grandi misteri del¬ 
la fede, che egli si appresta a trat¬ 
tare, quali la creazione, il peccato ori- 


4 3 e così nuffa fu di tanta ingiura, 

guardando affa persona cBe sofferse, 
in die era contratta taf natura. 


46 Però d'un atto uscir cose diverse: 

cB’a Dio ed a Giudei piacque una morte; 
per fei tremò fa terra e ’f cief s'aperse. 

49 Non ti dee oramai parer più forte. 

quando si dice che giusta uendetta 
poscia ven&i'ata fu da giusta corte. 

52 Ma io veggi’ or fa tua mente ristretta 

di pensiero in pcnsicr dentro ad un nodo, 
def quaf con gran disio sofver s aspetta. 

55 Tu dici: "Ben discerno ciò cB'i'odo; 
ma perché Dio vofesse, m’è occufto. 
a nostra redenzion pur questo modo”. 


















Questo decreto, /rate, sta sepufto 
atti occhi di ciascuno if cui ingegi 
netta jiamma <f amor non è adulto 


ginale, Ja redenzione di Cristo, l'im¬ 
mortalità dell anima, Dante esige "una 
lettura lenta, parola per parola» e una 
continua e incessante tensione dell'at¬ 
tenzione per seguire il ragionamento 
in interrotto" ( E1 wert ), 

Alla 6ne non si potrà negare, come 
vorrebbero invece molti critici, che la 
solennità del canto non nasce solo dai 
grandi temi svolti, ma dall" 'emozione 
sottile del pensiero, come verità pos¬ 
seduta", dal "piacere, proprio, del pen¬ 
siero esatto, gustato ed espresso" (Get¬ 
to). Il Poeta ha il sentimento dello 
sforzo che Ja sua intelligenza compie 
per esporre sistematicamente e chiara- 
mente i dogmi di fede: la sua non c 


Paradiso VE, 4-5; 

25-27; 30-33; 40-42 
La Commedia, Paradiso. 
Mio. di Giovanni di Paolo - 
sec. XV - (Londra, British 
Museum - Ms, Yates 
Thompson 36 - I. HI r) 


solo una dura ascesi spirituale, ma 
anche una travagliata ascesi mentale, 
" vagheggiata dalla fantasia e lirica¬ 
mente tradotta nel [suo] canto (Get¬ 
to). Da questo punto di vista risulta 
illuminante un'osservazione dell'Elwert; 
"Se si pensa bene, ciò equivale a dire 
che la stessa chiarezza nell'esposizione 
del pensiero può suscitare nel lettore 
un senso di piacere, e, se non erro, è 
proprio questo piacere che Dante non 
solo ha saputo ma ha voluto dare al 
suoi lettoni, anzi Ja quasi assenza di 
ogni allettamento extra-intellettuale in 
questo canto mi convince che Dante 
abbia voluto creare questa sensazione 
allo stato puro . 

25. Per non aver sopportato dì porre alla 
propria volontà falla virtù che vote) 
quel freno che tornava a suo vantag¬ 
gio la suo prode). Adamo, l'uomo crea¬ 
to direttamente da Dio { che non nac¬ 
que) . condannando se stesso (con il 
peccato originale). condannò tutta Ja 
sua discendenza {prole }, 

28. per cui (onde) la natura umana, ma¬ 
lata spiritualmente, per molti secoli 
giacque immersa (più) nel peccato (;n 
grande errore) . finché al Verbo di Dio 
piacque discendere 

31» nel grembo di Maria, dove {□') con¬ 
giunse alla propria natura divina (a 
sé), in unità di persona (in persona). 
Ja natura umana, che (con il peccato) 
si era allontanata (allungata) dal suo 
Creatore e fece ciò solo per virtù ed 
opera (con fatto so/) dello Spirito 
Santo {de/ suo etterao amore). 


ài Veramente, però ch'a questo seqno 
mofto si mira e poco si dùcerne 
dirò perché taf modo fu più deqno. 

Ó4 La dima Bontà, cBe da sé speme 

oqni finore, ardendo in sé, s/aniffa 
sì cBe dispiega fe Beffezze etterne. 

67 Ciò cBe da lei sanza mezzo distitta 
non fja poi /ine, perché non si move 
fa sua imprenta quand’effa siqiffa. 

70 Ciò che da essa sanza mezzo piove 


fiBero è tutto, perché non soqqiace 
atta virtute deffe cose nove. 




La redenzione è opera di tutta Ja Tri¬ 
nità: Dio Padre (fattore). Cristo, il 
Figlio e Verbo di Dio ("il Verbo si 
è fatto came' j Giovanni L 14). Spirito 
Santo. Yettemo amore che procede dal 
Padre e dal Figlio. 1 versi 28-33 rical¬ 
cano un passo del Convivio (IV, V f 
3): "Volendo La 'nmensurahile bontà 
divina l’umana creatura a sé riconfor¬ 
mare, che* per lo peccato de Ja preva¬ 
ricazione del primo uomo da Dio era 
partita e disformata, eletto fu in quello 
altissimo e congiuntissimo consisterlo 
de Ja Trinitade» che ’1 Figliuolo di Dio 
in terra discendesse a fare questa con- 
cordia'\ 

34. Ora rivojgi la tua attenzione a quello 
che ti dimostrerò. La natura umana, 
quando fu unita a Dio, com’era al- 
fatto della creazione, fu senza la 
macchia de! peccato originale e buona; 

37. ma, staccatasi per sua colpa (per se 
stessa) da Lui, fu cacciata dal para¬ 
diso terrestre, perché (però che) si 
era allontanata dalla verità e da ciò 
che costituiva la sua vera vita (cioè 
da Dio|. 

40, Perciò se si valuta Ja pena della ero- 
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Paradiso VII, 64-66 
'"Cristo in gloria" del Beato 
Angelico (c, 1387 >1455). 
(Londra/ National Gallery) 


ce in rapporto alla natura umana as- 
sunta da Cristo, nessuna pena colpi 
(morse) mal con altrettanta giustizia; 

43. se (invece) si considera la persona 
che la patì, nella quale questa natura 
umana si era congiunta (alla natura 


divina), nessuna pena fu mai così in¬ 
giusta (mW/a tu di tanta ingiura) 


Poiché Cristo, incarnandosi, assunse 
la natura umana corrotta dal peccato 
originale, tale natura, con la sua mor¬ 
te, subì la giusta punizione per l'er¬ 
rore commesso da Adamo. Ma poiché 
Cristo, oltre che uomo era anche Dio, 
la sua condanna a morte fu un atto di 
empietà, meritevole, come tale, della 
più grande punizione. 

46. Perciò (però) da un medesimo atto 
(la crocifissione) derivarono effetti di¬ 


versi. poiché la morte di Cristo piac¬ 
que a Dio e ai Giudei; per questa 
morte la terra tremò e il cielo si aperse 

A Dio ed a' Giuda piacque una ma tte: 
con la morte di Cristo, Dio, nel mo¬ 
mento stesso in cui puniva luomo, lo 
salvava aprendogli le porte della sal¬ 
vezza eterna (7 eie! s'aperse), mentre 
i Giudei condannarono colui che si era 
proclamato figlio di Dio. Secondo un al¬ 
tra Interpretazione, invece. I Giudei 
vollero la morte di Cristo perché, de¬ 
siderando il male per il male, non cs i" 
tarono "a fare patire pena a persona 













innocente" (Lana), cosicché, di fronte 
a tale empietà, la terra tremò (cfr, 

» Matteo XXVII, 51: terra mote 

esf"), 

49, (Dopo quello che ti ho detto) ormai 
non ti deve più sembrare difficile (for¬ 
te) da capire, quando si afferma che 
una giusta punizione fu poi punita dal 
tribunale della giustizia divina. 

La giusta punizione del peccato dori* 
gine con il sacrifìcio di Cristo fu, a sua 
volta, punita da Dio. il quale mosse 
Tito a distruggere Gerusalemme, dove 


si era perpetrato il grande oltraggio 
alla natura divina di Cristo. 1 com¬ 
mentatori antichi e alcuni fra i moder¬ 
ni ritengono che f espressione giusta 
corte alluda direttamente a Tito, ma, 
come obietta il Porena, Tito ' era stru¬ 
mento inconsapevole della punizione 
degli Ebrei; mentre la corte presuppo^ 
ne un giudizio, una giustizia, una chia^ 
ra coscienza di compierla; e tutto ciò 
non potè essere che in Dio", 

52. Ma ora vedo che la tua mente, pas¬ 
sando da un pensiero all'altro, è rima¬ 
sta chiusa (rrsteefte) dentro un dubbio 


(nodo) , dal quale aspetta ansiosamente 
di essere liberata (softJer). 

55. Tu pensi: 'Capisco chiaramente ciò 

che ho udito (spiegare da te); ma mi 
rimane incomprensibile (m'è occu/te>) 

perché Dio, per redimerci, abbia scel¬ 
to proprio (pur) questo modo (la pas¬ 
sione di Cristo) ", 

58. Questa decisione, fratello, è nascosta 

agli occhi di coloro il cui intelletto non 
è stato cresciuto e nutrito (non è adul¬ 
to) dalla Damma dell'amore di Dio 

(perché solo essa può avvicinare l uo- 
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no 


no al mistero divino, che è mistero 
d'amore). 

61. Tuttavia (veramente), poiché iotomo 
a questo problema (però c h'a questo 
segno) molto ha cercato la mente 
umana (molto si mira) t ma poco è riu¬ 
scita a capire» ti spiegherò perchè que¬ 
sto modo (quello, cioè, della passione 
di Cristo) è stato ritenuto da Dio il 
più adatto (per punire e nello stesso 
tempo salvare gli uomini). 

64. La divina bontà, che respinge (sper¬ 
ale) lontano da sé ogni sentimento 
contrario all'amore (ogni livore: ogni 
invidia o egoismo), ardendo io se stes¬ 
sa (del fuoco della carità), lo irradia 


intorno a sé in modo da diffondere (su 
tutte le creature) le sue eterne bel¬ 
lezze. 

67. Ciò che deriva (disfil/a) direttamente 
(sanzd mezzo) da Dio è eterno, per¬ 
ché rimane indelebile (non si moue) 
l'impropta (impresta) divina quando 
è suggellata (sulle creature). 

70. Ciò che discende (piove) direttamente 
(sanza mezzo) da Lui è perfettamente 
libero, perché non è soggetto all’in- 
fiusso (vertute) dei cieli (cose nove). 


Dopo l'immortalità, la seconda bellez¬ 
za donata da Dio alle essenze che Egli 
crea d irettamente è la libertà. 1 cieli 


sono qui chiamati cose nove rispetto a 
Dio, che li ha creati e che preesiste ad 
essi. 


73. (Ciò che è creato direttamente da Dio, 
essendo dotato di incorruttibilità e di 
eternità) è più conforme a Lui, e per¬ 
ciò (però) Gli è più gradito, poiché 
lo splendore divino che iiraggia ogni 
cosa, risplende più intensamente (é più 
vivace) in quella che più gli 
miglia. 

76. Di tutte queste doti (immortalità, li¬ 
bertà. somiglianza a Dio) si avvan¬ 
taggia (sulle altre cose create) 1W 
mo; e se una sola di queste sue prò 
prietà gli viene a mancare, egli neccs- 










bi zantina del sec. XJfL 
(Venezia, Basilica 
di San Marco Àtrio - 
Cupola della Creazione 
e del Peccato originale) 

-i** Swì ?,* ir 
V -X • ► * vii 



Paradiso VD, 79-flO 
‘T'albero del bene e 
del male nel paradiso 
terrestre" di scuola 
bizantina, del sec. XflI 
(particolare)- 
(Venezia, Basilica 
di Marco - Atrio * 
Cupola della Creazione 
e del Peccato originale) 












7 3 Più f'è conforme, e però più fe piace; 

cBé fardor santo cB'ogni cosa raggia, 
neffa più somigfiante è più vivace. 


82 ed in sua dignità mai non rivene, 
se non riempie dove cofpa vota, 
contra maf ditettar con gius'te pene. 


76 Di tutte queste dote s'avvantaggia 85 

f umana creatura; e s’una manca, 
di sua noBifilà convien che caggia. 

79 Sofo if peccato è quef che fa disfranca, ss 

e faffa dissimife af sommo Bene; 
per cBe def fumé suo poco s'imbianca; 




Vostra natura, quando peccò tota 
nef seme suo, da queste dignitadi, 
come di paradiso, fu remota; 


né ricovrar potìensi, se fu Badi 
Ben sottifmente, per afcuna via, 
sanza passar per un di questi guadi: 



111 














100 


Paradiso VII, 118-120 
^Crocifissione" di 
scuola bizantina del 
sec, XUI. (Venezia, 
Basilica di San Marco - 
Volta ovest della 
cupola centrale) 


o cBe Dio sofo per sua cortesia 
dimesso avesse, o cBe f’uom per sé isso 
avesse sodisfatto a sua follia. 

Ficca mo f'occBio per entro ['abisso 
deff’etteruo consiglio, quanto puoi 
al mio parfar distrettamente /isso. 


Non potea ('uomo uè’ termini suoi 
mai sodisfar, per non potere ir fliuso 
con umtftate o6edieudo poi, 


quanto disobediendo intese ir suso; 
e questa è la camion per cBe f uom ftie 
da poter sodisfar per sé dischiuso. 


















Dunque a Dio conveuìa con fe vie sue 
riparar forno a sua intera vita, 

(fico con funa, o ver con amencfue. 


Ma percfjé f'oura è tanto più gradita 
daff’opeiante, quanto più appreseuta 
detta Bontà def core oud'eff è uscita, 


ro3 


sanamente decade {convien che cag - 
già) dalia sua condizione di privilegio 
e di perfezione (di sua nobilitè). 

79. Solo ii peccato però io priva di que- 
sta libertà (disf ranca ) (facendolo schia¬ 
vo delle passioni), e lo rende dissimi¬ 
le da Dio; per la qual cosa egli poco 
si illumina (sV/nò/anca) della luce di¬ 
vina, 

e non ritorna più nella sua dignità ori¬ 
ginaria, se non riempie il vuoto pro¬ 
dotto dalla colpa (doi^e colpa vota) 
nell’anima con un'adeguata espiazione 
che si contrapponga al cattivo diletto 
(sperimentato nell atto di peccare), 

S5, La natura umana, quando peccò tutta 
nel suo progenitore (seme), fu priva¬ 
ta di questi doni che costituivano la 
sua dignità. cosi come venne privata 
del paradiso terrestre; 

S8. né essi, se tu esamini con la necessaria 
sottigliezza, si potevano recuperare 
(ncourar) in altro modo senza pas¬ 
sare per una di queste due vie (pua- 
di) : 

91. o che Dio perdonasse (dimesso avesse) 
solo per un atto di misericordia (cor¬ 
tesia), o che l’uomo da se stesso (per 
sé isso) iiparasse (avesse sodisfatto) 
al suo folle errore. 

94. Volgi ora (/no) attentamente io sguar¬ 
do nelfinRnita profondità (per eniro 
l'abisso) delle decisioni divine, tenen¬ 
doti stretto ( distrettamente fisso ) t quan¬ 
to più puoi, ai mio ragionamento, 

97. L’uomo, chiuso nei limiti di essere fi¬ 
nito (ne' termini suor), non avrebbe 
mai potuto offrire adeguata riparazio¬ 
ne (sodisfar) al suo peccato, perché, 
ritornando all’ubbidienza, non poteva 
umiliarsi (ir piuso con um iltate) dopo 
la colpa originale (poi) 

100. tanto quanto aveva voluto innalzarsi 
(ir suso) allorché aveva disubbidito a 
Dio; e questo è il motivo per cui J'uo- 
mo fu escluso (dischiuso) dalla pos¬ 
sibilità di riparare ( sodisfar) da solo 
(per sé) al suo peccato. 

Il peccato originale, spiega Beatrice, 
fu un atto di folle superbia, con il qua¬ 
le l'uomo volle rendersi simile a Dio 
nella conoscenza del bene e del male. 
Riparare ad esso significava trovare una 
espiazione proporzi*nale alla gravità 
di quel gesto; ma mentre l'altezza di 
Dio è infinita... nessuna bassezza si 
trova che non sia finita" (Landino). 

103, Perciò era necessario che Dio reinte¬ 
grasse (riparar) l’uomo nella pienezza 
del suo stato primitivo (a sua intera 
vita) per mezzo della misericordia o 
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deJJa giustizia (con /e irie sue), usan¬ 
do una delle due (dico con Turca) op¬ 
pure entrambe. 

1Q6. Ma poiché ogni opera è tanto più gra-* 
dita a colui che la compie, quanto più 
dimostra ( appresercfa) la bontà del¬ 
l'animo da cui é nata, 

109. la divina canta, che impruneil suo sug- 
gello (Imprenda) suiruniverso. si com¬ 
piacque (tu contenda), per risollevarvi 
dal peccato (a rilevarvi suso), di pro¬ 
cedere per entrambe le vie. 

1 12, Tra il primo giorno (quello della crea¬ 
zione) e l’ultima notte (quella del 
Giudizio Universale) non ci fu nè ci 
sarà (/ie) mai un'azione (processo) 
cosi alta e magnifica, compiuta secon¬ 
do misericordia o secondo giustizia (o 
per luna o per l'altra): 

Il Poeta - commenta il Grabher - si 
accende nella contemplazione di sì al¬ 
to e magnifico processo, unicg nel volo 
dei secoli - fra lultima notte e 7 pri¬ 
mo dìe - e Io suggella con quel fu o 
/?e dovè il definitivo di consimili 
espressioni bibliche", 

115. perché Dio si mostrò più generoso 

(/arpo) nelfoffrire se stesso per ren¬ 
dere l'uomo capace (suf^ciercfe) di ri¬ 
sollevarsi (a rilevarsi ), che non se 
Egli avesse perdonato (crimesso) il 
peccato solo per un atto della sua mise^ 
ricordia (so/ da sé); 

US. e tutti gli altri modi (di redenzione) 

sarebbero stati inadeguati (scarsi) a 
soddisfare la giustizia divina, se il Fi¬ 
glio di Dio non si fosse abbassato ad 
assumere la natura umana. 


Con l'incarnazione di Cristo fu elimi¬ 
nata la sproporzione fra la gravità 
dell’offesa e la soddisfazione che l’uo¬ 
mo poteva offrire per ottenere il perdo¬ 
no: solo Tirccommensurabile umiliazione 
a cui si sottopose il Verbo prendendo 
carne e morendo sulla croce, fu ade¬ 
guata allincommensurabile atto di su¬ 
perbia del primo uomo. Dante svol¬ 
ge in queste terzine una chiara af¬ 
fermazione di San Tommaso (Surnma 
Theologica 111, i6 t 1): la redenzione 
fu un atto di giustizia perché Cristo 
con la sua passione offrì la soddisfa¬ 
zione necessaria perché l’uomo potesse 
essere perdonato, e fu un atto di mi¬ 
sericordia poiché, non potendo l'uomo 
da solo riscattarsi dal peccato, Dio 
offri suo Figlio come mallevadore. Quer 
sio fu un gesto di amore ben più pro¬ 
fondo di quello che Egli avrebbe com¬ 
piuto se aves.se riammesso l'umanità a 
godere dei suoi doni primitivi con un 
semplice atto di assoluzione 

121. Ora per appagare (empierri) comple¬ 
tamente ogni tuo desiderio (di sapere), 


tomo indietro a chiarirti un punto 
(loco) del mio ragionamento, affinché, 
riguardo ad esso (/i), tu possa com¬ 
prendere la verità come la compren¬ 
do io. 

124. Tu ti chiedi: "Vedo che l'acqua, il 
fuoco, l'aria e la tetra e tutti i corpi 
composti dalla varia unione di questi 
elementi (/or mfsrirre) sono soggetti a 
corruzione, e hanno una breve vita; 


127. eppure anche (pur) queste cose sono 
state create da Dio, per cui, se ciò che 
è stato detto (cfr. verso 68) è vero, 
esse dovrebbero essere immuni (sicure) 
da corruzione", 

DO. Fratello, gli angeli e i cieli, J a regione 
pura nella quale tu ti trovi, possono 
dirsi, e tali sono veramente {sì C o/rte 
sono ), creati da Dio nella pienezza del 
loro essere (rn loro essere intero); 


Paradiso VII, 12*427 

Da “Liber FJorldus” di Lamberto: la figura di Cristo 
circondato dai quattro elementi. Min. del sec. XII - 
(Gand, Biblioteca delTUmversità - Ms. 92 - f. 88 r) 



















Paradiso VII r 130432 

Da “Liber Floiidus” di Lamberto? la raffiguratone 
dd paradiso. Min. del sec« XII - (Gand, 

Biblioteca delTUniversità - Ms, 92 - f. 52 r) 


109 fa divina Bontà, cBe 'f mondo imprenta, 121 
di proceder per tutte fe sue vie 
a riforni vi suso Ju contenta. 

112 Né tra f'uflima notte e ’f primo die 124 

sì afto 0 sì maquijìco processo, 

0 per f'una 0 per f'aftra, Ju 0 Jre: 

115 cBé pili farqo Ju Dio a dar se stesso 127 
per Jar f’uom succiente a rilevarsi, 
cBe s offi avesse sof da sé dimesso; 

H 8 e tutti fi altri modi erano scarsi 130 

affa giustizia, se ’f Fiflfiuof di Dio 
non Josse umiliato ad incarnarsi. 


133. ma gli elementi che tu hai nominato 
e quelle cose che sono costituite dal 
loro vario comporsi (c/ie di lor si 
/anno) prendono la loro forma da una 
causa seconda (creata virtù). 


136. La materia prima di questi elementi 
fu creata direttamente da Dio; creato 
direttamente fu anche il principio in¬ 
formatore (virtù informante) in questi 
cieli che ruotano intorno a quegli ele¬ 
menti e ai loro composti (c/ie ntorno 
a for panno) , 


Or per empierti Bene ogni disio, 
ritorno <1 dicBiai are in alcun foco, 
perché tu veqqi fi così com' io. 

Tu dici: "Io veqqio l'acqua, io veqqio if Joco 
l’aere e fa terra e tutte for misture 
venire a corruzione, e dui ar poco; 

e queste cose pur Juron creature; 
per che, se ciò cB' è detto è stato vero, 
esser dovrìen da corruzion sicure '. 

Li anqefi, Jrate. e ’f paese sincero 
nel quaf tu se’, dir si posson creati, 
sì come sono, in foro essere intero; 


139. La luce e il moto dei cieli (lue/ sante) 
estraggono (f/ra) Lanima sensitiva de- 
gli animali (l'anima degne bruto) e 
quella vegetativa delle piante dalla 
materia ebe in potenza è disposta a ciò 
{di complession potenziata ); 

142. ma la somma bontà (beninanza) di Dio 
infonde direttamente (sa nza mezzo) 
nell'uomo Lanima infellettiva (t/osfra 
vita ) r e la fa innamorare di sé in modo 











































133 ma fi efementi cte tu fui nomati 
e queffe cose cbc di ter si fanno 
da creata uiitù sono infermati. 



136 Creata fu fa materia cf> effi tanno: 
creata fu fa virtù infermante 
in queste stefle cte ntcrnc a fer vanno 

139 L anima d ogne Bruto e defle piante 
ii complession potenziata tira 
fo raggio e i moto defle fuci sante: 

142 ma vostra vita sanza mezzo spira 

ta somma Seninanza. e fa innamora 
ii sé sì cBe poi sempre la iisira. 

145 E quinci puoi argomentare ancora 
nostra resurrezion. se tu ripensi 
come f umana carne /essi afferà 

143 c6e fi primi parenti intramBo fensi>. 
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aracfiso, Canto Vili 


Dante e Beatrice ascendono al terzo cielo, quello di Venere, dove appaiono le anime 
di coloro che in vita sentirono con particolare intensità l'impulso amoroso, dal quale si la¬ 
sciarono trascinare al male, finché seppero volgere questa loro inclinazione naturale a no¬ 
bili azioni. 

La prima anima che si fa avanti è quella del figlio di Carlo II d’Angiò. Carlo Martello, 
il quale in vita fu legato a Dante da affettuosa amicizia. Il giovane principe parla delle terre 
di cui sarebbe diventato sovrano se la morte non lo avesse rapito anzitempo, la Provenza e 
la regione napoletana. Ricorda che anche la bella Sicilia avrebbe potuto essere uno dei suoi 
domini, se la casata angioina avesse saputo ben governarla e non avesse provocato con la 
sua mala segnoria la rivolta dei Vespri Siciliani. Accenna infine al rapace governo eser¬ 
citato nel regno di Napoli dal fratello Roberto. 

A questo punto Dante chiede all’amico di sciogliere un suo dubbio: come é possibile che 
i figli siano di indole diversa da quella dei padri? I cieli - spiega Carlo Martello - agiscono 
sulla terra con i loro influssi secondo fini preordinati da Dio, tuttavia diffondono la loro 
virtù, la loro forza plasmatrice, a caso, senza distinguere l’un dall’altro ostello. Se così non 
fosse, non esisterebbe tra gli uomini una differenziazione nelle attitudini naturali, nelle 
indoli di ciascuno. Tale differenziazione è indispensabile perché, essendo l’uomo creato 
per vivere in un organismo sociale, dove le attività e ì compiti da svolgere sono molteplici, 
occorre che ciascuno sia in grado di ricoprire il suo ufficio. Il discorso di Carlo Martello 
termina con un amaro rimprovero al mondo, che non rispetta le attitudini naturali dei 
singoli uomini. 
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INTRODUZIONE CRITICA 


A partire dal Tommaseo un largo filone crìtico ha 
voluto vedere nell’incontro di Dante con Carlo Martello 
una esaltazione dei valori dell’amicizia, sottolineando la 
ispirazione lirica dell’episodio. Mentre a questa posizione 
critica si contrappone il severo giudizio del Momigliano 
(Carlo Martello è una figura ‘‘sbiadita”), molti interpreti 
recenti tendono a leggere il canto ottavo solo in chiave 
politica, come ideale continuazione del discorso di Giu¬ 
stiniano : in uno Dante ha affrontato il problema del- 
Plmpero e della sua missione, nell’altro tratteggia la fi¬ 
gura del sovrano ideale. È sufficiente una breve analisi 
di queste conclusioni esegetiche per dimostrare che, al 
solito, la poesia dei canti della Commedia , e soprattutto 
di quelli del Paradiso , non può essere irrigidita in una 
formula parziale, che rischia frequentemente di distrug¬ 
gerne la sostanziale ricchezza poetica. 

Nel Paradiso tutti i valori umani e tutte le care me¬ 
morie terrene sono trascesi in una visione superiore, per 
cui essi appaiono non come elementi a sé stanti, ma co¬ 
me momenti che hanno aiutato e aiutano Pascesa verso 
Dio. Per questo l’amicizia tra Carlo Martello e Dante si 
arricchisce del fervore di carità proprio delle anime 
beate ( tutti sem presti al tuo piacer ... per piacerti , non 
fia men dolce,.,) e, con uno di quei rapidi passaggi ai 
quali il poeta della Commedia ci ha abituati, si tra¬ 
sforma in severo magistero filosofico-politico, lasciando 
al breve e dolce episodio di Casella o di Ugolino Visconti 
tutta la tenerezza e la familiarità dell’incontro fra due 
amici. Tuttavia, almeno nella prima parte, l'episodio non 
rinuncia ad una coloritura lirica, perché il personaggio di 
Carlo Martello appare ben individuato nella sua spe¬ 
cifica interiorità, la quale rivela “una malinconia grave 
e virile, che scaturisce tutta da cose concrete > vive e pal¬ 
pitanti” (Pézard), perché dietro la figura del giovane 
principe c’è la personalità “potente e appassionata, di 
una vittima dello stato di cose deplorato da Carlo, del- 
I exul immeritus Dante Alighieri”. 

Su questa storia personale si può allora innestare la 
ispirazione politica del canto ottavo e concordare con 
quanto afferma il Vallone : "Carlo Mar tello diviene un 
ideale momento della vita cortese quale Dante intensa¬ 
mente voleva che fosse, l’unico modo sognato ma irrea¬ 
lizzabile con cui Pumanità, per vivere in pace, meta 
degli imperatori, doveva comportarsi e reggersi...” Il Poe¬ 
ta ha, cioè, modellato sulla figura delPamico di un tempo 
un’ideale figura di sovrano, amorosamente sollecito della 
felicità di tutti (la preoccupazione del bene altrui, anzi, 
è il motivo costante del colloquio): la metafisica disqui¬ 
sizione intorno anorganico ordine delPuniverso soste¬ 
nuto dalPamore creatore di Dio non intende essere un 
inno all’armonia del cosmo, ma ha uno scopo pratico : 


quello di alleviare i molti mali che affliggono il mondo 
incapace di comprendere le leggi della natura. La capa¬ 
cità di amare che ha bruciato un tempo Panima di Carlo 
Martello dietro il folle amore della bella Ciprigna , si è 
trasformata nelPamore del sovrano verso i suoi sudditi : 
“di tutti i rapporti umani che l’amore non folle illumina 
e riscalda, il più alto è quello tra principe e sudditi che 
forma la sicura base del consorzio civile; fondato sul- 
Pamore, cementato dall’amore, perseguente, nell’amore, 
il fine della felicità terrena di tutti i cou*ociati” (Vaturi), 
La figura di Carlo Martello è, dunque, pervasa di 
motivi inerenti alla natura del cielo di Venere, il quale 
appare perfettamente individuato attraverso un capovol¬ 
gimento di posizioni terrene: l’amore sensuale di un 
tempo è diventato ora fulgore di carità, ardente legame 
delle anime tra di loro e con Dio; privato delle perver- 
sioni della ragione e dell’appet to di concupiscenza esso 
è diventato una delle vie della santificazione. Dante 
pare insistere, attraverso i discorsi (si vedano anche 
quelli di Cunizza e di Folco da Marsiglia nel canto 
seguente) e la rappresentazione di questi beati, sul pa¬ 
radosso delPamore cristiano, che ha portato alla beati¬ 
tudine queste anime proprio in virtù di una loro ine¬ 
spressa o invincibile capacità di amare, rilevando il mi¬ 
sterioso legame esistente fra l’amore terreno e la beati- 
tudine. Per questo le anime del terzo cielo non sono più 
ombre evanescenti o umane figure luminose, ma spiriti 
fasciati dalla loro stessa luce, essi che sulla terra arsero 
del fuoco d’amore; sono splendori ardenti che nel corpo 
fiammeggiante del pianeta si distinguono per la mag¬ 
giore intensità e mobilità della luce come le faville 
spiccano per il loro scintillio nel fuoco vivo. Esse in- 
terrompono il loro celeste tripudio allorché si accor¬ 
gono del pellegrino che sale attraverso i cieli e desi¬ 
derose, nel loro ardente affetto, di compiacere Dante, 
si affrettano verso di lui più veloci di lampi (ritorna 
l’immagine del fuoco) o di venti. Giova osservare che 
anche nel tei-z# cielo, come ne] secondo cerchio dell’in^ 
ferno, il tema amoroso è ambientato nel mondo cortese 
e cavalleresco (Carlo Martello, Cunizza, Folco da Mar¬ 
siglia : un dotto principe, una nobildonna, un trovatore). 
Il Montanari sintetizza chiaramente il significato di que¬ 
sto canto: “Nel cielo di Venere sono le anime che molto 
sono state soggette agli influssi d’amore : e che dopo 
aver seguiti questi influssi nel campo degli amori terreni 
in una sfera di più o meno idealità cavalleresche giun¬ 
sero al più profondo e completo amore, quello di Dio: 
è, in qualche modo, anche l’itinerario di Dante; dal- 
l’amore cortese della Vita Nova alla Donna Gentile 
Filosofia, alla nuova Beatrice teologica della Commedia . 
Ed è il riscontro al canto quinto àe\Y Inferno: là dal¬ 
l’amore cortese e cavalleresco alla tragedia del peccato 
per il prevalere della passione sulla ragione; qua dal¬ 
l’amore cortese alla scoperta del superiore amore di ca¬ 
rità, amore di Dio”. 




^Wenu*T' 


Paradiso 
Vili, 1.3 
Da "Arte 
amatoria" di 
Ovidit: la 
figura di 
V enere, Mio. 
del sec. XrV 
{Bergamo, 
Biblioteca 
Civica - 
Ms. A I. 34 - 
f. 1 r) 


Canto Vili 

Sofea creder to mondo in suo periefo 
cBe fa Beffa Ciprigna if /offe amore 
raggiasse, vofta nef terzo epicicfo; 


per cBe non pur a fei /aceauo onore 
di sacrificio e ifi votivo grido 
fe genti aiilicBe neff'aulico errore; 

ma Dione onoravano e Cupido, 
questa per madre sua, questo per jigfio; 
e diceau cfj’ef sedette in gremBo a Dido; 


io e da costei ond’ io principio pigfio 
pigliavano if vocaBof deffa steffa 
cBe f sof vagBeggia or da coppa, or da cigfio. 


I, I popoli Pagani con loro danno (pe- 
riclo) ritenevano che il bel pianeta 
Venere (Ciprigna) diffondesse con i 
suoi raggi l'amore sensuale (fof/e), 
volgendosi nel terzo epiciclo; 

4. per la qual cosa le genti antiche, chiuse 
nell'errore del paganesimo, non solo 
{pur) adoravano la dea Venere (a fei) 
con sacrifici e con invocazioni accorci" 
pagnate da voti, 

7. ma rendevano onore anche a Dione e 
Cupido, a quella come madre di Ve¬ 
nere, a questo come figlio; e rac- 
contavano che Cupido si era seduto in 
grembo a Didone; 

Secondo la mitologia classica. Venere, 
dea dell'amore e della bellezza (chia¬ 
mata Ciprigna perché nata nel mare di 
Cipro e perché in quest'isola essa era 
particolarmente venerata), aveva la 
sua sede nel terzo cielo. 

Terzo epicic/o: gli astronomi medie¬ 
vali, per spiegare le diverse posizioni 
assunte dai pianeti, ritenevano che eia- 
scuno si muovesse, oltre che da oriente 
verso occidente, anche da occidente ver¬ 
so oriente, in un cerchio minore, il cui 
centro cadeva sulla circonferenza del 
primo [epicietm: cerchio su cerchio). 
Mentre secondo gli antichi il pianeta 
Venere diffondeva, con la sua influen¬ 
za, l'amore sensuale nel mondo, secon¬ 
do il pensiero medievale esso dà origi¬ 
ne a un amore benefico e positivo. In¬ 
fatti gli intelletti motori del terzo cie¬ 
lo, ' naturati de l'amore del Santo Spi¬ 
rito, fanno la loro operazione, conna¬ 
turale ad essi, cioè lo movimento di 
quello cielo, pieno d'amore, dal quale 
prende la forma del detto cielo uno 
ardore virtuoso per lo quale le anime 
di qua giuso s'accendono ad amore, 
secondo la loro disposizione. E perché 
li antichi s'accorsero che quello cielo 
era qua giù cagione d'amore, dissero 
Amore essere figlio di Venere" (Con- 
oivio 11, V, 13.14). 

A quest ultimot come a Dione» che ge¬ 
neri Venere da Giove, gli antichi esten¬ 
devano le preghiere e i sacrifici offerti 
in onore della dea della bellezza. Ri¬ 
guardo a Cupido, Dante ricorda quanto 
narra Virgilio nell'E^eide (I. 657-722): 
Venere inviò Cupido, sotto le sem¬ 
bianze del piccolo Ascanio, figlio di 
Enea, a sedere in grembo alla regina 
Didone, per infiammarla d'amore per 
l'eroe troiano. 

IO. e da Venere, dal nome della quale 
inizio questo canto, trae il nome la stel¬ 
la che il sole contempla come un inna¬ 
morato (vagheggia) ora mentre essa si 
trova alle sue spalle (da coppa), ora 
mentre si trova davanti a lui (da Ci- 


Il pianeta Venere, a causa del suo dop 
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Paradiso Vili, 4.8 
Da 'De Ci vitate Dei” di Sant’Àgostixio: 
il culto de^li idoli nelle religioni Pagane* 
Min. attribuita al “Maestro Francois” c alla 
sua scuola - sec. XV - (L*Àja, Museo Mccrroanno 
WesÉreeniaoum - Ms. 10. A. 11 - f. 283 r? f, 41 r) 


pio movimento, alla sera appare dietro 
il sole (con il nome di Espero) e al 
mattino davanti ad esso (con il nome 
di Lucifero). Riguardo al verso 12, 
molti critici considerano 7 sole sog¬ 
getto, altri complemento oggetto. La 
prima interpretazione è quella piu esat¬ 
ta dai punto di vista astronomico e 
quella più aderente alla situazione poe¬ 
tica» la quale, in tal modo, viene a 
trasformare in senso fantastico Tele- 
mento scientifico, umanizzando l'imma¬ 
gine del due astri nel rapporto affetti¬ 
vo fra Venere e il Sole. 

13, lo non mi accorsi di salire in esso: ma 
mi resi conto dì esservi giunto quando 
vidi la mia donna farsi più bella. 

16. E come nella fiamma sì vede la scin¬ 
tilla. e come in due voci (che. cantando 
insieme, sembrano una sola) si distin¬ 
gue l'altra voce, se una sta ferma su 
una nota e la seconda si alza e si ab¬ 
bassa (t fa e ciede), 

19. cosi nella luce del pianeta Venere scor¬ 
si altre luci muoversi in giro più o me¬ 
no veloci» in proporzione (a/ modo), 
credo, alla maggiore o minore intett" 
sita della loro visione di Dio (di ler 
viste interne) . 

22 Da una fredda nube non discesero mai 
venti, visibili o no, tanto veloci (fesri- 
n/ì, che non apparissero ritardati (nel 
loro procedere) e lenti 

25. a chi avesse veduto quelle luci divine 
affrettarsi verso di noi interrompendo 
la danza circolare prima iniziata nel 
cielo degli alti Serafioj; 

Secondo la scienza medievale di deri^ 
vazione aristotelica i venti si formano 
quando 1 vapori caldi e secchi, salendo 
nella terza regione dell'aria, si scontra¬ 
no con le nubi fredde. 1 venti visibili 
sarebbero i fulmini e le stelle cadenti» e 
quelli invisibili i venti propriamente 
detti. Secondo alcuni interpreti, invece. 
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22 Di fredda nube non disceser venti, 
o visibili o non. tanto festini, 
cbe non paressero impediti e fenti 


34 Noi ci vofqiam coi Principi cefesti 

d’uu qiro e d'uu girare e d’una sete, 
ai quali tu def mondo qià dicesti: 


16 


E come in fiamma /avida si vede, 
e come in voce voce si discerne, 
quand’una è ferma e f’aftra va e riede. 


28 


'9 


vid' io in essa luce aftre lucerne 
muoversi in qiro più e men correnti, 
af modo, credo, di for viste interne. 


31 


Indi si fece f’uu più presso a noi 
e solo incominciò: «Tutti sem presti 
af tuo piacer, perché di noi ti qioi. 


13 


Io non m’accorsi del salire in effa; 
ma d’esservi entro mi fe assai fede 
fa donna mia eh' i’ vidi far più 6effa. 


a chi avesse quei fumi divini 
veduti a noi venir fasciando if qiro 
pria cominciato in fi afti Serafini; 


e 


dentro a quei che più innanzi apparirò 
sonava "Osanna" sì. che uuque poi 
di riudir non fui sanza disiro. 
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i primi rappresenterebbero i venti che 
spostano le nubi nel cielo e sollevano 
Ja polvere in terra. 

Gli aiti Sers^m sono le intelligenze mo¬ 
trici del Primo Mobile. iJ nono cielo, 
quello più vicino all'Empireo. Le anime 
che si sono staccate daH'Empireo per 
scendere nel terzo cielo hanno comin¬ 
ciato la loro danza nel Primo Mobile, 
perché è il primo corpo celeste dotato 
di movimento dopo il eie/ sempre ^u/efo 
[Paradiso [, 122). 

e all'interno di quelle luci che appar-* 
vero davanti alle altre risuonava Ja 
parola <k Osanna * con tanta dolcezza 
(si), che mai (tmque) poi limasi senza 
il desiderio di riudire quel canto. 

31. Poi una di queste $i avvicinò di più a 
noi ed essa sola cominciò a parlare: 
« Tutti siamo pronti a soddisfare ogni 
tuo desiderio, affinché tu tragga da noi 
motivo di gioia (di noi ti pioi). 


Paradiso Villi 3p33 

La Commedia, Paradiso. Mia, napoletana - sec. XIV - (Holkham Hall, Lord Leicester Library _ Ms. Holkham 514 > L 127 r) 
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Paradiso Vili, 10-12 

La Commedia, Paradiso, Min. napoletana - sec. XIV - 
(Halkham Hall, Lord Leicester Library > Ms. Holkham 514 - f. 126 v) 


"Oo/ che ' rtlendendo il ferzo del ntooele *; 
e sem sì pien cf timor, che. per piacerti, 
non jàa men dofee un poco efi quiete». 

Poscia cBe fi occBi miei si Juoro ojjerti 
affa mia (fomiti reverenti, etf essa 
/atti fi avea tfi sé contenti e certi, 

rivofsersi affa fuce cBe promessa 
tanto s’avea, e «DeB, cBi siete?» Jue 
fa noce mia tfi grande aj/etto impressa. 


49 Così /atta, mi disse: «If mondo ni'ehhe 
giù poco tempo; e se più /osse stato, 
mofto sarà di maf, cBe non sareBBe. 

52 La mia fetizia mi ti tien cefalo 

cBe mi raggia dintorno e mi nasconde 
quasi auimaf di sua seta /ascialo. 

55 Assai m’amasti, e avesti Ben onde; 

cBé s’io /ossi giù stato, io ti mostrava 
di mio amor più ol tre cBe fe /rontfe. 


E quanta e quafe vid’ io fei /ar pitie 58 

per affegrezza uova cBe s'accreBBe, 
qutiud’io parlai, aff’affegrezze sue! 


Queffa sinistra riva cBe si fava 
di Rodano poi cB’ è misto con Sorga, 
per suo seguore a tempo m’aspettava, 






34. Noi cl muoviamo con il coro angelico 
dei Principati nello stesso cerchio e con 

10 stesso movimento eterno e con io 
stesso desiderio di Dio: ad essi tu un 
tempo, quando eri nel mondo, ti rivol- 
gesti con questa canzone: 

37. ‘Voi che *nfendendo i! terzo del mo¬ 
nete ; e siamo cosi pieni d’amore, che, 
per compiacerti, non ci sarà meno dol¬ 
ce (rispetto alla danza e al canto) fer- 
marci un poco (con te)», 

I Principati sono le intelligenze ange¬ 
liche che presiedono al terzo cielo, do¬ 
ve si trovano le anime che in terra, per 
inAusso di Venere, sentirono con par¬ 
ticolare intensità l'amore. Trascinate 
dapprima al male, esse seppero poi in¬ 
dirizzare questa loro inclinazione verso 

11 bene. 

'*Voi che 'stendendo il terzo del mo¬ 
nete (voi che solo con la vostra in¬ 
telligenza fate muovere il terzo cielo) 
è la prima canzone del Convivio ed è 
commentata nel secondo libro Tutta¬ 
via li era riferita ai Troni, mentre nel 
Paradiso t Dante, secondo la gerarchia 
celeste attribuita al grande scrittore 
mistico greco del V secolo» lo Pseudo- 
Dionigl TAreopagita. pone nel terzo 
cielo J Principati, 

40. Dopo che i miei occhi si furono ri¬ 


volti a Beatrice per chiedere umilmente 
il permesso di parlare, ed ella li rese 
paghi e certi del suo consenso {di sé). 

43, ritornarono allo spirito che con tanta 
generosità si era offerto (di soddisfare 
ogni mio desiderio), e le mie parole» 
pronunciate con tono di profondo af- 
fetto. furono: «Deh, chi siete?» 

46. Come lo vidi farsi piu grande in am~ 
piezza {quanta) e fulgore (qua/e) per 
il nuovo gaudio che, quando gli ri¬ 
volsi la parola, si aggiunse a quello 
che già provava come anima beata! 

49. Diventato più luminoso» mi disse: « Il 
mondo mi ebbe poco tempo con sèi e 
se fossi vissuto di più, si sarebbe evi¬ 
tato molto male, che invece avverrà. 

52. La letizia, che si diffonde intorno a me 
e mi ricopre come fossi un baco fa- 
sciato dal suo bozzolo (quasi animai 
di sua seta [asciato ), mi nasconde al 
tuoi occhi, 

55. Assai mi amasti, e ben ne avesti ra¬ 
gione (onde), perché se io fossi rima¬ 
sto (più a lungo) in terra, ti avrei mo¬ 
strato molto più (più oltre) che le 
fronde del mio affetto (offrendoti an¬ 
che i suoi frutti). 


Lo spirito che si presenta / asciato del¬ 
la propriia letizia è Carlo Martello» fi¬ 
glio primogenito di Cario II d’Angiò e 
di Maria, figlia di Stefano V d’Un¬ 
gheria- Nato probabilmente nel 1271, 
fu incoronato re d Ungheria nel 1292, 
succedendo alio zio Ladislao IV. mor¬ 
to senza Agli nel 1290. La morte pre¬ 
matura. avvenuta nel 1295. gli impedi 
di cingere la corona del regno di Na¬ 
poli e di assumere la signoria della 
Provenza. Tuttavia tenne per alcuni 
anni il vicariato del regno di Napoli, 
mostrandosi principe giusto ed illumi* 
nato. 

Nei primi mesi del 1294 Carlo si recò 
a Firenze per incontrarvi il padre e la 
madre che ritornavano dalla Francia: 
lo accompagnava, come narra il Vil¬ 
lani (Cronaca Vili, 13), "la più nobile 
e ricca compagnia che anche aves¬ 
se uno giovane re con seco... e da’ 
Fiorentini gli fu fatto grande onore» ed 
egli mostrò grande amore a’ Fiorentini, 
ond ebbe molto la grazia di tutti". Cer¬ 
tamente in questa occasione conobbe 
Dante e fra i due sorse quella affet¬ 
tuosa amicizia che traspare dai versi 
55-57 e, in generale, da tutto l'episo¬ 
dio che ha per protagonista il giovane 
principe. 

5B Mi aspettavano come loro signore a 
tempo debito {dopo la morte di mio 
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padre) la Provenza, che si stende lun¬ 
go la riva sinistra del Rodano a sud 
del luogo in cui esso riceve le acque 
(po< c/i'è minto) del Sorga, 


e quella parte d'Italia (At/sonta) fatta 
a modo di corno che protende i suoi 
borghi di Bari, Gaeta e Catona a par¬ 
tire dal puntò nel quale {da o^e) il 
Tronto e il Verde sfociano ( sgorga ) 
in mare. 


Carlo Martello passa in rassegna le ter¬ 
re che un giorno avrebbero dovuto es¬ 
sere sue, rimpiangendo con voce acco¬ 
rata non il fiore degli anni o la po¬ 
tenza di cui non potè godere, ma il 
bene che egli non potè compiere per i 
suoi popoli (e se più fosse stato, molto 
sarò di mai che non sarebbe : fin dal 
l'inizio la sua figura è apparsa ripie¬ 
gata su questa dolorosa meditazione) 
e per coloro che gli furono cari (s io 
[ossi giu stato, io ti mostrava di mio 
amor più oltre che le [ronde], "La 
splendida rassegna.,, di tutte le terre 
che gli destinavano la loro corona, a 
lui arridenti nel fascino incantevole del¬ 
le loro città, dei loro (lumi, dei loro 
promontori, del loro vulcani e dei loro 
mari... non muove da vana ostentazione, 
né è soltanto un espediente per il pale¬ 
samento della sua persona, ma vuole 
riuscire soprattutto una dimostrazione 
convincente dei limiti che avrebbe po¬ 
tuto raggiungere la sua volonterosa 
operosità di regnante, non meno che la 
sua regale magnificenza verso Dante, 
qualora esse avessero potuto esercitar- 
si..." (Rossi-Frasrino) 

Dopo la Provenza lo sguardo di Carlo 
Martello si volge al regno di Napoli, 
visto come un triangolo i cui punti 
estremi sono costituiti da Bari (a est). 
Gaeta (a ovest), Catona (a sud). 
Simborgro: molti critici intendono "ha 
come borghi", e quindi "ha come punti 
estremi ", altri, invece, accettano l’in¬ 
terpretazione del Buti: 'Vincittadlne- 
sca, e hae per borghi, cioè pei citta- 
di , poiché «borgo# ha come signifi¬ 
cato originario quello di « città ». Al¬ 
tri interpreti hanno pensato che « bor** 


Paradiso VUL 118426 
Da "De Sphaera” di Leonardo Dati: 
la raffigurazione di tutte le attività che 
il pensiero medievale riteneva indispensabili 
all'ordinato vivere civile. Min. lombarda - 
sec, XV ^ (Modena, Biblioteca Estense - 
Ms. tx. X. 2,14 [Lat. 209] -f. I I r) 
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go» significa in questo momento «ca¬ 
stello ». « fortezza », ricordando che 

anche Catona un tempo costituiva una 
grande piazzaforte come Bari e Gaeta, 
li Liri o Garigliano (il Ver de) e il 
Tronto segnavano il confine fra il re^ 
gno napoletano e il Lazio e le Mar¬ 
che. 

64. Mi risplendeva già sulla fronte la co¬ 
rona d*Ungheria, la terra che il Danu¬ 
bio bagna dopo essere uscito dal ter¬ 
ritorio germanico. 

67, E la bella Sicilia (7*rinacria) r che si 
vela di caligine (tatttfa) nel tratto di 
costa fra il capo Passaro (Pac/nno) e 
il capo Faro (Pe/oro), presso il golfo 
di Catania, che è investito dallo sci- 
rocco (Euro; vento di sud-est) più che 
da altri venti, 

70, non per colpa di Tifeo ma per le ema¬ 
nazioni sulfuree del terreno (per na¬ 
scente solfo ). avrebbe tuttora atteso 
i suoi re legittimi, che sarebbero di- 
scesi attraverso me (per me) da Carlo 
e da Rodolfo» 


73. se il malgoverno, che sempre rattri¬ 
sta (accora) i popoli soggetti, non 
avesse mosso la popolazione di Paler¬ 
mo a ribellarsi al grido: “Morte, morte 
(ai Francesi)!" 


La geografia medievale, seguendo le af¬ 
fermazioni di Orosio. riteneva che l'I¬ 
talia si protendesse da nord-ovest a 
sud-est e fosse bagnata a sud-ovest dal 
mar Tirreno e a nord-est dall Adriatico, 
con il quale veniva confuso il mar Jo- 
nio. Può stupire che il Poeta rappresenti 
tutta la costa orientale della Sicilia 
(chiamata, con termine greco. Tròia- 
cria per le sue tre punte) avvolta da 
una densa nebbia, ma Dante potrebbe 
riferire le informasi oni esagerate di 
chi, stando sulla riva calabrese, ha vi¬ 
sto per qualche giorno quella parte 
della Sicilia annebbiata dal fumo del- 
l'Etna in attività. 

Tuttavia, come sempre, quando è pos¬ 
sibile, Dante preferisce sostituire, la spie¬ 
gazione scientifica (^emanazioni sulfu¬ 
ree J del fenomeno naturale a quella 
offerta dalla fantasia o dal mito. Così 
respinge la leggenda, raccolta da Ovi¬ 
dio (A/e/amor/os< V, 352^356) e da Vir¬ 
gilio (Eneide III, 570-582). secondo la 
quale quei yapori sarebbero causati dal- 
lagitarsi del gigante Tifeo, che. dopo 
essere stato fulminato da Giove, fu se¬ 
polto sotto l'Efha. 

La bella Trinacna non potè essere go¬ 
vernata né da Carlo Martello né dai 
suoi figli, discendenti per parte di padre 
da Carlo I d'Angiò e per parte di ma¬ 
dre da Rodolfo I d'Asburgo, la cui fi¬ 
glia Clemenza era andata sposa a Carlo 
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ói e quel corno <f Ausonia cbe s’imborga 
di Bari, di Gaeta e di Catona 
da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 


64 Ftifgìemi già in fronte fa corona 

dì queffa terra cbe '( Danubio riga 
poi cbe fe ripe tedesche abbandona. 

67 E fa beffa Trinacria, cbe cafiga 

tra Pachino e Peforo, sopra f gof/o 
cbe riceue da Euro maggior briga, 

70 non per Ti/eo ma per nascente sof/o, 
attesi aorebbe fi suoi regi ancora, 
nati per me di Carfo e di Ricfof/o, 

73 se mafa seguoria, cbe sempre accora 
fi popofi suggelli, non avesse 
mosso Pafermo a gridar: "Mora. mora!". 

76 E se mio /rate questo antivedesse, 
f apara povertà di Catalogna 
già/uggirìa, perché non fi ojjeucfesse; 


Martello nel 1287 , quando entrambi 
erano ancora fanciulli. Intatti il domi¬ 
nio angioino nell'isola ebbe termine 
con la rivolta popolare dei Vespri Sici¬ 
liani (marzo 1282 ) contro il malgover¬ 
no di Carlo I. allorché, narra il Villa¬ 
ni {Cronaca VII, 61), U popolo di Pa¬ 
lermo corse "ad armarsi gridando: 
% Muoiano i Franceschi » 

Dante, pur non legittimandola, non con¬ 
danna la ribellione violenta contro la 
autorità, quando questa opprime il po¬ 
polo, Inoltre egli non ebbe mai una pa¬ 
rola di lode per gli Angioini, da luì 
sempre accusati di avidità e di ingiù- 
stizie, Così, pur salvando Carlo I (cfr. 
Purgatorio VII, U3) forse per la sua 
liberalità, non cessò mai, come in 
questo caso, di mettere in rilievo i mol¬ 
teplici aspetti negativi della sua azione 
di governo. 

Mentre lo sguardo di Carlo Martello 
dominava, nella gloria del cielo di Ve¬ 
nere, tutte le terre sulle quali avreb¬ 
be dovuto regnare, la sua visione 
del mondo si incideva con la chiarez¬ 
za e la calma profonda di chi con¬ 
templa le cose ad una ad una. nella 
lontananza di una raggiunta serenità. 
Ma quando egli prende in esame la si¬ 
tuazione della sua famiglia e dei suoi 
popoli, muta il tono della vece e le sue 
parole si alzano per accusare e deplo¬ 
rare; l’anima che si era presentata ine¬ 
briata d'amore divino (verso 38). par¬ 
tecipante della vita dei Principi ce/c- 
sti (versi 34^35), emette un giudizio 
senza appello sulla sorte della sua di¬ 
nastia, dà sfogo al proprio sdegno con 
accenti severi e solenni, assurge alla 
dignità delfe,re/np7c/m, diventando sim¬ 
bolo del monarca ideale che incarna 
« valore> e «cortesia/?», che si oppone 
alla ma/a segnona. che sempre accora 


Paradiso 
Vili, 1-8; 13 
La Commedia, 
Paradiso. Min, 
di Giovanni 
di Paolo - 
secolo XV - 
(Londra, 
BriKsb 
Museum - 
Ms. Yates 
Thompson 36 
f. 142 r) 
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vato (carente) (dalla sua cupidigia) 
non venga oppresso da nuovi pesi (più 
di carco non si pogna). 


L’ammonimento di Cario Martello, che 
si trasforma in amara profezia (e se,.,), 
è rivolto al fratello Roberto, che sue- 
cesse a! padre Carlo II sul trono di 
Napoli nel 1309. 

L'avar# povertà di Catalogna: Roberto 
d’Àngiò. con il fratello Lodovico, visse 


Paradiso Vili, 46-48; 67-75 

La Commedia, Paradiso. Min. di Giovami? di Paolo - sec. XV - 
(Londra» Britìsh Museum - Ms, Vates Thompson 36 - f. 143 r) 



79 c6é veramente proveder Bisogna 

per fui, o per altrui, sì cB'a sua Barca 
carcata più di carco non si pogna. 

82 La sua natura, cBe di larga parca 

discese, avrìa mestier di taf milizia 
cBe non curasse di mettere iu arca». 


li popoli sugfetti (versi 73-74). 


Èani, perché non gli potesse nuocere. 


dal 1288 al 1295 in Catalogna come 
ostaggio presso il re d’Aragona per ri¬ 
scattare il padre Carilo 11. che era stato 
sconfìtto e fatto prigioniero nella bat¬ 
taglia navale di Napoli del giugno 1284 
(cfr. Purgatorio XX r 79). Qui fece 
amicizia con molti nobili e cavalieri ca¬ 
talani; ritornato a Napoli, li condusse 
con sé, assegnando loro incarichi civili 
e militari (cfr. Villani - Cronaca 
VU1, $2; IX, 39; X, 17) nei quali 
essi mostrarono tutta la loro ingorda 
cupidigia, 

82, La sua indole, che derivò avara (par¬ 
ca) da antenati liberali e generosi (di 
larga), avrebbe bisogno (mestier) di 
funzionari tali che non si preoccupas¬ 
sero soltanto di riempire ie loro borse 
(mettere in arca)». 


76. E se mio fratello prevedesse le conse¬ 
guenze del malgoverno, già allontane¬ 
rebbe da sé l’avida povertà dei Cata- 


79. poiché bisogna veramente che da par¬ 
te sua, o da parte altrui, si provveda 
affinché il suo regno (barca) già gra- 


Non è possibile riferire la natura larga 
al padre di Roberto, Carlo 11 d Angiò, 
che Dante» attraverso ^invettiva di 
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Ugo Capeto. ha già accusato di avidi¬ 
tà (ch\ Purgatorio XX, 80-81); oc¬ 
corre quindi pensare agli antichi rap¬ 
presentanti della dinastia angioina. 
Dal contrasto tra la nobiltà di un tem¬ 
po e la corruzione del presente il di¬ 
scorso acquisisce una forza ideale: la 
visione di Carlo Martello non sembra 
più limitarsi ai mali della sua famiglia, 
perché attraverso l’amara povertà di 
Catalogna e la sua mala segnorìa l'ac¬ 
cusa si rivolge alla degradazione mo- 
rale^politica (i due termini in Dante 
sono sempre sinonimi) del tempo, 

85. « Poiché io credo che la profonda gioia 

che mi danno le tue parole, o mio si¬ 
gnore, in Dio [là ve), principio e ter¬ 
mine di ogni bene, 

S8. tu la veda con la stessa chiarezza con 
la quale io la sento in me, tale gioia 
mi è più gradita; e mi è cara anche 
per un altro motivo (anco), perché tu 
la vedi guardando direttamente in Dio 
(c#$ì come fanno tutti i beati). 


1 versi 88-90 non possono essere con¬ 
siderati una ripetizione di quanto è già 
stato affermato nei tre precedenti per¬ 
ché il Poeta, dopo essersi compia¬ 
ciuto che Carlo Martello veda la sua 
alta letizia in Dio con la stessa chia¬ 
rezza e completezza di chi prova quel 
sentimento, si compiace che essa sia ve¬ 
duta proprio attraverso Dio; 

91. Mi hai reso felice, ma ora chiarisci un 
mio dubbio, poiché* con le tue parole, 
mi hai spinto a chiedermi in che mo¬ 
do da un seme dolce possa derivare 
un frutto amaro (cioè: in che modo 
possano discendere da una nobile stirpe 
rappresentanti degeneri),» 

94. lo gli dissi queste cose; ed egli mi ri¬ 
spose: «Se riuscirò a dimostrarti una 
verità fondamentale, tu potrai volgere 
gli occhi all'oggetto della tua domanda 
così come ora gli volgi le spalle (cioè: 
capirai il problema del quale, per il 
momento, non riesci a renderti conto), 

97. Dio, tl Bene che muove e rende lieti 
i cieli attraverso i quali tu sali (scart- 
di), fa s\ che la sua provvidenza di¬ 
venti, in questi grandi corpi celesti, vir- 
tu (capace di influire sul mondo sot¬ 
tostante). 

100. Nella mente divina, di per sé perfetta, 
non solo si provvede all'esistenza delle 
molteplici nature terrene, ma anche a 
quanto è loro utile (la /or salute) : 

103, per tale motivo tutto ciò che è gene¬ 
rato (saetta) dall'influenza dei cieli 
(fues^arco) è disposto secondo un fine 
prestabilito da Dio, come una freccia 
(coso) lanciata verso il suo bersaglio 



100 


103 


112 


«Però cB’ T credo cBe fatta letizia 
cBe ’l tuo parlar m’infonde, signor mio. 
fà ne ogni Ben si termina e s‘ inizia. 


per te si ueggia come la uegg’ io. 
grata m’è più; e anco quest’Bo caro 
percBé ’f discerni rimirando in Dio. 

Fatto m’ Bai lieto, e così mi /a cBiaro, 
poi cBe, parlando, a duBitar ni* Bai mosso 
contesser può di dolce seme amaro». 

Questo io a lui; ed elfi a me: « 5 ’ io posso 
mostrarti mi nero, a quel cBe tu dimandi 
terra’ if piso come tieni ’f dosso. 

Lo Ben cBe tutto if regno cBe tu scandi 
vofge e contenta, /a esser virtute 
sua provedenza in questi corpi grandi. 

E non pur fe nature procedute 
sono in fa mente cB’è da sé perfetta, 
ma esse insieme con fa for safute: 

per cBe quantunque quest’arco saetta 
disposto cade a proveduto fine, 
sì come cosa in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, if cief cBe tu cammirie 
producereBBe sì fi suoi effetti, 
cBe non sareBBero arti, ma ruine; 

e ciò esser non può, se fi ntelfetti 
cBe muovon queste stelfe non son manchi, 
e manco if primo, cBe non li Ba perfetti. 


Vuo' tu cBe questo ver più ti s’imBiaucBi?» 
E io: «Non già; cBé impossiBil veggio 
cBe fa natura, in quel cB’è uopo, stancBi». 
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[in suo se#no). 

Se così non fosse, i cieli che tu attra¬ 
versi produrrebbero effetti taJi r che non 
sarebbero opere ordinate e razionali 
(ad), ma disordine e distruzione (Tiri¬ 
ne); 

tuttavia ciò c impossìbile, se le intelli¬ 
genze motrici di questi cieli non sono 
difettose (manchi), e se non è difettoso 


Paradiso VlII r 97^99 
"L-es sept Ages du monde 
Min. di Simon Marmioo - 
a, 1460 cieca - 
(Bruxelles» Biblioteca 
Reafe del Belgio - 
Ms, 9047 . I, 12 r) 


106 


109 


il primo intelletto (Dio), che, 
sto caso, non le avrebbe 


112. Vuoi che ti illumini 
sta verità che ti 
« No certamente, 
possìbile che la 
(stertc/ii) al fine 
eh è 
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ti una breve appendice alla teoria del¬ 
le influenze celesti da Dante svolta nel 
canto secondo del Paradiso. Data la 
premessa (la provvidenza divina si tra¬ 
sforma nei cieli in virtù operante ). la 
conclusione è evidente: gli effetti prò 
dotti dai corpi celesti con le loro in¬ 
fluenze sono voluti e guidati da Dio, e 
tendono ad un fine giusto e razionale, 
stabilito ab aeterno dalla volontà divi¬ 
na. Da questa conclusione Carlo Mar¬ 
tello deduiTà una verità particolare; il 
fine dell'uomo, fissato da Dio, è la con¬ 
vivenza sociale (versi 115-116). Al¬ 
cune battute di questo dialogo fra l ani¬ 
ma beata e il Poeta * tenderebbero a dar 
movimento scenico alla dissertazione 
dottrinale . ma Io schematismo delle 
domande e delle risposte "non trasfor¬ 
ma, come avviene di solito in questa 
cantica, il freddo raziocinare in dram¬ 
ma dell intelletto, cui partecipa il sen¬ 
timento" (Pézard), 

Perciò egli rispose; *Ora dimmi, sa¬ 
rebbe peggio per l'uomo sulla terra, 
se non vivesse in convivenza con gli 
altri (se non fosse cive)?x <Si* r i¬ 
sposi, «e di questa verità non chiedo 
dimostrazione (ra# ion) 

« E potrebbe l'uomo essere cittadino 
(cioè far parte di un’organizzazione ci¬ 
vile) . se ciascuno nel mondo (gru) non 
vivesse in condizione diversa (n spetto 
a quella degli altri), esercitando fun¬ 
zioni (offici) diverse? No certo, se 
Aristotile, il vostro maestro, vi inse¬ 
gna esattamente » 

Aristotile, ' maestro de l’umana ragio¬ 
ne’* (Convivio IV, 11, 16) e "degnissi¬ 
mo di fede e d’obedienza ' (Convivio 
IV. VI. 5), afferma in molti passi 
delle sue opere che l’uomo è creato non 
per vivere isolatamente, ma per fare 


Gli alberi genealogici - rappresentanti 
tutti i gradi di parentela e le 
influenze che si possono 
tramandare di padre in figlio - 
ornano in grande numero i codici di 
argomento storico e giuridico del 
Medioevo, rivelando l'interesse che 
il problema della "natura generata" 
e della "natura generante" destò 
durante tutta [‘età di mezzo. 


U5 Onci effi ancora: «Or cfi’: sare&Be if peflflio 
per f’uomo in terra, se non fosse cive?» 
«Sì» rispuos’io; «e qui ragion non cheflflio». 

ii8 «E può effi esser, se fliù non si uiue 
diversamente per diversi ojjìci? 

Non, se f maestro nostro Ben ni scrine». 

i2i Sì venne deduceudo invàno a quia; 

poscia concluse: «dunque esser diverse 
couvien di vostri ejjetti fe radici: 
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per cB un nasce Sofone e aflro Serse, 
affro MefcBisedecB e altro queffo 
cBe, vofanefo per faere, if figlio perse. 


Paradiso 
VC1, 133-135 


Decretai c$ , 

Min, bolognese - 
secolo XIV - 
(Vienna, Biblioteca 
Nazionale Austriaca - 
Ms. 2<H2 IJur, Cam 5l 
f 116 vj f. 117 r) 


La circufar natura, cfc’è stiletto 
affa cera mortai, fa Ben sua arte, 
ma non efistinaue futi daffaftro osteffo 


Quinci acfdivien cB Esali si diparte 
per seme da lacòB; e vien Quirino 
da sì vii padre. cBe si rende a Marte 
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127. Con il loro movimento circolare i cieli 


parte di un consorzio civile, nel quale 
occorre, quindi, non solo una differen¬ 
ziazione di attitudini naturali, ma an¬ 
che una differenziazione di compiti e 
uffici. Tale posizione di Aristotile, fatta 
propria da tutta la Scolastica, ritorna 
frequentemente in Dante (Convivio IV, 
IV, 1-2; IV. XXVII, 3: Minaccia I, 
V; II. VI), 


121. Cosi venne svolgendo le sue deduzioni 
fino a questo punto (in^no a quid). 
poi concluse. «Dunque (se gli uomi¬ 
ni devono assumersi compiti differenti) 
è necessario che (in ciascuno di voi) 
siano diverse le attitudini (radic/) dal¬ 
le quali siete indotti a compiere uffici 
diversi (affetti) : 


124, per la qual cosa uno nasce (con I at¬ 
titudine del legislatore, come) Solone, 
e un altro (con quella del condottie¬ 
ro, come) Serse, uno (con la vocazio¬ 
ne del sacerdote, come) Melchisedech 
e un altro (con quella dell'arte, come) 
Dedalo, l’artefice che, volando nelEaria, 
perse il figlio. 


Soloue fu un famoso legislatore atenie¬ 
se (c, 638 - c. 558 a. C.); Serse, figlio di 
Dario re dei Persiani, nel V secolo a. 
C. guerreggiò a lungo con j Greci: 
Melchisedech, re di Salem, fu il sa¬ 
cerdote che benedisse Abramo ( Ge¬ 
nesi XIV, 18 sgg.); Dedalo (ritenuto 
nel Medioevo il più grande artista del- 
Tantichità) fu rinchiuso da Minosse, 
re di Creta, nel labirinto; da 11 fuggi 
dopo aver costruito ali di cera per 
sé e per il figlio Icaro. Ma quest'ulti¬ 
mo si avvicinò troppo al sole: le ali 
di cera si sciolsero e il giovinetto pre¬ 
cipitò in mare (cfr. Inferno XVII, 
1*9-111), 
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Natura generata if suo cammino 
simif fareBBe sempre a generanti, 
se non vincesse il provette? divino 


r quei cBe t’era dietro t é dauanti: 
ma percBé sappi che di te mi giova 
un corollario vogfio cBe t’ammanti. 


Sempre natura, se jortuna trova 
discorde a sé, comodili aftra semente 
fuor di sua regioii, fa mafa prova. 


E se ’f mondo fà giù ponesse mente 
af fondamento cBe natura pone, 
seguendo fui. avrìa Buona fa gent 


Ma voi torcete affa refigiene 
taf che fia nato a cignersi fa spada 
e fate re di taf cB' è da sermone: 


onde fa traccia vostra è fuor di strada 


Dante e Beatrice nel ciclo di Venere. 

La Commedia» Paradiso. Min. dì scuola 
probabilmente Fiorentina - metà del sec. XIV * 
(Londra, Brifish Museum - M s. Eg. 943 - I. HI r) 










(/a c/rcu/ar natura) < che imprimono nel¬ 
le creature (cera mortai) il suggello 
della loro influenza, svolgono saggia¬ 
mente la loro opera (distribuendo fra 
gli uomini attitudini «diverse ), ma (nel 
fare ciò) non distinguono tra casa e 
casa, tra famiglia e famiglia (Turi daL 
l'altro ostello ). 

130, Di qui accade che Esaù si differenzia 
da Giacobbe già al momento del canee- 
pimento fper seme), e che Romolo 
(Quirino) discende da un padre di cosi 
umile condizione, che se ne attribuisce 
la paternità a Marte. 

La Genesi (XXV, 22 sgg.) racconta 
che Esaù e Giacobbe, per guanto ge¬ 
melli, furono molto diversi fra di loro, 
perchè l'uno fu di indole bellicosa, l'al¬ 
tro di carattere mite. 

I Romani, per nobilitare la nascita di 
Romolo, il cui padre era ignito, diffu¬ 
sero la credenza che egli fosse stato 
generato dal dio Marte 

133. La natura dei figli (natura penerafa) sa¬ 
rebbe sempre simile a quella dei padri 
[generanti), se la provvidenza divina 
(per mezzo delle infiuenze celesti) non 
vincesse (la naturale tendenza per cui 
il figlio assomiglia al padre), 

136. Ora la verità che tu non vedevi {tera 
dietro) ti é davanti agli occhi: ma af¬ 
finché sappia che mi è dnlce intratte¬ 
nermi con te (di te mi giova), voglio 
aggiungerti un corollario (un coro//a- 
rio... t'ammanti ). 

139, Sempre la disposizione naturale (na- 
, se trova discordanti da sé le Con¬ 
dizioni esterne (fortuna), fa cattiva 
pròva, come ogni seme che venga get¬ 
tato in un terreno non adatto (fti#r di 
sim cegion ). 

142. E se il mondo laggiù tenesse conto del¬ 
le inclinazioni (fondamento) poste dal¬ 
la natura in ciascuno e le seguisse, 
avrebbe sempre gente valente (adatta, 
cioè, ad eseguire i compiti affidati dal¬ 
le influenze celesti). 

(45. Ma voi costringete (tercefe) alla vita 
religiosa {alla religione) chi è nato 
per la vita militare, ed eleggete re chi 
é adatto a far prediche (tal c/i'è da ser¬ 
mone ) : 

148. per questo il vostro cammino è fuori 
della retta via ». 


Fate re di tal eh'è da sermone, tutti i 
commentatori antichi sono concordi nel 
ritenere questo verso un'allusione da 
parte di Carlo Martello al fratello Ro^ 
berto, diventato re di Napoli nel 1309. 
Egli diede cattiva prova in campo po¬ 
litico, ma divenne famoso, al suo tem¬ 
po/ per cultura letteraiia e teologica* 
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aracfiso, Canto IX 


All’inizio del canto si conclude l’incontro di Dante con Carlo Martello, dopo che que¬ 
sto ha preannunciato le sciagure che entro breve volgere di anni colpiranno la casa an¬ 
gioina. Subito dopo un altro spirito del cielo di Venere si avanza verso il Poeta: è Cunizza 
da Romano, sorella di Ezzelino IH, il famoso tiranno della Marca Trivigiana. Dopo aver 
presentato la propria terra Cunizza accenna alla corruzione dilagata nella regione trevigiana 
e profetizza per essa un doloroso futuro: Padova, Treviso, Feltre, dove il male è ormai 
diventato costume di vita, pagheranno ben presto il fio delle loro colpe. 

Allorché Cenizza riprende con gli altri beati la danza che aveva interrotta per par¬ 
lare con lui, Dante si rivolge all’anima che gli era già stata presentata dalla nobildonna 
trevigiana, invitandola a rivelare il proprio nome. Si tratta di un trovatore. Folco da Mar¬ 
siglia, che divenne vescovo di Tolosa e partecipò alla crociata contro gli Albigesi. Presen¬ 
tata la sua città con una lunga descrizione, egli rivela a Dante che gode la beatitudine del 
terzo cielo anche Raab, la meretrice di Gerico che aiutò il condottiero ebraico Giosuè nella 
conquista della città, meritandosi così la salvezza eterna. 

Folco chiude il suo discorso con un'aspra invettiva contro Firenze, colpevole di aver 
coniato la moneta d’oro, causa prima del diffondersi dell’avidità nel mondo, e contro la 
Chiesa, che si lascia traviare dal miraggio dei beni terreni . 


133 


INTRODUZIONE CRITICA 

Il canto nono conclude con la speranza di una rigene¬ 
razione morale del mondo (espressa nella profezia di 
Folco da Marsiglia) il tema politico che era rimasto dif¬ 
fuso nell'aria dopo il discorso di Giustiniano, risolvendo 
in fiduciosa attesa i dubbi morali e i giudizi politici dei 
canti precedenti : ma Vaticano e Valtre parti dette di 
Roma... tosto libere fien dell'adultero. Da Roma ancora 
una volta verrà al mondo la salvezza : e il miracolo c 
ormai vicino ( tosto libere fien), nonostante i tentativi 
della casa angioina o delle città venete e nonostante 
che il papa e* cardinali continuino a restare legati ai beni 
terreni. La certezza messianica del P#eta nasce proprio 
dal fatto che non dagli uomini egli aspetta questa sal¬ 
vezza, ma da Dio stesso e in Dio si abbandona. Ecco la 
spiegazione del mistico esordio del canto decimo e del 
commosso invito al lettore ( leva ... all'alte ruote meco la 
vista). Il nono non conclude solo Pargomento del cielo 
di Venere, ma tutto il primo tempo del Paradiso , o, 
meglio, conclude una specie di ante-paradiso, dove le 
sfere e le anime sono ancora segnate dalPombra della 
terra prima che Testatica ascesa dello spirito proietti 
verticalmente la materia verso i cieli di pura luce. Ri¬ 
torneranno in alcuni passi dei canti seguenti la durezza 
e il fiero realismo dei discorsi di Cunizza e di Folco, 
ma non la sua selvaggia coloritura, la loro fosca rievoca- 
zione di medievali eccessi, il loro tempestoso e macabro 
compiacimento del sangue e della vendetta, che hanno 
richiamato alla memoria del Momigliano il canto di 
Guido del Duca e quello dei seminatori di discordia. 
La violenza della terra prorompe nel canto nono con 
tale assolutezza di immagini e di termini da far pen¬ 
sare che il Poeta, presentandocela per l'ultima volta, 
voglia costringere il lettore a ricordarla> a ricordarla 
sempre, anche nei cieli di pura luce, perché è da quel 
mondo di malvagità e di violenza che Puomo è par¬ 
tito per giungere a Dio, I toni cupi di questo canto 
non devono, dunque, stupire, ò spingere a giudicarli 
fuori di luogo nella rarefatta atmosfera paradisiaca (così 
come non saranno certo fuori di luogo l'apostrofe al- 
Yaiuola che ci fa tanto feroci o Pinvettiva di Beatrice 
contro la corruzione umana nel canto XXVII), perché 
è nella vittoria contro i mali qui descritti, è nella riso¬ 
luzione dei problemi qui prospettati che la creatura giun¬ 
gerà alla salvezza eterna. Eliminare questi argomenti 
dal Paradiso significherebbe non tenere conto che esso 
per il Poeta è soprattutto un itinerarium mentis in Deum. 

È peri evidente nel canto una specie di sfasatura 
nella creazione dei personaggi, i quali trovano la loro 
giustificazione e la loro consistenza in motivi etico-poli¬ 
tici, prestando voce occasionalmente a una commozione 
etico-politica che perdurava dal canto di Giustiniano e 
si era già affermata in quello di Carlo Martello, mà non 


hanno vita per se stessi, privi come sono di caratteristi¬ 
che individuali spiccate, privi, cioè, di una persona¬ 
lità che li faccia diventare creature a vere » (alla ma¬ 
niera delle grandi figure dantesche, da Farinata a Pie- 
carda) e non semplici portavoci del pensiero e degli 
sdegni di Dante. L’animo del Poeta si è sovrapposto ai 
toni che ci saremmo aspettati da una donna che fu certo 
lontana da ogni preoccupazione politica o da un poete 
provenzale, sia pure diventato poi vescovo. “L’unità - 
se una unità cerchiamo, come si conviene - va, ancora 
una volta, ravvisata nel fervore della coscienza di Dante 77 
(Di Pino), perché si avverte chiaramente resistenza di 
“una forza reale e tenacemente tesa, i sintomi, cioè, 
dell'imminente ir^mpere della terribile ira personale di 
Dante”. C’è, infatti, una profonda consequenzialità fra 
il discorso di Cunizza e quello di F*leo, perché il primo 
presenta la terra prava italica e il secondo la città di 
Firenze, causa del traviamento del mondo con il mala - 
detto fiore , così come nel canto di Sordello la visione 
della corruzione politica dell’Italia sfociava nell 5 invettiva 
contro Firenze ( Purgatorio VI, I27-|!>1) e nel canto di 
Guido del Duca il disordine della Romagna e della valle 
delTArno si concludeva nel ricordo delle stragi fioren¬ 
tine. L'osservazione del Di Pino a questo proposito è 
estremamente interessante : “Ancora una volta Firenze 
è il termine antitetico ad ogni concetto di virtù univer¬ 
sale. Da un lato Firenze, dall'altro il cielo; perché da 
un lato c’c Dante fiorentino, dalTaltro Dante uomo 
universale, E nella ricorrente antitesi di termini così 
profondamente contrapposti, è il nodo dell'insoluto dram¬ 
ma dell'esule e, infine, il dramma strutturale del poema. 
Nella pienezza delTEmpireo, tra lo spiegarsi della milizia 
santa e il trasvolare ardente degli angeli di fiamma viva 
Dante confronta - e sarà per Tultima volta - le due 
grandi componenti del libro: io, che al divino da l'umano 
a l'eterno dal tempo era venuto t e di Fiorenza in popol 
giusto e sano f di che stupor dovea esser compiuto! ( Pa¬ 
radiso XXXI, 37-40), A tanta altezza di paradiso, la 
crudezza dei contrasti pare attenuata : Tira ha ceduto 
allo stupore. Al di qua di quelTorizzonte i toni restano 
rudi e violenti, perché sempre la corruzione del mondo 
sembra congiunta e motivata dalla corruzione stessa 
di Firenze. Ciò che, infatti, fa sembrare possibile il con¬ 
fronto fra termini di così diversa portata (Firenzc-para- 
diso) c il fatto che Dante ha dato a Firenze la universa¬ 
lità dell'errore". Per il Poeta esule la sua città resta pur 
sempre il centro dal quale ha preso inizio la sua visione 
del mondo e, così come il raggio in un cerchio geo- 
metricoj ad esso continuamente ritorna e da esso conti¬ 
nuamente si allontana: nel canto nono il movimento è, 
infatti, duplice - dall’Italia a Firenze e da Firenze al 
mondo - ma sempre condotto con lo stesso metro stili¬ 
stico, con le stesse trascinanti minacce, con la stessa 
fede nella provvidenza liberatrice. 




Canto IX 

Da poi che Carfo tuo, Beffa Cfemeiiza, 
m’eBBe cBiarito, mi narrò fi 'tiranni 
cBe riceuer àouea fa sua semenza; 

ma (fisse: «Taci, e fascia vofger fi anni»; 
sì ,cB' io non posso dir se non cBe pianto 
giusto verrà di retro ai vostri danni. 

C già fa vita di quef fumé santo 
rivofta s’era af 5 of cBe fa riempie 
come quef Ben cB’a ogni cosa è tanto. 

ABi anime ingannate e fatture empie, 
cBe da sì fatto Ben torcete i cori, 
drizzando in vanità fe vostre tempie! 


Cunizza da Romano 
parla di sé e 
della propria terra. 

La Commedia; Paradiso, 
Min. lombarda tardo- 
gotica - sec. XV - 
(Firenze, Biblioteca 
Nazionale - 

Ms. B.R.39 - f. 341 v) 




1. O bella Clemenza, dopo che il tuo 
Carlo mi ebbe chiarito (il dubbio ma¬ 
nifestatogli). mi predisse le ingiustizie 
(li 'nganni ) che avrebbero subito i 
suoi figli (/a sua semenza) ; 


Clemenza potrebbe essere la figlia di 
Carlo Martello, che sposò nel 1315 
Luigi X di Francia e mori nei 132$, 
oppure la moglie. Clemenza d'Asburgo, 
morta nei 1295 subito dopo il manto. 
1 più ritengono che Dante qui si ri¬ 
volga alla figlia, che nei 1300 era ac¬ 
cora viva. Tuttavia, tenendo presente 
che Tespressione Carlo tao è “appella¬ 
tivo essenzialmente coniugale" (Del 
Lungo) e che la moglie, non la figlia, 
ebbe comuni col suo Carlo i danni 
recati loro’, è più verosimile che il 
Poeta intenda riferirsi alla giovane spo¬ 
sa dei principe angioino. 

Li *nganni che ricever dovea la sua 
semenza: Roberto dAngiò nei 1309, 
con l’appoggio di Bonifacio Vili e di 
Clemente V, usurpò il regno di Napoli 
a Cario Roberto, figlio di Carlo Mar¬ 
tello. Contro Roberto Dante ebbe par¬ 
ticolari motivi di risentimento, perché 
questi osteggiò l’impresa di Arrigo VII 
in Italia e sostenne il partito dei Neri 
a Firenze. Proprio mentre egli era vi¬ 
cario in Toscana, nel novembre 1315 fu 
riconfermato il bando con il quale Dan¬ 
te era stato esiliato nel 1302, 

4. ma soggiunse: «Taci, e lascia che pas¬ 
sino gli anni cosi che io non posso 
dire se non che ai torti da voi subiti 
{ai vostri danni) seguirà un giusto 
castigo. 

Pianto giusto verrà di reiro ai vostri 
danni : la profezia è volutamente gene¬ 
rica. perché al Poeta interessa far pro¬ 
nunciare a Carlo Martello la condanna 
della sua stirpe, piò che specificare de¬ 
terminate circostanza storiche. Tuttavia 
già Pietro di Dante vedeva in questa 
profezia un accenno alla battaglia di 
Montecatini (1315), dove i Guelfi so¬ 
stenuti dagli Angioini furono sconfitti 
e dove morirono un fratello e un ni¬ 
pote di Roberto. 

7. E già l'anima (vita) di quella santa 
luce si era rivolta a Dio (al Sol) che 
la appaga pienamente, poiché Dio è il 
bene capace di soddisfare ogni desi¬ 
derio (c/i'a ogni cosa è tanto), 

10. Ahi anime ingannate (dai beni mon¬ 
dani) e creature ( fatture ) empie, che 
distogliete (forcete) i vostri cuori da 
un bene siffatto, rivolgendo (drizzan¬ 
do) le vostre menti (tempie) a cose 
vane! 

13. Ed ecco un'altra di quelle anime lumi¬ 
nose sì avvicinò a me, manifestando il 
desiderio di compiacermi coi diventare 
più luminosa (nel chiarir) esternamen¬ 
te (di fori). 
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16. Gli occhi di Beatrice, che erano fissi 
sopra di me. t^ome già prima, mi fecero 
[fermi) certo [certificato) del suo gra¬ 
dito consenso (assenso) al mio desi¬ 
derio (di parlare). 

19. Dissi: «Deb, spirito beato, soddisfa 
(riletti.,, compenso) subito (tosto) il 
mio desiderio, e dammi la prova che 
io p#sso riflettere in te (come in uno 
specchio) il mio intimo pensiero (sen¬ 
za esprimerlo)!» 

22. Perciò (onde) quella luce che mera 
ancora sconosciuta (nova ), dall'intemo 
del suo splendore [del suo profondo), 
da dove prima traeva la voce per 
cantare, continuò (sefjuerte) con lo 
stesso atteggiamento di colui al quale 
(a cui) piace fare del bene (agli altri): 

La seconda anima del cielo di Venere 
che appare a Dante è quella di Cuniz- 
za, nata da Ezzelino LI da Romano e 
da Adelaide degli Alberti di Mangona 
verso il 1193. Sposò nel 1222 Riccardo 
di San Bonifazio, signore di Verona, 
ma poco dopo fuggi con il trovatore 
Sordello da Goito, con il quale convisse 
alcuni anni. In seguito si uni in matri¬ 
monio ancora due volte e scandalizzò 
i contemporanei con la sua condotta 
immorale, tanto che tutti i cronisti del 
tempo sono concordi nel ricordare i 
suoi costumi dissoluti. Dopo il crollo 
della potenza della sua famiglia 
(1260), Cunizza si ritirò a Firenze, do¬ 
ve condusse una vita di penitenza e di 
carità, morendo dopo il 1279. 

Dante salva dunque una donna che era 
diventata famosa per la sregolatezza dei 
suoi costumi. Tuttavia non circonda la 
figura di Cunizza di quella stima e di 
quella simpatia che gli hanno dettato 
accenti particolarmente commossi di 
fronte a Francesca, a Pia, a Piccarda. 
tl Porena, dopo aver affermato che il 
Poeta "non fa certo di Cunizza una 
figura che dal lettore si faccia amare ed 
ammirare", osserva che in lei manca 
una vera ricchezza interiore. La sua 
conversione è sottintesa, non dà luogo 
ad una rappresentazione concreta: la 
dichiarazione d'indulgenza verso i suoi 
peccati (versi 3L36) dovrebbe essere 
un elemento di trascendenza paradisia¬ 
ca, ma ' per essere apprezzata come 
tale bisognerebbe che Cunizza mostras¬ 
se una simile trascendenza in tutti i 
suoi discorsi, che considerasse le cose 
umane da un punto di vista in tutto 


Paradiso IX. 14 
Min. giottesca >• sec. XIV - (Venezia, 
Biblioteca Marciana - Ms. 276 Cl. IX - f. 59 v) 


Paradiso IX. 112-117 

Min. diottrica - sec, XIV - (Venezia, Biblioteca Marciana - Ms. 276 Cl.IX - f. 59 v) 




13 Ecf ecco uii nitro dì quelli splendori 

ver me si fece, e ’f suo voler piacermi 
significava nel chiarir di fori. 

[6 Li occhi di Beatrice, ch'erau |ermi 

sovra me. come pria, di caro assenso 
af mio disio certificato fermi. 

19 «Deh, metti af mio voler tosto compenso, 
Beato spirto», dissi, «e fammi prova 
eh’ i’ possa in te reffetter quel eh’ io penso!» 



22 Onde fa fuce che m’era ancor uova, 

def suo profondo, oud'elfa pria cantava, 
seguette come a cui di Ben far giova: 


















25 «In quella parie cfeffa terra prava 
italica cBe siede tra Rialto 
e fe fontane di Brenta e di Piava, 

28 si Iena un coffe, e non surge moft’afto, 
fà onde scese già una faceffa 
che fece affa contrada un grande assalto. 

3 i D'una radice nacqui e io ed effa: 

Cunizza fui chiamata, e qui refufgo 
percBé mi vinse if fumé (festa steffa; 



25. 


28. 


-34 ma fietamente a me medesma iuàufgo 
fa cagion di mia sorte, e non mi noia; 
cBe parrìa /orse forte af vostro vufgo. 




31. 


più che umano', mentre, a proposito 
dì Folchetto da Marsiglia, mostra di 
apprezzare la gloria terrena e nel bia¬ 
simare i suoi concittadini e predire loro 
le future punizioni “più che alto e ac¬ 
corato sdegno ella ha una specie di 
canzonatoria ironia e quasi un mali¬ 
gno gusto". Tuttavia le ultime affer¬ 
mazioni del Porena sono viziate da ec¬ 
cessiva severità, mentre d’altra parte 
appaiono troppo indulgenti quei critici 
che vedono in Cunizza soprattutto la 
donna pronta a confessore la sua fem¬ 
minile fragilità neil'arreodevolezza agli 
influssi di Venere. 

In realtà l'intonazione fondamentale del¬ 
l'episodio che ha per protagonista Cu¬ 
nizza è il profondo sdegno morale di 
fronte alla degenerazione dei suoi con- 
cittadini, l'amarezza (uguale a quella dì 
un Guido del Duca o di un Marco Lom¬ 
bardo) che nasce dal costatare come 
gli uomini non sappiano volgere verso 
il bene le loro inclinazioni naturali. In 
questa intonazione morale è da cercare 
il motivo ispiratore dell’apparizione di 
Cunizza, Non un sentimento di parti¬ 
colare ammirazione ha spinto Dante a 
scegliere questa nobildonna trevigia¬ 
na, ma una ragione di opportunità: 
egli vuole fare di Cuniz2a il portavoce 
della propria condanna nei confronti 
della Marca Trivigiana e, più in gene¬ 
rale, di tutto il Veneto (cfr. nota alla 
terzina 46), poiché la condanna pro¬ 
nunciata da un'anima beata, le cui pa¬ 
role rispecchiano il pensiero di Dio 
{cfr. versi 61-63), acquista il valore 
di un giudizio insindacabile. 

« In quella parte della corrotta (pra¬ 
va) terra italica situata (c he siede) 
tra l'isola di Rialto e le sorgenti {fon¬ 
tane) del Brenta e del Piave. 

sorge, ma non è molto alto, un colle, 
dal quale un tempo (già) scese qna 
fiamma di guerra (una face/la) che cau¬ 
sò gravi danni (assalto) alla regione. 


La Marca Trivigiana è indicata per 
mezzo dei suoi confini: a sud Venezia 
(Rialto è una delle isole principali su 
cui sorge la città), a nord le Alpi del 
Trentino e del Cadore, dalle quali 
scendono i fiumi Brenta e Piave. Il 
colle al quale Dante fa riferimento nel 
verso 28 è quello di Romano (presso 
l'attuale Bassano del Grappa), dove 
sorgeva il castello degli Ezzelini. Lì 
nacque Ezzelino HL che tiranneggiò a 
lungo non solo la Marca Trivigiana, 
ma anche il Veneto* giungendo fino a 
Trento e a Mantova. Pietro di Dante 
spiega l’espressione facella riferendo 
una leggenda diffusa in quel tempo: 
prima che Ezzelino nascesse la madre 
sognò di partorire una fiamma cbe in¬ 
cendiava tutta la regione. 

Io ed Ezzelino (e/fa: riferito a facel- 
Im) nascemmo dagli stessi genitori 
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Paradiso 
IX, 22.28 
La Commedia, 
Paradiso. Mio. di 
Giovanni di Paolo - 
eec, XV - (Londra, 
British Museum - 
Ms. Yates. 
Thompson 36 - 
f. 144 t) 


(d'una rad/ce) : fui chiamata Cunizza, 
e risplendo nella sfera di Venere {qui) 
perché (in vita) fui dominata (mi vin¬ 
se) dajrinflusso di questo pianeta: 


34. ma ora con gioia [lietamente) perdono 
( indulgo ) a me stessa \inclinazione 
amorosa che mi ha fatto assegnare 
a questo cielo (/a cagion di mia sor¬ 
te), e non me ne affliggo (non mi 
nora): il che ai comuni mortai! (al vo¬ 
stro vulgo) sembrerà forse arduo (tor¬ 
te) a comprendersi* 


Nelle paroJe di Cunizza, come più tar¬ 
di in quelle di Folchetto (versi 95-105). 
non c’è condanna per Je passioni e i 
peccati della vita terrena* perché Je ani¬ 
me beate costatano ora come dal male 
possa sempre nascere il bene e come la 
grazia divina possa volgere alla virtù 
quelle inclinazioni naturali che erano 
state precedentemente causa di peccato. 


37. (Sulla terra) è rimasta grande fama di 
questo spirito che più degli altri mi è 
vicino, e che rappresenta una lumino¬ 
sa (/ucu/enfa) e preziosa (cara) per- 
la (prora) del nostro cielo e prima che 
la sua fama si spenga, 


40. questo centesimo anno (che chiude il 
secolo) si ripeterà ancora per cinque 
volte (ancor s'mcrnqua) : vedi dunque 
che luomo deve cercare di diventare 
famoso (per opere virtuose) f in modo 
che la vita mortale (la prima) lasci (re- 
dietro di sé un'altra vita (quel¬ 
la della buona fama). 


Cunizza addita lo spirito di Folchetto 
da Marsiglia, che sarà protagonista del¬ 
la seconda parte del canto IX. 

Questo centesimo ann* ancor s'incin¬ 
qua: "ritornerà l'anno ultimo di cento 
cinque volte" spiega il Buti. ricordando 
che Dante immagina di compiere il suo 
viaggio oltremondano nel 1300. 


ancor) si pente per quanto colpita {per 
esser battuta) da castighi: 

46. ma presto accadrà (foste fi a) che i 
Padovani faranno cambiare (col loro 
sangue) il colore all'acqua delle palu¬ 
di formate dal Bacchiglione che bagna 
Vicenza, essendo (per essere) gente re¬ 
stia (cruife) a compiere il loro dove¬ 
re (verso l'Impero). 

Non solo la Marca Trivigianar ma tut¬ 
to il Veneto subirà tra poco la giu¬ 
sta punizione per la sua ostinata resi¬ 
stenza prima di fronte all'imperatore Ar¬ 
rigo VII, sceso in Italia per ridurre al¬ 
l'obbedienza le città guelfe T e poi di 
fronte al suo vicario. Cangrande della 


Scala. Infatti nell'autunno del 13H i 
Padovani, guelfi, subirono una sangui¬ 
nosa sconfitta ad opera dei Vicentini 
ghibellini, aiutati da Cangrande, La 
battaglia avvenne presso Je paludi che 
il Bacchiglione forma vicino a Vicenza. 

49. E a Treviso, dove si conglungono 
(s'accompagna) le acque del Sile e del 
Cagnano, Rizzardo da Camino (te/) 
tiranneggia e procede superbo tea con 
la testa alta) T mentre già si sta appre¬ 
stando (carpir si fa) la rete [la ragna) 
per farlo cadere (per tei). 


Rizzardo da Camino divenne signore 
di Treviso nel 1306. La sua crudele 
tirannide e le sue simpatie per il par- 


Di questa fucuieula e cara gioia 
dei nostro ciefo che più ni’è propinqua, 
grande fama rimase: e pria che moia, 

questo centesimo anno ancor s' incinqua: 
vedi se far si dee fuorno ecceifeiite, 
sì cB’aftra vita fa prima refiuqua. 

E ciò non pensa fa turba presente 
che Taflfiamento e Acfice richiude, 
né per esser Battuta ancor si pente; 

ma tosto fia che Padoua af palude 
cannerà facqua che Vicenza Bacila, 
per essere af douer fe genti crude. 


43 , 


E a questa conquista della giusta gloria 
(ciò) non pensa la turba che vive oggi 
(presente) nel territorio compreso tra il 
e f Adige e neppure (né... 


Tagliamelo 

















tito ghibellino fomentarono una con¬ 
giura di nobili guelfi, che lo fecero as¬ 
sassinare nel 1312, 

52, Anche Fcltre piangerà per la colpa (/a 
difetta) del suo empio vescovo (pa- 
stoc), la quale sarà così turpe (scora- 
c/a), che mai per un delitto simile al¬ 
cun condannato entrò in Malta. 


Il trevisano Alessandro Novello, vesco- 
vo di Feltre, nel 13M consegnò quattro 
fuorusciti ghibellini di Ferrara, che si 
erano rifugiati presso di lui, a Pino 
della Tosa, governatore di Ferrara 
per conto di Roberto d'Angiò, vicario 
della Chiesa. Li della Tosa li fece poi 
decapitare. 


Non sentró in nelJìsola Bi- 

sentina del lago di Bolsena sorgeva la 
torre di Malta, "nella quale lo papa 
metteva li chierici dannati senza remis¬ 
sione.,.; e quanti vi se ne mettevano 
mai non n'uscivano" (Buti). I com¬ 
mentatori antichi ricordano, tuttavia, 
che prigioni di questo nome esiste¬ 
vano anche a Viterbo e a Cittadella, 
non lontano da Romano (quest'ultima 
prigione fu fatta costruire proprio da 
Ezzelino III). II termine Malta, era usa¬ 
to anche come nome comune, per indi¬ 
care una prigione oscura e umida, per¬ 
ché il significato primitivo di questa 
parola era quello di « fango a, 

55. Troppo grande (/ar#a) dovrebbe es¬ 


sere la bigoncia per contenere il sangue 
dei Ferraresi, e si stancherebbe chi vo¬ 
lesse pesarlo a oncia a oncia, 

58. sangue che questo prete generoso 
(verso i Guelfi) donerà per mostrarsi 


Paradiso IX, 67-69; 127436 
La Commedia, Paradiso. Min. di Giovanni 
di Paolo - sec. XV - (Londra» Brìtish Museum - 
Msf Yates Thompson 36 - E. M5 r) 



49 E cfove Sife e Cannali s'accompagna, 55 

1 af signoreggia e va con fa testa afta, 
ebe già per fui carpir si fa fa ragna. 

52 Piauaerà Feftro ancora fa (fi/afta 58 

cfelfempio suo pastor, ebe sarà sconcia 
sì. ebe per simif non s’eutrò in Mafia. 



Troppo sareb&e farga fa bigoncia 
ebe riceuesse if sangue ferrarese, 
e stanco cbi ’f pesasse a oncia a oncia, 


ebe donerà questo prete cortese 
per mostrarsi ài parte; e cotai àoni 
conformi fieno af viver àef paese. 
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Paradiso IX* 61-62 
Da; “Giudizio Universale" 
attribuito a Coppo di 
Marcovaldo (seconda metà 
del secolo XIII); 
ia raffigurazione 
dei Troni. (Firenze, 
Battistero di 
San Giovanni) 


fedele al suo partito (di parte) ; e si¬ 
mili doni saranno (/reno) conformi al 
costume diti uso in questa regione, 

6L Lassù (neirEmpireo) ci sono intelli¬ 
genze angeliche che voi chiamate Tro¬ 
ni, daJJe quali (onde) come da specchi 
è riflessa ( rehilge ) su di noi Ja luce 
delia giustizia divina; si che questi 
discorsi (parlar) (pur nella loro du¬ 
rezza) ci appaiono giusti (perché ispi¬ 
rati da Dio stesso). » 

64, Qui Cunizza tacque; e mi mostrò (/e- 
ce/m sembiante) d'aver rivolto ia sua 
attenzione ad altro, per il fatto dì es¬ 
sere ritornata alla danza circolare (ro- 
come faceva (com'era) prima (da- 
uante) di parlarmi. 


67 L’altro spirito gioioso (letìzia) t che mi 
era già noto come una perla preziosa 
(per cara cosa), si offerse alla mia vi¬ 
sta come un fine rubino balascio (ba- 
fa-s-so) in cui il sole rifletta i suoi raggi. 


Il balasso (balascio) era il nome di un 
rubino che abbondava particolarmente 
nella regione di Balascam, in Asia. 

70, Nel paradiso (là su) per manifestare Ja 
letizia (per letiziar) si accresce lo 
splendore, come in terra si accresce il 
sorriso; ma in terra (poiché n*n c'è 
sempre gioia, ma anche dolore) l’im¬ 
magine esteriore (l'ombra di fuor) si 
rabbuiai in proporzione alla tristezza 
dell'animo, 

73, Io dissi: tfO spirito beato, Dio vede 
ogni cosa, e Ja tua conoscenza (i>eder) 
penetra in lui (sWtf/a), in modo che 
nessun desiderio (voglia) può rimanere 
nascosto (di sé... esser fuia esser la¬ 
dro di sé) a te, 

76. Dunque la tua voce, che sempre ralle¬ 
gra (trastulla) il cielo insieme al canto 
dei Serafini, gli angeli {fuochi pii ) che 
s'ammantano dì sei ali {di sei ali lat¬ 
tuari la cocolla), 


Fuochi pii : infatti i Serafini, nella 
gerarchia angelica, rappresejitano l a- 
more (secondo l'etimologia ebraica, il 
termine serafino significa ardente 
cfr. Paradiso XI, 37), Essi, secondo la 
visione di Isaia (VL 2), sono sempre 
rappresentati con sei ali ebe li avvol¬ 
gono come in mi saio monacale (co- 
etili a; tonaca). 

hé non soddisfa ì mìei desideri (con 
risposta)? Se io mi immedesimassi 
tuoi pensieri (m'ìnfuQssi ), come tu 
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ti immedesimi nei miei (/Vmmii), già 
non attenderei Ja tua domanda 


Il terzo spirito del cieJo di Venere è 
quello di FoJchetto da Marsiglia. Nato 
da un mercante genovese, fu un famo- 
so rappresentante delia poesia trovado- 
rica provenzale tra ii 1179 e il 1195 
(Dante io Joda per l'eleganza delio 
stile nel #e Vulgati Eloquenza II, VI, 
11 ), e visse nelle più illustri corti fran¬ 
cesi del tempo. Fu, come ricorda l'Ot¬ 
timo, "bello dei corpo, ornato parlato¬ 
re. cortese donatore, e in amare acceso, 
ma coperto e savio". Mentre si trova¬ 
va alla corte di Barrai du Baux, vi¬ 
sconte di Marsiglia, si innamorò della 
moglie di lui, Àzalais e ne, celebrò la 
bellezza nelle sue poesie. Le antiche 
cronache ricordano che, dopo la morte 
della donna amata, si ritirò in un con¬ 
vento cistercense. Nel 1205 divenne ve¬ 
scovo di Tolosa, Mentre ricopriva que¬ 
sta canea partecipò alia crociata con¬ 
tro gli eretici Aibigesi, mostrando non 
solo un ardente zelo di fede, ma tal¬ 
volta anche una particolare crudeltà. 
Mori nel 1231, 


82. Allora così ’incomnciarono le sue pa¬ 
role: « Il Mare Mediterraneo, il bacino 
più grande {maggior valle) in cui si 
riversi l'acqua dell'oceano (di *ue? 
mar) che circonda (inghirlanda ) Ja ter¬ 
ra emersa, 


tra le sponde opposte (d'Europa e dì 
Africa), tanto si distende da occidente 
verso oriente (confra '/ so/e), che (al¬ 
l'estremità orientale: a Gerusalemme) 
Fa da meridiano là dove prima (al¬ 
l'estremità occidentale: alle colonne di 
Ercole) si suole vedere come orizzonte. 


Folco indica la sua città d'origine at¬ 
traverso una complessa designazione 
geografico-astronomica, che introduce 
allo stile elaborato e concettoso della 
prima parte del suo discorso, una ma¬ 
gistrale auto-presentazione distribuita in 
nove terzine (quattro per indicare la 
sua patria, quattro per la storia della 
sua anima, dagli eccessi amorosi alla 
redenzione finale, una soia, quella cen¬ 
trale, per rivelare il proprio nome). 
Senza dubbio Dante intende qui richia¬ 
mare i modi poetici e la raffinata cul¬ 
tura di Folco, ricostruendo, con questi 
mezzi, le caratteristiche specifiche del 
personaggio storico. Tuttavia simili 
costruzioni artificiose non sono mai 
perseguite da Dante Qome fini a se 
stesse. Esiste dunque una ragione più 
profonda che spinge li Poeta a confe¬ 
rire un particolare risalto alla figura di 
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questo trovatore e solo la parte finale 
del canto permette di precisarla: a Fol¬ 
co toccherà il compito di porre sotto 
accusa quella che Dante considera la 
causa del traviamento del mondo, la 
avidità di guadagno, il maladetto fiore 
cha disviate le pecore e li A po¬ 

co a poco il suo discorso perderà ogni 
ornato letterarioi acquisterà sempre di 
più il calore conferitogli dal sentimen¬ 
to. e mentre la figur2 dell'elegante poe¬ 
ta di un tempo cederà il posto a quella 
dell'inflessibiie vescovo persecutore de¬ 
gli eretici, le sue parole assumeranno 
le maestose cadenze profetiche che 
Dante sa trovare allorché il suo animo 
si ribella di fronte al male del mondo. 
Seguendo la geografia del tempo, il Poe¬ 
ta spiega che il Mediterraneo è la più 
grande fra le depressioni dei mari cir¬ 
condati dall Oceano (quest'ultimo, se¬ 
condo la credenza medievale, chiudeva 
in un cerchio tutte le terre emerse). 
Secondo le rappresentazioni cartografi- 
che del Medioevo esso si estende per 90 
gradi di longitudine {in realtà la sua 
estensione è di soli 42 gradi), cosicché 
il cerchio celeste che per Gerusalem¬ 
me è meridiano, per lo stretto di Gi¬ 
bilterra (all’estremità opposta) è oriz¬ 
zonte, 

88. lo vissi sulla riva (Itilo Utwrano) di 
quel mare (t>a/fe) compreso tra le foci 
dellEbro (in Spagna) e quelle della 
Magra, che per un breve tratto (per 
cammin corte) fa da confine (parte) 
tra la Liguria (Genovese) e la To¬ 
scana ( Toscano) . 

91. Avendo quasi in comune il tramonto 
(occaso) e il sorgere (erte) del soJe 
giacciono (siede) (sullo stesso meridia¬ 
no) Bugia e la città dove sono nato 
{and'io hi), Marsiglia, la quale un 
tempo (pia) riscaldò le aeque del suo 
mare con il sangue dei propri cittadini. 

Folco specifica ora che la sua città, 
Marsiglia, e Bùgia (sulla costa alge¬ 
rina) si trovano quasi sullo stesso me¬ 
ridiano. poiché per entrambe il sole 
nasce e tramonta quasi nel medesimo 
istante. In realtà fra le due città c'è 
non solo una differenza di longitudine, 
ma anche di latitudine. 

Fé* del sangue suo già caldo il porto: 
durante la guerra civile, Bruto, per 
ordine di Cesare, espugnò la città di 
Marsiglia e ne trucidò gli abitanti. Lo 
spunto per il verso 93 è offerto da Lu- 
cano. il quale, nella Farsaglia (HI. 
372-573), ricorda che in ^uell occasione 
il mare intorno a Marsiglia rosseggiò 
e si gonfiò per il sangue versato. 

94. Quella gente alla quale fu noto il mio* 
nome mi chiamò (mi disse) Folco, e 
il cielo di Venere è ora segnato U‘r'm- 
prenfa) dalla mia luce (di me) , come 
io sulla terra fui segnato (/e') dal suo 
in Russo amoroso (di fra). 




ói Su sono specchi, noi elicete Troni, 

onde re/ufge a noi Dio giudicante; 
sì che questi parlar ne paioli Boni». 

64 Qui si tacette; e fecemi semBiante 

cBe fosse ad altro volta, per la rota 
in cBe si mise com’era davante. 

67 L’altra letizia. cBe m era già nota 
per cara cosa, mi si fece in pista 
qual fin Balasso in cBe lo sol percuota. 



70 Per letiziar là su fulgor s’acquista, 
sì carne riso qui; ma giù s’aBBuia 
f’omBra di fuor, come fa mente è trista. 

73 «Dio vede tutto, e tuo veder s’infuia» 
diss’ io, «Beato spirto, sì cBe nulla 
voglia di sé a te puot esser fuia. 

76 Dunque la noce tua. cBe ’f eie! trastulla 
sempre col canto di quei fuocBi pii 
cBe di sei ali fati' Ban la cocuffa, 



percBé non satisface a’ miei disii? 

Già non attendere’ io tua dimanda, 
s’io m’ infilassi come tu t’immii», 

«La maggior palle in cBe l’acqua si spanda» 
incorniuciaro allor le sue parole 
«fuor di quel mar cBe la terra ingBirfanda. 

Ira’ discordanti liti, contra '! sole 
tanto sen va, cBe fa meridiano 
là dove l’orizzonte pria far sòie. 
















Paradiso 
IX, 76.7$ 

#< La 

raffiguratone 
dei Serafini*' 
dt scuola 
bizantina 
del sec. XIV. 
(Venezia, 
Basilica di 
San Marco - 
Cupola del 
Battistero) 
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97. poiché Didone, la figlia di Belo, non ar¬ 
se di maggior passione (verso Enea), 
recando oltraggio (notando) a Sicheo 
e a Creusa, di quanto non ardessi io 
(di me), finché si convenne alla mia età 
giovanile (c?/ pelo: al colore dei ca¬ 
pelli) ; 

Folco riconosce che durante la gio^ 
vìnezza il suo ardore amoroso fu pari 
a quello di Didone, che si innamorò 
di Enea, offendendo la memoria del 
marito Sicheo e di Creusa. moglie di 
Enea, entrambi morti (Virgilio - Eneide 
IV. 552: cfr anche Inferno V, 61-62). 

1«0. né più di me arse di passione la ro- 
dopea Pillide che fu abbandonata (de- 
lusa) da Demofoonte, né Ercole (Al¬ 
cide) quando 11 suo cuore fu preso da 
amore per Iole. 


Fillide, figlia di Sitone fe della Tracia, 
la quale abitava presso il monte Ro- 
dope. si uccise per amore di Demo- 


Paradiso IX, 97-98 

Da "Le Iivre de Jean Boccace des cas de nobles bommes et femmes”: 

la morte di Didone. Min. francese - inizio del secolo XV - 
(Ginevra, Biblioteca Pubblica e Universitaria - Ms, Fr. 190 - f. 59 v) 


Paradiso IX 101-102 

Da "Le Iivre de Jean Boccace des cas de nobles bommes et femmes": 

la morte di Ercole. Min. francese - inizio del secolo XV - 
(Ginevra, Biblioteca Pubblica e Universitaria - Ms. Fr. 190 - f. 2& r) 


foonte, figlio di Teseo e di Fedra, il 
quale non era ritornato da Atene nel 
tempo stabilito per le nozze (Ovidio - 
Eroidi li). 

Ercole, discendente di Alceo, si inna¬ 
morò di Iole, figlia di Eurito re della 
Tessaglia, suscitando la gelosia della 
moglie Deìanìra. Questa causò involon¬ 
tariamente la morte del marito nel ten¬ 
tativo di riconquistarlo con la tonica 
intrisa del sangue del centauro Nesso 
(Ovidio r* Eroidi IX; cfr. anche Infer¬ 
no XII, 67-69). 

103. In paradiso (qui) non proviamo pen¬ 
timento (non.., si perche) per queste 
cose (però), iha si gioisce (si ride), 
non per la colpa commessa, che non 
toma più in mente, bensì per la virtù 
divina (uafor) che ha disposto (ordi- 
né) (l'influsso di questo cielo su di 
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ss Di qtieffci iniff e fu io fitoraiio 

tra EBro e Macra, cBe per cammiu corto 
parte fo Genovese dal Toscano. 


91 A d mi occaso quasi e ad 1111 orto 

Bu ggea siede e la terra otiti' io fu i. 
cBe fe <fef sangue suo già cafào if porto. 

94 Fofco mi (fisse queffa gente a cui 

fu noto if nome mio; e questo ciefo 
di me s’impreuta, com' io fe di fui; 

97 che più non arse fa jìgfia di Belo, 
noianào e a SicBeo ed a Creusa, 
di me, injin cBe si convenne af peto; 

100 né queffa Roàopea ebe delusa 
fu da Demojooute. né Afciàe 
qua tufo lofe uef core eBBé riucBiusa. 

103 Non però qui si pente, ma si riàe, 

non della cofpa, cfj’a mente non torna, 
ma del uafor cB’oràinò e prouiàe. 

106 Qui si rimira ueff'arte cB’aàorua 

cotanto ejjetto, e àiscernesi ’f Bene 
per cBe f monito di su quef di giù torna. 

109 Ma percBé tutte fe tue uogfie piene 

ten porti cBe son nate in questa spera, 
procedere ancor oftre mi connene. 

112 Tu vuo' saper chi è in questa fumerà 


cBe qui appresso me così seintiffa, 
come raggio di sofe in acqua mera. 




noi) e ha provveduto (alla nostra sal¬ 
vezza eterna). 

106, Qui si contempla l'arte divina che pro¬ 
duce (adorna) opere cosi mirabili (co- 
tanfo effetto), e si comprende chiara¬ 
mente il fine benefico {7 bene) per cui 
i cieli ( 7 mondo di su) modellano (tor¬ 
na) la terra (que/ di giù) con i loro 
influssi. 

109. Ma affinché tutti i desideri che sono 
sorti in te in questo cielo siano intera¬ 
mente appagati ( piene ten porti), devo 
[mi convene) procedere ancora oltre 
(c#l mio discorso). 

112. Tu desideri sapere chi è lo spirito 
nascosto in questa luce (tornerà) che 
qui accanto (appresso) a me risplende 
con lo stesso scintillio di un raggio 
di sole in uno specchio d'acqua pura 
(mera ). 

115. Ora sappi che là dentro gode la sua 
pace eterna [si tranquilla) Raab; e poi¬ 
ché ella è unita alla nostra schiera (a 
nosfr'orcùne ) di spiriti amanti, questa 
schiera riceve in sommo grado l'im¬ 
pronta della sua luce {de lei). 


Raah è la meretrice di Gerico che. con 
suo grande pericolo, accolse e nascose 
nella propria casa gii esploratori in¬ 
viati da Giosuè, favorendo la conqui¬ 
sta delia città e la vittoria del popolo 
eletto [Giosuè II, U2± VI, 17^25). 
La sua salvezza, in virtù di questo 
gesto, è affermata nella lettera di San 
Paolo agli Ebrei (XI, 31) e nella let¬ 
tera di San Giacomo (II, 25). La fi¬ 
gura di Raab, nel cielo di Venere, è 
la più luminosa, come ben si addice 
a colei che giunse per prima nella terza 
sfera, allorché Cristo, con la sua morte 
(che è un triunfo sul peccato e sull'in¬ 
ferno) aperse le porte del limbo (ver¬ 
si 118-123). 

118, Raab fu accolta (assunto) dal cielo di 
Venere, in cui termina (s'appunto) il 
cono d'ombra proiettato dalla terra (7 
vosero mondo J. prima di qualsiasi al¬ 
tra anima redenta dal trionfo di Cristo. 


In etti rombra s appunta che 7 uosfro 
mondo face, secondo la teoria astrono¬ 
mica di ÀJfragan#, la terra proietta nel¬ 
lo spazi# un cono d'ombra che termina 
nel cielo di Venere. Questo fatto spin¬ 
se DanÉe a distribuire nei primi tre 
cieli le anime beate che avvertirono 
più di tutte le altre le debolezze ter¬ 
rene. 

121. Ben fu giusto [ben si convenne) che 
Cristo la accogliesse: in uno di questi 
cieli come segno (per palma) della 
grande vittoria (sull'inferno) che Egli 
conseguì con la sua crocifissione (con 
funa c f altra palma: c#n le piaghe di 
entrambe le mani crocifisse), 
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124. perché eJJa favori la prima delle im¬ 
prese gloriose (fa prima gloria) di 
Giosuè nella Terrasanta» la quale poco 
torna (tocca) alla memoria del pon¬ 
tefice* 


La visione della Terrasanta in mano 
agli infedeli mentre il mondo cristia¬ 
no e, primo fra tutti* il pontefice del 
momentOr Bonifacio Vili, se ne disin¬ 
teressano, dà l'avvio al tema dal quale 
la figura dello zelante vescovo di To¬ 
losa riceve la sua precipua fisionomia: 
una vigorosa e amara protesta di fron¬ 
te al dilagare del male* illuminata alla 
fine da un improvviso lampo di fidu¬ 
ciosa speranza (versi 13S442). 

127. Firenze, la tua città natale, che (per 
i suoi vizi) è pianta nata dal seme di 
Lucifero, colui che per primo (pr/a) 
si ribellò (</o/se /e spalle) al suo Crea¬ 
tore (/attore) e la cui invidia (verso 
il genere umano) fu causa di tanto pian¬ 
to (perché per invidia Lucifero indusse 
i progenitori al peccato), 

130. conia (produce) e diffonde il male¬ 
detto fiorino (/?ore) che ha messo fuo¬ 
ri strada (fia disviate) il gregge dei 
cristiani (le pecore e fi agni) , poiché 
(per# c/te) ha trasformato i pastori in 
lupi, 

Firenze, che Dante fa balenare attra¬ 
verso i cupi toni di un linguaggio che 
ricorda quello di Ciacco (Inferno VI, 
49 sgg T ). coniò per prima la moneta 
doro e diffuse in tutto il mondo il ma- 
fadetto fiorino (che portava impresso 
il giglio fiorentino su una delle due 
facce). La sua città, già trista selva 
(Purgatorio XIV, 64) ed ora sferzata 
come pianta di Satana* è dunque all o- 
rigine del traviamento del mondo, che 
davanti alla sfolgorante e vagheggiata 
immagine del £ore doro, dimentica la 
via del bene e del dovere. La voce del 
Poeta colpisce soprattutto la corruzione 
ecclesiastica, l'interesse, da parte degli 
uomini di Chiesa, volto solo ai beni 
temporali: e un immagine, nella sua 
dura concretezza, sembra immobilizzar^ 
li nel loro pervertimento: però che [at¬ 
to ha lupo del pastore. 


133. Per questo sono lasciati in disparte 
gli insegnamenti del Vangelo (Evange¬ 
lio) e dei grandi Padri della Chiesa (i 
dottor magni), e si attende solo allo 
studio delle Decretali, come appare 
dai margini (vivagni) (annotati e con¬ 
sunti dei libri che le contengono). 

Gli sforzi e gli studi degli uomini di 
Chiesa si concentrano non più sui testi 
evangelici o su quelli dei Padri della 
Chiesa, ma sui testi delle Decretò 
le quali sono l'insieme delle costitu¬ 
zioni pontifìcie ordinate e raccolte co¬ 
me base del diritto canonico da Gre¬ 
gorio IX nella prima metà dei ‘200 Qui 









































Da questo ciefo, in cui ('ombra s’appunta 
che ’f nostro mondo /ace, pria cfo’aftr’afma 
def triuu/o di Cristo /u assunta. 


Ben si convenne (ei (asciar per pafma 
in afcim ciefo deff afta vittoria 
cbe s’acquistò con Cuna e f'aftra pafma, 


percb effa /avorò fa prima flforia 
di Iosuè in su fa Terra Santa, 
cbe poco tocca af papà fa memoria. 


La tua città, cBe di cofui è pianta 
che pria vofse fe spaffe af suo /attore 
e di cui è fa Unidia tanto pianta, 


Paradiso IX, 133-135 
I versi di Dante attestano 
l'enorme diffusione che le 
raccolte, i manuali e i 
commentari delie leggi regolanti 
la vita del mondo ecclesiastico 
ebbero in tutto il Medioevo, 

3 quale impegnò ogni sua 
risorsa nello studio sistematico 
del diritto canonico come di 
quel.o civile. 

Fra i più importanti 
manoscritti che contengono 
raccolte di leggi canoniche e 
che sono decorati con miniature 
illustranti momenti di vita 
religiosa, presentiamo questo 
ricco codice della biblioteca 
di Montpellier. 

"Stimma iuris canonici". 

Min, bolognese - secolo XIV - 
(MontpeUTer, Biblioteca della 
Facoltà di Medicina - Ms. H. 9 - 
L 6 v ì L 186 v? f. 70 r) 


Or sappi che (à entro si Iranquiffa 
Raab; e a iiostr’ordine congiunta, 
di fei uef sommo qrado si siqiffa. 
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Cnmcil *r\ icìn-i' p 


produce e smanie if mafacfetto jìore 
c'ha disviate fe pecore e fi agni, 
però cbe /atto ha Cupo def pastore 


Per questo f Evangefio e i dottor magni 
son derefitti. e sofo ai Decretati 
si studia, sì cbe pare a for vivagni. 


A questo intende if papa e' cardinafi: 
non uanno i for pensieri a Nazarene 
fà doue Gafcrieffo aperse f ati. 


Ma Vaticano e f’aftre parti efette 
di Roma cfie son state cimitero 
affa mifizia cBe Pietro seguette, 


tosto fibere jieii deff’aduftèro» 


_ ^ ^ _ 


^ y 


Dante e Beatrice nel rido di Venere, 




indicano il diritto canonico in genere 
e, io particolare, la ' scienzia lucrativa'' 
(Lana) necessaria a sostenere gli in- 
teressi mateiiali degli ecclesiastici. Dan¬ 
te ripete qui le stesse accuse rivolte al 
mondo ecclesiast ico nellZìpistofa ai Car¬ 
dinali italiani IXI 16). 




136* Al fiorino e alle Decretali {a questo) 
attendono (intende) il papa e i cardi¬ 
nali: i loro pensieri non vanno a Na¬ 
zareth. là dove EArcangelo Gabriele 
diresse il suo volo (aperse fati) (per 
annunciare a Maria la divina mater¬ 
nità) „ 

1 39_ Ma il colle Vaticano e gli altri luoghi 
insigni {parti elette) di Roma, che fu¬ 
rono la tomba ( cimitero ) dell'esercito 
{milizia) dei martiri seguaci di Pietro, 

142, saranno presto (teste) liberati da que^ 
sta profanazione {delf adultèro) 


Negli ultimi versi la città di Roma vie¬ 
ne presentata in tutta la sua sacra di¬ 
gnità: di lei, infattii il Poeta non ri¬ 
corda i maestosi monumenti né le glo¬ 
riose memorie della civiltà passata, ma 
il Va ti cano e il colle dove fu crocifisso 
e sepolto San Pietro* e tutu gli altri 
luoghi resi sacri dal sangue dei martiri 
(fa milizia che Pietro seguette ), men¬ 
tre invoca la liberas ene dall adotti ro 
con il quale è stata profanata dal papa 
e" cardinali smarciti dietro il mafadefto 
fiore Nel messianico sogno di un fu¬ 
turo liberatore e risanatore delle pia^ 
ghe d Italia e def mondo il canto, pur 
suggellato da quella dura espressione 
(adultero), sembra ritrovare una piu 
distesa e fiduciosa tonalità. 








aracfiso, Canto X 


Dante e Beatrice ascendono al quarto cielo, quello del Sole, dove godono l'eterna bea- 
titudine gli spiriti sapienti. Dodici di essi, danzando, si dispongono a corona intorno al 
Poeta e alla sua guida, mentre il loro gaudio è espresso non solo dalla luce intensissima che 
irradiano, ma anche dal canto che accompagna ogni loro movimento. È un trionfo di 
splendore e di amore che colma di estatico rapimento l’anima di Dante, il quale si immerge 
nella contemplazione di Dio. 

Da una di quelle luci si alza una voce che si dichiara pronta a soddisfare ogni desi¬ 
derio del Poeta. È il domenicano San Tommaso d’Aquino, il quale condanna l'attuale cor¬ 
ruzione morale dell’ordine di San Domenico. Egli rivela poi i nomi dei suoi dodici compa¬ 
gni, mettendo brevemente in rilievo le caratteristiche dell’opera di ciascuno. La rassegna, 
incominciata con la figura del grande teologo tedesco Alberto Magno, si chiude con il 
nome di Sigieri di Brabante, un pensatore di indirizzo averroistico, il quale in vita fu ac¬ 
cusato di eresia. Ma Dante vuole esaltare, in questo canto, tutti coloro che amarono la sa¬ 
pienza e dedicarono ad essa la loro esistenza, anche se talvolta si lasciarono trascinare fuori 
del terreno dell’ortodossia. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

L’esordio del canto decimo che fino al verso 33 cele¬ 
bra l'ordine deiruniverso sotto l’amorosa guida di Dio, 
ripete il carattere di sacralità e di meditazione solenne, 
oltre che la complessità del giro sintattico* di tutto il 
canto primo. Uno è l'inno proemiale della terza cantica, 
Paltro è non solo introduttivo dei cinque canti dedicati 
al cielo del Sole ma anche di tutto il secondo tempo del 
Paradiso , dove, a differenza delle prime tre sfere, appa¬ 
riranno le anime specificate da qualità totalmente posi¬ 
tive. Il Poeta entra in un mondo dove la carità, l’unione 
e la perfezione dei beati sono ancora più intense (deter¬ 
minandosi esteriormente nella perfezione di un segno : 
il cerchio, la croce, l’aquila, la scala) ed egli avverte 
questa nuova ricchezza di spiritualità con intimo godi¬ 
mento di uomo e di poeta, perché, nonostante le nega¬ 
tive posizioni della critica romantica a questo proposito, 
al progressivo arricchimento del suo spirito corrisponde 
sempre, in Dante, un nuovo arricchimento della sua 
poesia. Bruciata tutta la materia terrena dei primi tre 
cieli nel grido profetico di Folco da Marsiglia, il Poeta 
esperimenta la nuova dimensione paradisiaca e, contem¬ 
poraneamente, la sua nuova disposizione interiore : “dal- 
Talto ormai* sogguarda; e come la distanza della terra è 
più grande, non avverte lo sforzo drammatico del di¬ 
stacco. Non che l’astrazione prevalga sulla concretezza ; 
tutt'altro: la realtà, nell'intelligenza dantesca, si domina 
tanto più fermamente quanto più dall’alto; ma il giudi¬ 
zio, che è d’amorosa sapienza, discende più severo e 
sereno, con una sovranità pacifica di gesto regale che 
imparte” (Apollonio), La resa poetica di questa nuova 
atmosfera avviene, nel canto decimo, attraverso un fiorire 
continuo, incalzante, di metafore nelle quali è eviden¬ 
ziata al massimo la poesia delle immagini del Paradiso. 

La distesa rappresentazione ad apertura di canto del 
mistero della Trinità che crea e regge tutto l'universo è 
riecheggiata nell’immagine delle onde concentriche dei 
cieli, le alte ruote , che si distendono allo sguardo rapito 
della piccola creatura, finché esso viene a posarsi in un 
punto, là dove convergono tutti i moti degli astri. L’o- 
blico cerchio che i pianeti porta amplia i confini del 
cielo misterioso al di sopra di un mondo che per vivere 
ha bisogno di “chiamare 1 * in suo aiuto tutti gli astri. Poi 
l’inquieta fantasia che ha sollevato il lettore alle alte 
ruote lo riporta, perché si renda consapevole della sua 
limitatezza, al suo banco di discepolo. Ma è un riposo 
momentaneo, prima di intraprendere una ricerca più 
approfondita ( ornai per te ti ciba) ; il Poeta invita ad 
un banchetto di sapienza, diverso peri da quello che 
aveva preparato, con le sue canzoni e i suoi commenti, 
nel Convivio. Nel trattato era un'indagine intellettuale 
superbamente sicura di sé, tanto da non ritenere neces¬ 
saria la dipendenza dalla verilà rivelata. Qui “la sa¬ 


pienza è rivelazione che irraggia dalPalto” (Apollonio), 
è “coscienza di una elezione della Grazia, di un amor 
divino che... innalza la dignità della creatura”, non è più 
orgoglio intellettuale e scolastico : “al convito della Sa¬ 
pienza... il cibo, anziché sillogistico, è eucaristico”. Que¬ 
sto spiega, secondo l'illustre critico, anche la centralità 
del tema dei canti del Sole, quello della meditazione 
della vita trinitaria (dal proemio - guardando nel suo 
Figlio con VAmore - alla rappresentazione degli spinti 
sapienti appagati dalla contemplazione del Padre che 
mostra loro come spira e come figlia , all’inno del can¬ 
to XIII - // si canti non Bacco, non Peana, ma tre per¬ 
sone in divina natura, ed in una persona essa e l'uma¬ 
na -). E l'immagine della Trinità spiega il prorompere, 
a parure dal verso 28 v di quelle della luce (con uno se o 
perto simbolismo: la sapienza è luce che illumina la 
mente umana e questa luce è irraggiata dalla mente di¬ 
vina e questa sapienza diventa luce d’amore). È un lu¬ 
minismo diffuso che si affida allo splendore solare (ver 
si 28-33), allo scintillio, che supera quello delPastro che 
le contiene, delle anime beate, alla metafora del Sole- 
Dio (verso 33), allo splendor delli occhi ... ridenti di 
Beatrice* che prepara Dante ai fulgor vivi che formano 
la prima corona, all'abile contrappunto di luce e di om¬ 
bra nella scena notturna deH’alone lunare, finché le ani¬ 
me beate diventano esse stesse ardenti soli , Poiché Tim- 
magine iperbolica costituisce un limite al di là del quale 
il Poeta non può procedere, Pintuizione della luce tra¬ 
passa in un'intuizione di suono e di moto e infine in una 
pausa di immobilità e di silenzio (versi 79-81), finché 
la poesia riprende, inesausta, il filo del suo immaginare: 
la scala, il vin della... fiala , Vacqua eh*al mar non si cala , 
le piante* la ghirlanda , gli agni della santa greggia* il 
serto* il cero , Vorologio che chiama al mattutino, la rota. 

La fantasia si rifrange su mille oggetti, la vita spirituale 
si moltiplica in mille direzioni, perché l animazione etica 
del Poeta di fronte al tema della sapienza che è cono¬ 
scenza di Dio, la quale* una volta conseguita, ci lega 
per sempre a Lui, ha qualcosa di trascinante, qualcosa 
di inebriante. La dottrina è diventata fede, e la fede si 
è tradotta in poesia. Proprio questo suo fervore fa si 
che egli, nel canto dei teologi e degli studiosi, rifugga 
da ogni didascalismo, da ogni disquisizione scientifica, 
da ogni punta polemica. Gli piace andar col viso gi¬ 
rando su per lo beato serto di quelP “Atene celestiale ” che 
aveva vagheggiato per i filosofi pagani nel suo Convivio. 
di quell'aristocrazia della mente che, a differenza di 
quella degli spiriti magni del limbo, ha trovato in Dio 
la sua giustificazione e il suo fine. Non ingombrante 
rassegna, dunque, quella che chiude il canto, bensì 
epica rievocazione di chi, nella fatica, nelle veglie, nel 
martirio, ha testimoniato a quali altezze possa pervenire 
l'umana sapienza quando essa e saldamente avvinta alla 
Rivelazione e all'amore divino. 



Canto X 

Guardando nef suo Fiqfio con f Amore 
che fimo e faftro etternafmente spira, 
fo primo ed inejja&ife Vafore, 

quanto per mente e per foco si $ira 
con lant'oi (fine fe, cfj’esser non puote 
sanza gustar di fui cBi ciò rimira. 


Lena (funque, fettore. aff’afte ruote 
meco fa insta, (fritto a queffa parte 
dove fini moto e faftro si percuote; 


Dante e Beatrice nel ctdo del Sole. 

La Commedia, Paradiso. Min. ferrarese - 
a. 1474-1482. (Roma, Biblioteca Vaticana - 
Ms. Urb. Lat. 165 - f, 223 v) 


1. Dio Padre, potenza {Va/ore) prima ed 
inesprimibile (ineffabile), contemplan¬ 
do il Figlio (la Sapienza) con io Spi¬ 
rito Santo (l'Amore) che Padre 
{/ uno) e Figlio (/aftro) spirano eter¬ 
namente. 

4, creò (/e ) con ordine cosi perfetto tut¬ 
to ciò che prende vita (ai gira) nella 
mente (le cose spirituali) e nello spa¬ 
zio (le cose materiali), che chi con¬ 
templa (rimira) l'opera del creato non 
può fare a meno di (esser non puote 
sanza) godere di questa potenza ordi¬ 
natrice (di lui). 


Con un improvviso colpo d*ala il Poeta 
ci trasporta lontano dalle miserie ter¬ 
rene che Folco da Marsiglia aveva la¬ 
mentato alla fine del canto nono, con¬ 
templando al di sopra del mondo la vita 
beata della Trinità mentre crea e im¬ 
prime quell’ordine die /Universo a Dio 
fa simi§Uante (Paradiso I. 105). Dopo 
aver distinto l'opera della Potenza che 
agisce per mez2o della Sapienza e si 
risolve in Amore (cfr. San Tommaso - 
Summa Theologica I. XLV, 6). lo 
sguardo del Poeta abbraccia, da un'al¬ 
tezza sovrana» tutto il creato, si immer¬ 
ge nella sua conlemplazione. gode del¬ 
la perfezione di questo univeiso che 
il male degli uomini non potrà mai in¬ 
taccare. Per questo i versi iniziali del 
decimo costituiscono un degno proemio 
non solo ai canti del Sole (X^XIV), 
ma a tutta la seconda parte del Para¬ 
diso, dove appaiono le anime di coloro 
che senza lasciarsi trascinare al male da 
inclinazioni negative (incostanza, am¬ 
bizione. amore), seppero subito operare 
il bene attraverso la sapienza, il corag¬ 
gio, la giustizia e l'amore contempla¬ 
tivo. 

Nei tre cieli raggiunti dall ombra della 
terra, Luna, Mercurio e Venere, era 
solo il preludio del trionfo beato: che 
da questo canto decimo comincia, e dai 
regno del Sole, sede allusiva della sa¬ 
pienza santa: così dal canto decimo 
deil'/n/erno la città di Dite: cosi dai 
canto decimo dei Purgatorio la scalea 
dei peccati. E finora le anime accora 
revano senza ordine che di moto, ì 
volti dei difettivi nell'albore lunare, 1 
lumi degli attivi nei secondo cielo e 
quelle faville che nel ciclo di Venere 
lasciano il giro degli aiti Serafini: ma 
dora in poi, di cielo in cielo, si rac¬ 
colgono nei simbolismo liturgico di un 
segno.*’ (Apollonio) 

7, Alza dunque con me. o lettore, lo 
sguardo al cieli ruotanti (alialte mote). 
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Paradiso X, 28-36 
La Commedia, Paradiso. Min. di Giovanni di 
Paolo - sec. XV - (Londra, Britìsh Museum - 
Ms. Yates Thompson 36 - L 146 r) 


precisamente (dritto) in quel punto do- 
ve il moto diurno (/ un mofo) di tutti 
i corpi eelesli si incontra (si percuote) 
col moto annuo (f altro) dei pianeti: 

Il Poeta invita il lettore a cercare nella 
vastità dèlie afre ruote il punto nel qua¬ 
le il moto diurno equatoriale dei corpi 
celesti da levante a ponente si incontra 
con il moto annuo o zodiacale dei pia¬ 
neti da ponente a levante. Esso è il 
punto di incontro dell'equatore e dello 
zodiaco e corrisponde agli equinozi di 
autunno e di primavera. Dante si rife¬ 
risce a quest'ultimo, come appare dai 
versi 28-33. 

10. e da quel punto (/*) comincia a con¬ 
templare con amore [vagheggiar) l'o¬ 
pera (arte) di quell'Artefice che nella 
sua mente {dentro a sé) l'ama a tal 
punto da non distaccare mai rocchio 
(della sua provvidenza) da essa. 

13. Vedi come da quel punto (i/jdi) sì di¬ 
stacca (si dirama ) il cerchio obliquo 
(dello zodiaco) nel quale sì muovono 
i pianet {che i pianeti pofra). per sod¬ 
disfare le esigenze della terra che ha 
bisogno di essi e delle loro influenze 
(/.t ch/ama). 


Il cerchio zodiacale, nel quale si muo¬ 
vono le orbite del sole e dei pianeti, ap¬ 
pare inclinato rispetto al piano equa¬ 
toriale. Tale inclinazione (che è di cir¬ 
ca 23 gradì e mezzo) è indispensabile 
per permettere il variare delle stagioni, 
perchè in tal modo il sole e ì pianeti 
non vengono a trovarsi sempre sulla 
fascia equatoriale, ma si spostano a 
nord e a sud di essa, 

16. E se la strada percorsa dai pianeti (lo 
zodiaco 1 non fosse obliqua (foifa), mol¬ 
ta della virtù attiva dei cìeii resterebbe 
inutile (in t/ano), e quaggiù sulla terra 
sarebbe spenta quasi ogni potenzialità 
(potenza) di vita; 

19. e se l'inclinazione (7 parine) dello Zo¬ 
diaco rispetto all'equatore {dal dritto: 
sottinteso 4 cerchio >) fosse maggiore 
{più) o minore (men lontano), ne de¬ 
riverebbe una grave imperfezione (as¬ 
sai sarebbe manco) alfordine terrestre 
(ordine mondano) nell'emisfero austra¬ 


le (più) e in quello boreale (su). 


Se lo zodìaco fosse parallelo all'equa¬ 
tore, si avrebbero estati, primavere 
e inverni perenni, rispettivamente nel¬ 
le regioni equatoriali, temperate e pò- 
lari. Li tal modo le influenze dei cieli 


non potrebbero realizzarsi che in parte 
e i germi di vita potenziale in terra 
rimaiTebbero senza sviluppo. Lordine 
cosmico risulterebbe gravemente altera¬ 
to (nella diSribuzione dei climi, delle 
ore diurne e notturne, dei fenomeni 
meteorologici) anche nel caso in cui 


Vedi come da indi si dirama 
f'oBfico cerchio che i pianeti porta, 
per sodisfare af mondo che fi chiama. 


E se fa strada for non fosse torta, 
mofta virtù nef cief sarebbe in vano, 
e quasi ogni potenza qua qiù morta; 


e se daf dritto più o men fontano 
fosse ’f partire, assai sarebbe manco 
e qiù e su defl ordine mondano. 


e fi comincia a vaflbeflqiar nell arte 
di quef maestro che dentro a sé fama, 
lauto che mai da fei occhio non parte. 











Or ti rimali, fettor, sopra 'f tuo Banco, 
dietro pensando a ciò cBe si prefiBa, 
s’esser puoi fielo assai prima cBe stanco. 

Messo t'Bo innanzi: ornai per te ti ciBa; 
cBé a sé torce tutta fa mia cura 
queffa materia ond'io son /allo scriBa. 

Lo ministro maqqior deffa natura. 
cBe def vafor def cief fo mondo imprenta 
e cof suo fumé if tempo ne misura, 


vere (ond'io son fatto scriba ) concen¬ 
tra (force ) su di sé tutta la mia atten¬ 
zione (cura). 


1 due solenni richiami al lettore nella 
prima parte del canto (versi 7-8; 22- 
25) svelano quanta importanza rivesta 
per il Poeta questo breve momento di 
contemplazione dei cieli; momento di 
dolce pausa, come egli stesso avverte 
(versi 26-27), in mezzo alla gravità di 
una materia che attira a sé tutta la 
sua cura. Dante non vuole dunque te¬ 
nere una lezione di astronomia, bensì 
confessare la commozione che si im¬ 
padronisce di lui di fronte alla visione 
del cielo stellato e dell'ordine che re¬ 
gola la vita degli astri e dei pianeti: 
"Non potrò io dovunque contemplare 
il sole e le stelle? non potrò meditare 
dovunque sotto il cielo le dolcissime 
verità?" (Epistola XII, 9)» Certamente 
Dante, come del resto tutto il suo tem¬ 
po, studiò a lungo l'astronomia, ma ad 
essa, soprattutto nella Commedia, seppe 






Paradiso X, 49-51 

(Londra* British Museum - Mb. Yates Thompson 36 - f, 147 r) 


l'inclinazione fosse maggiore o minore 
di quella normale. 

22. Ora, o lettore, resta (ti r iman) pure 
seduto sul tuo banco, a meditare (die¬ 
tro pensando) su quello di cui ti ho 
of erto soltanto un assaggio (si preliba ) t 


se vuoi;provare la gioia (dell^ scienza) 
che non lascia avvertire la stanchezza. 

25. Ti ho messo in tavola (innanzi) il ci¬ 
bo: ormai puoi servirti (ò: ciba) da 
solo (per fé), perché l'argomento (ma¬ 
teria) di cui ho incominciato a sc:rl- 


volgersi con animo di poeta* ' Provatevi 
ad immaginare l'edificio della Comme¬ 
dia senza il substrato astronomico!... 
senza l'astronomia di Tolomeo e di 
San Tommaso, sia pure mescolata ad 
un po' di quell'astronomia che Dante 
più di Tommaso seppe, cristianizzando- 
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Paradiso X, 52-54 

“Aageti che danzano davanti al Sole" di scucia senese della prima metà del secolo XV. {Chantilly, Museo Condé) 
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la, sublimare, noi non vedremmo elevar¬ 
si fra la Terra e J Empireo la più mira¬ 
bile scala di perfezione spirituale che 
fantasìa di poeta abbia mai vagheggia- 
to; ... pochi al mondo devono aver le¬ 
vato gli occhi alici volta celeste con 
una fiamma di desiderio uguale a quel¬ 
la che accese gli occhi di Dante... 
(Fassò) 

Il sole, il più importante (maggior) mi¬ 
nistro esistente nel creato (della na¬ 
tura). il quale piu degli altri astri im¬ 
prime (impronta) nel mando le virtù 


(ua/or) degli influssi celesti (del del) 
e con la sua luce ci dà la misura del 
tempo* 

31. trovandosi in congiunzione {congiunto) 
con quel punto (parte) che ho prima 
ricordato, girava per le spirali (spire) 
ascendenti dello zodiaco nelle quali (in 
che) s#rge (s'appresenta) ogni giorno 
{ognora) più presto (più tosto) ; 

Secondo il sistema tolemaico il sole, 
che nell'equinozio di primavera (ver¬ 
si 8-S) si trova in congiunzione con 


la costellazione deH'Ànete, descrive nel 
suo moto una spirale, passando ogni sei 
mesi da un tropico all'altro. Spostandosi 
dal tropico del Capricorno a quello del 
Cancro nel periodo tra l'eqii'uDzio di 
primavera e il solstizio destate, il s:ole 
sorge sempre più presto all'orizzonte' 
dell'emisfero boreale, per il progressivo 
allungarsi dei giorni. 

34. ed io mi trovavo nel cielo del Sole (con 
lui): ma non mi ero accorto del mio 
salire, allo stesso modo in cui l'uomo 
non s'accorge del sopraggiungere di un 
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3i con queffa parie che su si rammenta 
congiunto, si girava per fe spire 
in che più tosto ognora s'appresenta; 

34 e io era con fui; ma dei safire 

non m’accors'io, se non com’uom s'accorge, 
anzi '[ primo pensier, de f suo venire. 

37 È Beatrice queffa che sì scorge 

di bene in megfio sì subitamente, 
che fatto suo per tempo non si sporge. 

40 Quant esser conveuia cfa sé fucente 

quef ch’era dentro af sof dov’ io entra mi, 
non per cofor, ma per fumé parvente! 

43 Perch’ io fo ’ngegno e farle e fuso chiami 
sì nof (firei. che mai s’intarmasse; 
ma creder puossi e (fi vede r si Brami. 

46 E se fe fantasie nostre son Basse 

a tanta aftezza, non è maravigfia; 

che sopra ’f sof non fu occhio ch’andasse. - 

49 Taf era quivi fa quarta famigfia 

(feffafto Padre, che sempre fa sazia, 
mostraii(fo come spira e come figfia. 

52 E Beatrice cominciò: «Ringrazia, 

ringrazia if sof (feffi angefi, ch’a questo 
seusiBif t’ ha fevato per sua grazia». 

55 Cor (fi morta! non fu mai sì (figesto 
a divozione ed a rendersi a Dio 
con tutto if suo gradir cotanto presto. 


pensiero prima del suo manifestarsi alla 
coscienza. 

£ Beatrice colei che in tal modo guida 
(sì scorce) da un cielo inferiore ad un 
altro superiore (c/e be ne in meglio) con 
tanta rapidità (s? subitamente ) , che la 
durata dell'atto non si estende (non si 
sporge) in uno spazio di tempo per¬ 
cettibile (per tempo). 

Quanto dovevano essere luminose per 
se stesse {da sé) le anime che erano 
{quel ch'era) nel cielo del Sole dove io 
entrai (entrami), visibili (parvente) 
non per il colore diverso, ma per la 
luce più intensa (che irradiavano)! 

Per quanto io ( perch'io ) chiamassi in 
aiuto tutto il mio ingegno e l'arte e 
l'esperienza (/ uso) non riuscirei mai a 
trovare un espressione tanto efficace 
(sì noi direi), da far immaginare (quello 
che vidi) ; ma si può credere (alle mie 
parole) e intanto si può desiderare (si 
bramì ) di vederlo (in cielo). 

E non c’è da stupirsi se la nostra fa-* 
colta immaginativa (/e fantasie nostre) 
è insudiciente (son basse) a rappresen¬ 
tare una cosi intensa luminosità (a tari* 
t a altezza), perché (ché) non vi fu mai 
alcun occhio mortale che potesse ve^ 
dere (ch'andasse) una luce superiore a 
quella del sole (sopra 7 so/). 

Cosi era qui la quarta schiera (fa- 
miglia) delle anime elette dall'eccelso 
Padre, che continuamente (sempre) le 
appaga, rivelando come genera (figli a) 
il Figlio e come lo Spirito Santo spi- 
ra (da Lui e dal Figlio). 

E Beatrice cominciò a dire: « Ringra¬ 
zia, ringrazia Dio, il sole degli angeli, 
perché per sua grazia ti ha elevato a 
questo sole percepibile coi sensi (que¬ 
sto sensiin/)». 

Non ci fu mal cuore di uom« mortale 
cosi disposto (digesto) alla devozione 
e tanto pronto (presto) a volgersi (ren¬ 
dersi) a Dio con tutta la sua gratitu¬ 
dine (gradir), 

quale divenne il mio a quelle parole; e 
tutto il mio amore si concentrò (si mD 
se) in Lui a tal puntOi che cancellò 
dalla mia memoria (perfino) Beatrice. 

A lei non dispiacque (ciò); anzi (ma) 
ne fu così lieta, che il fulgore dei 
suoi occhi sorridenti distrasse (dimise) 
la mia mente concentrata f unita) in Dio 
dividendola tra due oggetti (in più co¬ 
se: fra Dio e Beatrice). 

ìo vidi numerosi splendori (fulgor) f 
tanto vivi da vincere (vincenti) (la 
luce del sole) disporsi in corona at¬ 
torno a noi (far di noi centro e di sé 
far corona), ed erano più dolci nel 
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loro canto (in voce) di quanto non fos 
sero luminosi nel l*ro aspetto' 


cosi vediamo talvolta la luna {identi¬ 
ficata nella mitologia classica con la 
dea Diana* figlia dj Latona e di Gìq- 
ve) cingersi di un alone, quando J aria 
è cosi satura (pregno) di vapori, che 
trattiene (ritenga) in sé il raggio (il 
fi!) lunare che forma la cintura (zona) 
luminosa. 


Nella corte celeste, dalla quale io (on 
dio) sono tornato, ci sono molte gem 
me (gioie) cosi (fanto) preziose (ca 
re) e belle che non è possibile portar 
le fuoii di quel regno (e descriverle) 


e il canto di quegli spiriti splendenti 
era una di quelle gemme: chi non met¬ 
te le ali (non TtVnperma) in modo da 
poter volare fin lassùr è come se atten¬ 
desse notizie (noe^efYe) di quei luoghi 
(quindi) da un muto. 


Dopo che (pof), cantando in modo 
cosi dolce, quelle luci ardenti ebbero 
fatto tre giri intorno a noi, muoven¬ 
dosi lentamente come stelle che ruota¬ 
no vicine ai poli fissi (fermi) (del cielo). 


Ogni cielo ha due poli fissi intorno ai 
quali esso gira. Le stelle che si tro^ 
vano vicine a questi poli sono dotate 
di un movimento lento, mentre più ra- 
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La sintesi figurativa del tema della "sapienza" e degli elementi costitutivi di essa secondo 
il pensiero medievale è raggiunta in questo affresco, che orna una delle pareti della 
Saia Capitolare dove si riunivano i frati domenicani di Santa Maria Novella. 

La glorificazione detta sapienza diventa qui la glorificazione di San Tommaso 
d Aguino, nel quale essa, per giudizio unanime di tutto U Medioevo, rifulse 
in modo particolarissimo. Circondato dalie virtù teologali e cardinali, 
il Santo siede tra i rappresentanti del Vecchio c del Nuovo 
Testamento, mentre ai suoi piedi, vinti e soggiogati, 
appaiono i tre eretici dei quali egli combatte 
te dottrine: SabeJJio, Ario, Averroè. 































"'La Glorificazione della Sapienza*' di Andrea di 
Bonaiuto (metà del secolo XIV) - (particolare). 
(Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella - 
Cappella degli Spagnoli) 


mwm.t 


Nella lascia inferiore che completa raffresco sono rappresentate le sette Arti 
Liberali a destra, le sette Arti Religiose a sinistra,- i seggi delle prime 
sono sormontati dal simbolo del cielo sotto la cui influenza ciascuna 
opera, i seggi delle seconde dal simbolo di quello, fra i sette 
doni dello Spirito Santo, che guida Tattivkà di ognuna. 


85. 
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pidamente devono volgersi quelle che 
sì trovano nella parte centrale, che co¬ 
stituisce, per cosi dire, l'equatore del 
cielo (cfr. Convivi* LI, III, 13-14). 

esse mi apparvero come donne che, 
senza interrompere le movenze della 
danza {non da ballo sciolte) f si arre¬ 
stino in silenzio, rimanendo in ascolto 
finché non abbiano percepito le nuove 
nove musicali (che annunciano un nuo^ 
vo giro di danza); 

e dentro ad una di queste luci udii 
dire: « Poiché {quando) il raggio della 
grazia divina, da cui (*nde) è acceso 
in noi l'amore del vero bene (Dio) e 
che poi in virtù di questo amore cre¬ 
sce sempre piti, 

risplende in te cosi moltiplicato, che ti 
conduce su per la scala dei cieli, per 
la quale (u) nessuno può discendere 
senza che poi possa risalire. 

chi ti rifiutasse il vino della sua ampol¬ 
la (fialù) per soddisfare la tua sete (di 
sapere), non godrebbe della libertà 
(che distingue i beati), proprio come 
un corso d’acqua che non va a gettar¬ 
si in mare (perché impedito da qual¬ 
che ostacolo), 


Tu vuoi sapere di quali anime si ador¬ 
na questa corona che, standole intor- 
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no, contempla con amore Beatrice, Ja 
bella donna che ti dà Ja virtù necessaria 
({'avvalora) per salire al cielo, 

94 lo fui uno degli agnelli del santo greg¬ 
ge che Domenico guida per tin cammi¬ 
no dove ci si può arricchire spiritual- 
mente (bc/i $ impingua) se non si in- 
seguono cose vane (si vaneggia). 


Parla San Tommaso d Aquino, appar- 
tenente allordine monastico fondato da 
San Domenico (delìi agni della santa 
greggi* che Domenico mena... ). 

Nato a Roccasecca, presso Montecassi- 
no, nel 1226, entrò nel 1243 in un con¬ 
vento domenicano e mori nel 1274 
mentre si recava al concilio di Lio¬ 
ne (Dante, intorno alla sua morte, rac¬ 
colse la voce secondo cui San Tom¬ 
maso fu fatto avvelenare da Carlo l 
d'Àngiò, essendo i signori d Aquino 
suoi Beri avversari; cfr. Purgatorio XX, 
69), Insegnò teologia a Colonia (dove 
fu allievo di Alberto Magno), a Pa^ 
rigi e a Napoli, e per altezza di dot¬ 
trina fu soprannominato Docfor An - 


Paradiso X, 94-96 
Di fronte: alla parete 
de "La Glorificazione 
della Sapienza" Andrea 
di fìonatuto illustrò, 
con lo stesso rigore 
concettuale e con la 
stessa chiarezza 
espositiva, la vita 
della Chiesa. L unità 
di questa, minacciata 
dalle eresie, viene 
difesa dall'ordine 
domcnìcanoi mentre una 
muta di "Domini caocs j 
dal pelo bianco e aero, 
si getta sui lupi 
(simbolo degli eretici) 
che hanno assalito le 
pecore del gregge 
cristiano, San Tommaso 
oppone ad eretici e 
pagani la sua "Summa 
contra Gentiles" e uo 
altro santo domenicano 
indica agli uomini il 
regno dei cieli* 


come a quelle parole mi fec’ io; 70 

e sì tutto f mio amore in lui si mise, 
cBe Beatrice eclissò uelf’oBlio. 


Non le dispiacque; ma sì se ite rise, 73 

cBe lo splendor deffi ocelli suoi ridenti 
mia mente unita in più cose diuise. 


Io vidi più fulgor vivi e vincenti 76 

far di noi centro e di sé far corona, 
più dolci in voce cBe in vista lucenti: 


così cinger la figlia di Latona 79 

uedem tal nolta, quando l’aere è pregno, 
sì cBe ritenga il jtf c6e fa la zona. 


Nella corte del cielo, ond’io riveguo, 
si tronau molte gioie care e Beffe 
tanto cBe non si posson trar del regno; 


e '( cauto di quei fumi era di quelle: 
chi non s’impenna sì cBe là su voli 
dal muto aspetti quindi te novelle. 


Poi, sì cantando, quelli ardenti soli 
si fuor girati intorno a noi tre volte, 
come stelle uiciue a fermi poli, 


donne mi parver non da Baffo sciolte, 
ma cBe s’arrestin tacite, ascoltando 
fin cBe le nove noie Benino ricotte; 
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fe/icus. Poderosa fu la sua opera di 
sistematore delle correnti filosofiche 
e teologiche del secolo XIII, alla luce 
dei principi! più validi del sistema ari- 
stotelico. I suoi scritti, che possono es¬ 
sere considerati la sintesi del pensiero 
medievale, costituiscono la base della 
dottrina filosofica e teologica di Dante, 
che spesso li cita dirèttamente: «Stimma 
corrtra Gentiles, Summa Teologica, 
commenti alle opere di Aristotile. 


97, Questo che a destra mi è più vicino, 
mi fu fratello e maestro, ed è Alberto di 
Colonia (Co/ofna), ed io sono Tom¬ 
maso d'Aquino. 


Alberto Magno nacque a Lavingen 
(Svevia) nel 1193 e mori a Colonia 
nel 1280. Entrato nell'ordine dei do¬ 
menicani nel 1222, insegnò teologia a 
Colonia e a Parigi ( 1245). dove ebbe 
numerosissimi discepoli. Fu soprannomi- 


nato Docto r Universali^ per la vastita 
della sua cultura. "Alberto è uno dei 
maggiori protagonisti di quel vasto 

processo di assimilazione diretta o in¬ 
diretta (attraverso i filosofi e gli scien¬ 
ziati arabi) dell aristotelismo al pen¬ 
siero cristiano su cui si costituirà poi, 
organicamente, la sistemazione tomisti¬ 
ca la formula è quella di un ordina¬ 
mento piramidale delle scienze con al 
vertice la teologia, ma con una base 
estremamente dilatata. È notevole in¬ 

fatti, in Alberto, la varietà enciclope¬ 
dica e la preminenza di interessi che 
oggi diciamo scientifici: in questo pia¬ 
no, anzi. Dante è Forse più vicino ad 
Alberto che a San Tommaso." (Mat¬ 
talia) 

100. Se vuoi parimenti (si) essere infor¬ 
mato (certo) su tutti gli altri spìriti, 

segui il mio discorso con lo sguardo 

(co/ uiso) girando gli occhi sulla ghir- 
landa (serto) di questi beati. 

103. Quell altra fiamma è l'espressione della 
felicità di Graziano, il quale giovò al 
tribunale civile e a quello ecclesiastico 
(l'uno e ['altro /oro), tanto che la sua 
opera è gradita a Dio- 

Francesco Graziano, nato a Chiusi al¬ 
la fine del secolo XI, fu monaco ca¬ 
maldolese e visse a Bologna, dove in¬ 
segnò diritto canonico. Qui compose il 
Dee return o Concordanza discordanti vm 
canonum , nel quale riordina la legi¬ 
slazione ecclesiastica, servendosi di te¬ 
sti biblici e patristici, e di decreti con¬ 
ciliari e pontifici. L'uno e l'altro foro 
aiutò: Graziano mirò a dimostrare la 
concordanza delle leggi civili con quel¬ 
le ecclesiastiche e, pur sostenendo la 
supremazia della legge divina, riconob¬ 
be una ideale autonomia a quella civile. 

106. L'altro che vicino a Graziano adorna il 
nostro coro, fu quel Pietro che offrì il 
tesoro della sua sapienza alla Santa 
Chiesa come (con) la poverella (del 
Vangelo). 


Pietro Lombardo, nato nel Novarese al¬ 
l'inizio del secolo Xll, studiò a Bolo¬ 
gna; trasferitosi in Francia, fu profes¬ 
sore di teologia a Parigi dal 1 HO e 
vescovo della città dal 1158. Mori nel 
1161. Fu soprannominato Mafister sen- 
tcntiarum dal titolo della sua opera 
(Sentontosrum libri /V), che fu usata 
come testo fondamentale nelle scuole, 
dove Fu commentata, tra gli altri, an¬ 
che da San Tommaso e San Bona’ 
ventura, 

Pietro Lombardo offrf alla Chiesa il te¬ 
soro della sua sapienza, come la po¬ 
vera vedova del Vangelo offri a Dio 
tutto il denaro che possedeva, due pic¬ 
cole monete di rame (Luca XXI. L4). 

109. Il quinto spirito, che è il più splendente 
(òe//a) tra noi, nelle sue opere spira 
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tale amore, che tutto il mondo laggiù 
sulla terra brama (po/a) sapere (se sia 
salvo o dannato) : 

112. in questa luce è 1 alta intelligenza (men¬ 
ta) di Salomone, nella quale (u ) ven¬ 
ne infusa una sapienza (saver) cosi 
profonda, che. se la Sacra Scrittura (7 
vero) è verace, non nacque mai un uo¬ 
mo dotato di cosi grande scienza ( a 
veder tanfo). 


La quinta luce del Sole è quella di 
Salomone, il grande re. legislatore e 
scrittore ebraico. Dante ne esalta la sa¬ 
pienza, ricordandolo non tanto come 
autore dei Proverbi, Sapienza, Dcc/e- 
srasfrco, quanto come autore del Canti¬ 
co dei cantici (cfr. verso 110), dove 
è celebrato lamore;- umano per rappre¬ 
sentare allegoricamente l amore fra Cri¬ 
sto e la Chiesa o fra Cristo e l’anima. 
I teologi discussero a lungo sulla sor 
te assegnata alla sua anima nellal di 
là, perché io un passo della Bibbia 
viene rimproverata a Salomone la sua 
lussuria (/ Re XI, 1-4). 

Se 7 vero è vero: Dante ha presente 
qui la pagina biblica che esalta sopra 
quella di tutti gli altri uomini la sa¬ 
pienza dì Salomone (/ Re 111, 12). 

115. Vicino (appresso) a lui vedi la luce 
di quel luminare (cero) che sulla terra 
(jpiù), durante la vita mortale (in car¬ 
ne), trattò più a fondo (pili a dentro 
vide) di tutti la natura e 1 ufficio (mi¬ 
nistero) degli angeli. 


Dionigi TAreopagita fu convertito da 
San Paolo al Cristianesimo allorché 
l'apostolo predicò nell’Areopago di Ate^ 
ne (Affi degli Apostoli XVII, 34). Di¬ 
ventato vescovo della città, fu marti¬ 
rizzato alla fine del 1 secolo. 11 Medio¬ 
evo gli attribui numerose opere di ca¬ 
rattere teologico-mistico: ad una di es^ 
se, intitolata De c oelesti hierarchia (un 
trattato sulla natura e il ministero degli 
angeli), allude Dante nel verso 117. 
Oggi tuttavia gli studiosi ritengono che 
le opere siano da attribuirsi a uno 
scrittore cristiano del V secolo, che subì 
profondamente l’infiusso neoplatonico. 

118, Nell'altra luce più piccola sorride quel 
difensore (avvocato) del Cristianesimo 
dei cui discorsi {del c vi fatino) si gio¬ 
vò {.sr prolude) Sant'Agostino, 


Già i commentatori antichi erano incerti 
nell interpretazione di questa terzina, e 
1 incertezza perdura ancora oggi. Al¬ 
cuni pensarono a SantAmbrogio, il 
grande Padre della Chiesa vissuto nel 
IV secolo, che con la sua predicazione 
converti Agostino al Cristianesimo. Al¬ 
tri a Paolo Orosio, sacerdote e storico 
spagnolo del V secolo, autore di un o- 
pera molto conosciuta nel Medioevo: 
H istoriarmi libri Vj] advCrsus Paga- 
nos. In essa, scritta per esortazione di 
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Sant'Agostino. il Quale se ne servi poi 
per la compostone del De C ivi tate 
Dei, eQli- intende dimostrare tutti i be¬ 
nefici apportati dalla religione cristiana 
all'umanità (da qui l'espressione dan¬ 
tesca avvocato de tempi crisfr’a/w). 

121, Ora se muovi (tram) l'attenzione (roc¬ 
chio) della mente da una luce all'altra 
seguendo l'ordine del miei elogi (dietro 
alle mie lode), già ti fermi con il de¬ 
siderio di sapere chi sia lottava. 

124* Dentro è beata (vi gode) perché vede 
(per vedere) Dio, sintesi dogni. bene, 
l'anima santa di Boezio, la quale a cbi 
ben medita (ode) le sue opere (di lei) 
manifesta la vanità del beni mondani: 

127. il coipo dal quale fu cacciata (con vio¬ 
lenza) è sepolto (piace) giù in terra 
(giuso) nella chiesa di San Pietro in 
Ciel d'Oro; ed essa giunse nella no* 
stra pace celeste dopo il martirio e 


Paradiso X, 
109-114 
Dat "La 
Glorificazione 
della Sapienza" 
di Andrea 
di Bonaiuto 
(metà del 
secolo XIV)t 
la figura 
di Salomone 
(particolare). 
(Firenze) 
Chiesa di 
Santa Maria 
Novella * 
Cappella 
degli Spagnoli) 


gì Tu può* saper di quai piante s'iujiora 
questa gBirfauda cBe Titoruo vagheggia 
fa Beffa (fonila cB'af cief l’avvafora. 


t 03 Queff’aftro jiammeggiare esce dei riso 
(fi Graziali. cBe (uno e f’aftro foro 
aiutò sì cBe piace ili paradiso. 


Paradiso X, 106108 

Dat "La Glorificazione della Sapienza" 

di Andrea di Bonaiuto (metà del 

secolo XIV): Tallegoria 

della teologia dogmatica con la 

figura di Pietro lombardo (particolare). 


82 e dentro affimi senti cominciar: «Quando 
fo raggio deffa grazia, onde s’accende 
verace amore e cBe poi cresce amando, 


94 lo fui deffi agni deffa santa greggia 
cBe Domenico mena per cammino 
u’ Ben s’impingua se non si vaneggia. 


85 muftipficato in te tanto respfeiufe, 
cBe li conduce su per queffa scafa 
u’ sauza risafir nessun discende; 


97 Questi cBe m’è a destra più vicino, 

(rate e maestro fumtni, ed esso AfBerlo 
è di Cofogua, e io TBomàs d’Aquino. 


88 quaf ti negasse if vili deffa sua jiafa 
per fa tua sete, in fiBertà non (ora 
se non com'acqua cf a i mar non si cafa. 


ioo Se sì di lutti fi aftri esser vuo' certo, 

di retro af mio parfar leu vieu cof viso 
girando su per fo Bealo serto. 
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V 


l'esilio terreno. 


L'anima sanfa cbe si cela nell ottava 
luce è quella di Anicio Manlio Tor¬ 
quato Severino Boezio. Nato verso il 
48#, fu senatore romana console e mi¬ 
nistro di Teodorico, il quale lo fece 
incarcerare e mettere a morte nel 526. 
In carcere, in attesa della condanna, 
scrisse il De consolatone phiiosophiae, 
opera che Dante conobbe profonda¬ 
mente e nella quale è dimostrata la 
vanità delle cose terrene (versi 125- 
126 ). Il pensiero e Topera di Boezio, 
molto conosciuti ed ammirati nel Me¬ 
dioevo, furono un tentativo, felice¬ 
mente riuscito, di sincretismo fra la 
cultura pagana e il pensiero cristiano. 
Nei due vocaboli santa e martire Dan¬ 
te, come osserva il Mattalia, consacra 
il culto quasi religioso da cui la figura 
di Boezio fu circondata in tutto il 
Medioevo. 

Giace giuso in CieWauror Boezio è se¬ 
polto nella basilica di San Pietro in 
Ciel d Oro, a Pavia. 

130. Dopo (o/tre) Baezio vedi come fiam¬ 
meggiano le anime ardenti [l'ardente 
spiro) di Isidoro, di Beda e di Riccardo, 
che nella scienza della contemplazione 
(a considerar) fu dotato di intelligenza 
superiore a quella di un uomo (fu più 
che t;i>o) . 


Isidoro, nato a Cartagena (c. 560-6361, 
fu vescovo di Siviglia e autore di nu¬ 
merosi scritti storici e teologici di carat¬ 
tere enciclopedico, fra i quali il più fa¬ 
moso e conosciuto ebbe il titolo di Ori- 
gines seu Etymoiogiae . 

Beda il Venerabile, nato a Wearmouth 
nel 674 e morto a Jarrow nel 735, fu 
un sacerdote inglese, le cui opere di 
argomento storico c religioso furono 
assai diffuse nel Medioevo. 

Riccardo di San Vittore, nato in Scozia, 
trascorse quasi tutta la sua vita in 
Francia, dove mori nel I 173, dopo es¬ 
sere stato per circa undici anni priore 
del convento di San Vittore, presso 
Parigi. Fu uno dei principali rappre¬ 
sentanti della teologia mistica nel Me¬ 
ri ioevo: da qui il soprannome di Magnus 
Contemplator , 

133, Questi per cui (onde) il tuo sguardo 
[riguardo] ritorna a me, è la luce di 
uno spirito al quale, vivendo immerso 
in angosciosi {gravi) pensieri, parve di 
arrivare troppo tardi alla morte: 

136. è la luce inestinguibile (eterna) di Si" 
gieri, il quale, insegnando [leggendo) 
(a Parigi) in via della Paglia [net vico 
detli strami) , espose con sillogismi ve¬ 
rità che gli procurarono l'invidia degli 
avversari (invidiosi t>eri)j>. 



Paradiso X, 115-117 

Dar H Fa Glorificazione della Sapienza” di Andrea di B«naiuto 
(metà del secolo XIV)i l'allegoria della teologia 
speculativa con la figura di Dionigi l'Arcopagita (particolare). 
(Firenze» Chiesa di Santa Maria Novella - Cappella degli Spagnoli) 
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Conclude la rassegna degli spiriti sa" 
pienti fatta da San Tommaso la figura 
di Sigieri di Brabante (c. 1226-c. 1283), 










iV ^prr* 6i 


to6 L'altro cBappresso ad orna if nostro coro, 
quel Pietro fu cBe con fa poverella 
offerse a Santa CBiesa suo tesoro. 

109 La quinta fuce, cB’è Ira noi più Beffa, 
spira (fi tafe amor, cBe lutto 'f mondo 
fà giù ne gola di saper novella: 

112 entro v è l'afta mente u’ sì profondo 
sauer fu messo, cBe se ’f nero è nero 
a ueder tanto non surse if secondo. 


[15 Appresso uedi if fumé di quel cero 

cBe giù, in carne, più a dentro nide 
f angelica natura e ’f ministero. 

us Neff'aflra picciofelta fuce ride 

quello avvocato de' tempi cristiani 
dfef cui fatino Augustin si provide. 

121 Or se tu f’occBio deffa mente traili 
di fuce in fuce dietro affé mie lode, 
già dell’ottava coti sete rimani. 

124 Per vedere ogni Ben dentro vi gode 
l'anima santa cBe ’f mondo fallace 
fa manifesto a cBi di fei Ben ode: 

127 fo corpo ond'effa fu cacciata giace 

giuso in Ciefdauro; ed essa da martiro 
e da essifio venne a questa pace. 

130 Vedi oftre fiammeggiar f’ardente spiro 
d’Isidoro, di Beda e di Riccardo, 
cBe a considerarfu più cBe airo. 


Paradiso X, 124-129 

Dai “La Glorificazione della Sapienza" di Andrea di Boo aiuto 
(metà del secolo XrV)t l'allegoria della teologia 
morale con la figura da Severino Boezio (particolare), (Firenze, 
Chiesa di Santa Maria Novella - Cappella degli Spagnoli) 
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Questi oticfe a me ritorna if tuo rifilar 
è ’( fumé ({'uno spirto cfje n pensieri 
gravi a morir fi parve venir tardo: 


essa è fa fuce etterna di Sigieri. 
cfje, leggendo nef Dico deffi strami 
siffogizzò inuidiosi neri». 


Indi, come orofogio che ne chiami 
neff ota cfje fa sposa di Dio surge 
a mattinar fo sposo perché fami. 


cfje f una parte (altra tira e urge, 
tiii tiu sonando con sì dofce nota, 
cfje ’f Ben disposto spirto d’amor (urge 


così uid' io fa gforiosa rota 
muoversi e render uoce a noce in tempra 
ed in dofcezza cB'esser non pò nota 


se non cofà dove gioir s’insempra 


Dante e Beatrice nel deio del Sole, 

La Commedia, Paradiso. Min. del secolo 
XV - (Firenze, Biblioteca Laurenziana - 
Ms. Plut. 40/1 - f. 251 r) 


il più importante sostenitore della filo» 
sofìa averroistica nel secolo XIIL 
Professore nell università di Parigi, del¬ 
la quale fu anche rettore, polemizzò a 
lungo con San Tommaso, affermando 
la impossibilità di una sintesi tra il 
pensiero di Averroè e la lede cristiana, 
che il grande teologo domenicano ten¬ 
tava. con molta cautelar di operare. 
Accusato di eresia (negava, infatti, la 
dottrina della creazione dal nulla, quel¬ 
la della immortalità dell'anima, quella 
del libero arbitrio). si appellò al papa, 
e a Orvieto, dove si trovava in qud 
momento la curia pontifìcia, dichiarò di 
credere per fede ciò che, secondo ra¬ 
gione, non riteneva vero. Mori ad Or¬ 
vieto, pugnalato da un chierico suo 
segretario in un accesso di follia. 

La presenza di Sigieri, che pur non 
essendo stato condannato ufficialmente 
e definitivamente come eretico, fu giu¬ 
dicato tale da molti al suo tempo, nel 
cielo del Sole e il suo elogio da porte 
di colui che iu suo fiero avversario, 
non sono di facile spiegazione. Il Nar¬ 
di ha avanzato, in modo chiaro ed esau¬ 
riente. J ipotesi più probabile per risol¬ 
vere questa dibattuta questione: Dante 
ha voluto rialzare la memoria dun 
onesto pensatore, grandemente stimato 
dai suoi contemporanei, la quale gia¬ 
ceva sotto il peso dei colpi inferi dal- 
rinvidia, e mostrarci riconciliali nel 
cospetto della verità eterna due gran¬ 
di pensatori a lui cari, senza settarismo 
di scuola ’. 

Net vico delti strami: a Parigi le scuole 
di teologia erano situate in me du 
Fonarre, via della paglia. 

139, Poi, come un orologio a sveglia che 
ci chiami nell'ora in cui (che) la Chie¬ 
sa (/a sposa di #io) sorge a cantare 
le lodi del mattino (a mattinar) al suo 
Sposo perché continui ad amarla, 

142. orologio nel quale una parte del con¬ 
gegno tira c spinge (urpe) f altra. pro¬ 
ducendo un tintinnio {fin tin sonando) 
con melodia cosi dolce (con sì dolce 
note), che riempie (turpe) d'amor di 
Dio l'anima fervorosa (7 ben disposto 
spirto ), 

145. allo stesso modo (in cui si muove que¬ 
sto orologio) vidi la gloriosa corona 
(rota) dei beati muoversi danzando e 
accordare una voce all'altra (render 
voce a voce) con una modulazione 
(in tempra) e una dolcezza tali che non 
possono essere conosciute (nofa) 

148, se non in paradiso, là dove la gioia 
(che ispira questo canto) dura in eter¬ 
no ( s'insempra ). 
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aracfiso, Canto XI 


Nel canto XI continua a parlare lo spinto di San Tommaso d’Aquino, che si accinge 
a chiarire un dubbio sorto in Dante in seguito ad una sua affermazione: u’ ben s’im¬ 
pingua se non si vaneggia (canto X, verso 96). 

Egli spiega che Dio, per il bene della Chiesa, dispose due guide che la conducessero 
verso il bene, San Francesco e San Domenico, fondatori dei due grandi ordini monastici 
del secolo Xll, i quali avellano come loro scopo fondamentale la riforma morale del 
mondo cristiano. 

San Tommaso inizia a questo punto la celebrazione della figura e dell’opera di Fran¬ 
cesco d'Assisi, mettendo in rilievo le caratteristiche della sua personalità e i momenti più 
importanti della sua azione. Ricorda dapprima la rinuncia di Francesco ai beni terreni 
per abbracciare l’assoluta povertà e i suoi primi seguaci. A Roma il poverello d’Assisi 
ottiene l’approvazione del proprio ordine prima da Innocenzo III e poi da Onorio III. 
Recatosi in Oriente, cerca di diffondere in quelle terre la parola di Cristo, ma, fallito 
questo tentativo, deve ritornare in Italia. Qui, sul monte della Verna, riceve, due anni 
prima di morire, le sacre stimmate. 

San Tommaso termina il suo discorso con una dura rampogna rivolta all’ordine do¬ 
menicano, che ha dimenticato il suo voto di povertà per dedicarsi solo alla ricerca dei 
beni mondani. 
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INTRODUZIONE CRITICA 


Anche Pinizio di questo canto va riferito, ma per 
contrasto fra vita attiva e contemplativa, all’epilogo del 
canto precedente, perché nel vario contrappunto dei 
canti del cielo del Sole, come anche in quelli del cielo 
di Marte e di Giove, una mobilità di attenzione esul¬ 
tante avvolge tutte le cadenze del discorso, e più spesso 
per contrapposizione che per analogia. Se il canto de¬ 
cimo s’era concluso con il carillon che chiama i frati a 
mattutino, questo incomincia con lo spettacolo delle fac¬ 
cende mondane che trascinano ed affaticano i mortali : 
giuristi, medici, ecclesiastici, politici che dominano per 
frode o per forza, e ladri, e mercanti; faticosi appaiono 
anche i diletti della carne, faticoso anche l’ozio. 

Alla conclusione liturgica si contrappone dunque que¬ 
sta colorita e grottesca commedia corale, anzi corteo car¬ 
nevalesco delle maschere delle varie professioni : segno, 
inoltre, di un dilatarsi dello sguardo sul mondo terre' 
no, osservato c integrato in modi sempre nuovi, e qui 
disteso come sfondo al dittico dei due patriarchi dei 
nuovi ordini mendicanti. 

Fa da intermezzo fra Luna e l’altra panoramica, fra 
il corteo grottesco e l’alta, assorta visione di paese che 
prelude all'apparizione di Francesco d'Assisi, una lu¬ 
minosa immagine e un mite raggiar di parole e di 
luce: gli spiriti sapienti della prima corona, tornando 
al punto del cerchio donde si erano mossi, s'affiggono 
come la candela al candeliere. E nel vivido lume quieto 
torna a parlare Tommaso d 1 Aquino, per chiarire due 
dubbi di Dante, sorti dalle sue parole; u* ben s'impin- 
gua se non si vaneggia e a veder tanto non surse il se¬ 
condo. Né si ferma ad una puntuale esegesi dei termini 
adoperati ; ogni dubbio, nel paradiso, è sciolto da una 
maggior copia di luce e d'amore. Cosi alla meditazione 
liturgica riassunta nella luce del cero segue Tintermezzo 
storico sulla fondazione degli ordini mendicanti : storia 
come investigazione meditativa e riverente delazione 
della Provvidenza nel mondo, ovviamente, storia che 
promana dalle mistiche nozze di Cristo morente sulla 
croce e della Chiesa (disposò lei col sangue benedetto) e 
che viene subito riassunta nelle virtù di amore e di sa¬ 
pienza che contrassegnano i due campioni: Tuno tutto 
serafico in ardore , Francesco, l'altro di cherubica luce uno 
splendore , Domenico. È quasi un preludio e una sinfonia 
del paesaggio umbro “nel mite solitario alto splendore”, 
secondo l'espressione con la quale il Carducci, .in un ri¬ 
tratto di Francesco, ha riassunto la tematica dantesca. 

Dopo una rapida variazione sul tema del freddo e del 
caldo, Dante inizia a tracciare la sacra immagine del po¬ 


verello d'AssisL Sulla costa del monte Subasio nasce 
il nuovo sole del mondo e il Poeta ne riassume il 
transito terrestre in quadri, quasi scomparti d'affresco, 
a cominciare dall'amore per madonna Povertà* cui si 
congiunge in mistiche nozze davanti al padre, al vescovo, 
al popolo d’Assisi. Una variazione per esempi dalla sto¬ 
ria e dalla vita di Cristo illustra e quasi accompagna, 
celebrandole, queste nozze ; al grande verso d’amore, po¬ 
scia di dì in dì Vamò p ù forte segue il paradosso sulla 
Povertà che salì con Cristo sulla cr#ce, dove Maria ri¬ 
mase giuso. 

All’aspetto raggiante e rapito dei due amanti tutto 
intorno a loro si trasfigura. Si scalzano e accorrono i 
primi seguaci, seguono Francesco come padre c maestro , 
cingono la corda dell’umillà. Papa Innocenzo approva 
l'ordine della gente poverella. Di altra corona lo fregia 
papa Onorio. E Francesco, predicata invano in Oriente 
la fede di Cristo e degli apostoli e dei martiri, si ri¬ 
duce nelle solitudini rupestri della Verna, dove riceve 
le stimmate. Muore poi sulla nuda terra, raccoman¬ 
dando madonna Povertà ai seguaci ed eredi. Il quadro 
della morte si accende della coralità tradizionale della 
legenda letteraria e pittorica : un ultimo squillo, in¬ 
torno al tema della fedeltà amorosa (e comandò che 
ramassero a fede), c il transito dal grembo della Po¬ 
vertà, nudo sulla nuda terra, alla Porziuncola. Nella 
quiete della contemplazione della morte, ma rotta dal 
transito al cielo, tornando al suo regno ì lo squarcio agio¬ 
grafie©, forse il più bello delle letterature volgari, si 
chiude. 

L'epopea della vita e morte dì Francesco è finita, e il 
tono del discorso muta: colloquiale e disteso, ormai, 
mentre ripropone il raffronto con Domenico, e costata 
come il suo gregge si disperda. La spiegazione del se non 
si vaneggia è questa ; costatazione di una decadenza c 
di una dissipazione fatta per riproporre l'esempio della 
virtù primiera. Si tratte, infatti, di dedurre delle con¬ 
clusioni e riportarle al tema iniziale della discussione, 
perché Dante, anche negli squarci dottrinali, obbedisce 
sempre alla concretezza: concretezza drammatica, altrove, 
concretezza didattica in questo e in tanti altri punti. La 
lezione che il Poeta qui svolge ha una sua strutturazione 
drammaturgica, che egli ha sottratto allo schema pura¬ 
mente tecnico della scuola, perché ben conosce i tre mo¬ 
menti della dottrina ; la parola del maestro, l’attenzione 
e la meditazione assidua del discepolo. 

E termina il canto modulato e ricco come pochi, che 
è esempio di una nuova drammaturgia e di una nuova 
agiografia, cui si ricollegano innumerevoli modi dell’arte 
figurativa e di quella letteraria nelle quali sì ricerca una 
più intensa corrispondenza fra la meditazione sapienziale 
e il modo del racconto disteso e denso. 



Canto XI 



0 insensata cura de mortala 
quanto sou difettivi sillogismi 
quei eBe ti fanno in Basso Batter Tali! 


bi dietro a tura, e chi ad ajorismi 
sen giva, e cBi seguendo sacerdozio, 
e cBi regnar per forza o per sofismi 


e chi rti&are, e cBi civif negozio; 
cBi nel difetto deffa carne involto 
s'ajfaticava, e cBi si dava atf’ozio 


quando, da tutte queste cose sciofto 
con Beatrice m era suso in ciefo 
cotanto gforiosamente accolto. 


Paradiso XI» 37 

Da: "Madonna io trono eoo Angeli e Santi" 
di Cimabtie (c. 1240-1302): la figura 
di San Fraocesco (particolare), (Assisi, 
Basilica loferiore di San Francesco) 


I. O stolta preoccupazione (insensata cu¬ 
ra) dei mortali, quanto sono erronei 
{difettivi) quei ragionamenti (siV/ogi- 
smi) che vi fanno volgere (batter fa/i) 
alle cose terrene (in basso)I 

4. Chi se ne andava (sen gfv a) dietro alla 
giurisprudenza (a tura), e chi dietro alla 
medicina (ad aforismi), e chi inseguiva 
(seguendo) i benefici ecclesiastici (sacer¬ 
dozio). e chi cercava di dominare (re¬ 
gnar) con la violenza (per forza) o 
con la frode (per sofismi), 

7. e chi era occupato a rubare, e chi in 
attività pubbliche {civil negozio): chi 
si affaticava immerso (im/o/to) nei pia¬ 
ceri della carne, e chi invece si abban¬ 
donava alloziot 

10. mentre (quando) io. libero ( sciolto ) da 
tutte queste vane sollecitudin, lassù in 
cielo in compagnia di Beatrice ero ac¬ 
colto con tanta festa ( cotanto glorio - 
sa mente). 


La contrapposizione fra l'uomo « carna¬ 
le che si occupa del mondo e segue il 
suo piacere, e l'uomo « spirituale », che 
contempla le cose eterne, è un luogo 
comune della letteratura ascetica; e fra 
i testi in volgare ce n è uno di into¬ 
nazione volutamente popolaresca che 
può aiutare a comprendere la risonanza 
del tema, ovunque diffuso: il Ritmo 
Cassinese , Tuttavia nei versi di Dante 
la superba accentuazione ritmica, rinve¬ 
stitura assorta nella corte del cielo, il 
moto saliente e tuttavia estatico, dico¬ 
no un nuovo processo di individuazio¬ 
ne. Con un tratto sdegnoso il Poeta 
coinvolge in un solo atto di rifiuto le 
occupazioni mondane, dalle più degne 

- seguendo sacerdozio - (ma sarà da 
pensare al fatto storico del potere civi¬ 
le che la Chiesa si trovò sulle braccia 
alla dissoluzione dell'impero carolin¬ 
gio: la spiritai corte . la curia dei 
vescovi, esercitò, specie in Italia, il 
potere politico) alle meno plausibili 

- e chi rubare -, Ma 1 accento poetico 
rivelatore del nessft logico cade su quel¬ 
l’avverbio - gloiiosamente * che dice il 
moto lento ed invincibile dell'assunzio¬ 
ne gloriosa di Dante e Beatrice nei 
cieli dei beati. 

13. Dopo che ognuno (dei dodici spiriti) fu 
tornato (danzando) nel punto del cer¬ 
chio in cui si trovava prima, si fermò 
immobile, come (è immobile) una can¬ 
dela sul candeliere. 
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16. E dentro quella luce (San Tommaso) 
che prima mi aveva parlato, mentre 
sorrideva facendosi più splendente 
(mera), io udii incominciare: 

19. «Come io risplendo del raggio divino, 
così, fissando lo sguardo (riguardando) 
nella luce eterna di Dio, conosco (ap¬ 
prendo) da dove abbiano origine (onde 
cagioni) le tue incertezze. 

22. Tu dubiti (dubbi), e desideri che il 
mio discorso si chiarisca (si ricerna) 
con una esposizione (lingua) così evi¬ 
dente («sperma) e ampia ( destesa )« che 
si distenda (si sterna) davanti alla tua 
capacità di intendere (al tus sentir). 

25. riguardo al punto in cui (oue) prima 
dissi UT ben s'impingua", e all'altro 
(/a) in cui (u') dissi "Non surse il 
secondo*'; e a proposito di questi dub- 
bi (qui) è necessario (è uopo) proce¬ 
dere con opportune distinzioni (ebe ben 
si distingua). 


San Tommaso, nel canto precedente, 
ha presentato la rassegna degli spi¬ 
riti sapienti e fra le sue prime parole 
e quelle che ora seguono c è stato 
il doppio intermezzo del mattutino 
conventuale e del rifiuto della mon¬ 
danità: nella verticalità raggiante del 
suo lume egli adesso, alla ripresa, sor¬ 
ride (che è tratto lieve ed allegro, per 
tanto filosofo); né ha più bisogno di 
sillogizzare ancora o di dedurre e in¬ 
durre. investigandot ma splende della 
luce di Dio e in Dio, che sa tutto* ap¬ 
prende. 1 due dubbi, qui ripresi dal 
discorso precedente e ancora una volta 
sospesi, concernono la decadenza degli 
istituti monastici e la sapienza di Sa¬ 
lomone, e proprio la spiegazione sospe¬ 
sa e protratta li innalza e li ingrandisce. 

28. La provvidenza (provedenza ), che go¬ 
verna il mondo con sapienza cosi pro¬ 
fonda che davanti ad essa (ne/ qua/e) 
ogni intelligenza (aspetto: vista) crea¬ 
ta è vinta prima di riuscire a penetrar¬ 
la fino in fondo, 

31. affinché (però che) la Chiesa, la sposa 
di Cristo, che con alte grida si uni a 
lei (disposò lei) nel suo sangue bene¬ 
detto (versato sulla croce), procedesse 
verso il suo diletto, 


I versi 32-33 riecheggiano espressioni 
evangeliche: poco prima di morire Ge¬ 
sù "gridando a gran voce, disse: «Pa¬ 
dre.,.* (Lacci XX1I1, 16; cfr. anche 
Matteo XXVII, 50; Marco XV, 37). 

34. piu sicura in se stessa e anche più fe¬ 
dele (/ìda) a Lui, decretò in suo aiuto 
(ordinò in suo tavore) due capi (prin¬ 
cipi), ebe le fossero di guida da una 
parte (quinci) con la carità e dall 9 al¬ 



tra (quindi) con la sapienza. 

Due prìncipi ordinò: San Francesco 
c San Domenico, fondatori dei due 
grandi ordini religiosi del secolo XII, 
quello dei francescani e quello dei do* 
menicam. Il primo si propose di dif¬ 
fondere la fedeltà ai precetti di Cri¬ 
sto (povertà, carità, castità, umiltà), 
l'altro di lottare contro gli eretici, 
affinché la Chiesa fosse più fida nel¬ 
la sua obbedienza a Cristo e più si- 
cura di fronte alle eresie. È cosi sinte¬ 
tizzato in questa terzina il compito ri¬ 
formatore per il quale nacquero I due 
ordini religiosi: riportare alla purezza 
di vita e di pensiero la corrotta società 


Paradiso XI, 40-42 
“San Francesco e sei storie 
della sua vita*' di Bonaventura 
Berlinghieri (sec. XJII). (Peschi, 
Chiesa di San Francesco) 


cristiana del tempo e rigenerare i co¬ 
stumi ecclesiastici. 

37. lino fu tutto ardente di carità (hi ar- 
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Poi cBe ciascuno fu loruato nc fo 
punto def cercBio in cBe auanti s'era, 
fermossi, come a caudeffier candefo. 


E io senti’ dentro a quella fumerà 
cBe pria m’avea parlato, sorridendo 
incominciar, faccendosi più mera: 


«Così corn’io del suo raggio respfendo, 
sì. riguardando neffa luce etterna, 
fi tuoi pensieri onde cagioni apprendo. 


Tu duBBi. e Bai pofer cBe si ricerua 
in sì aperta e 'n sì distesa lingua 
fo dicer mio, cB'af tuo sentir si sterna, 


ope dinanzi dissi "IT Ben s‘impingua", 
e fà u’ dissi "Non surse if secondo”; 
e qui è uopo cBe Ben si distingua. 


La propedenza, cBe gouerua if mondo 
con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
creato è pinto pria cBe pada af /ondo, 


però cBe andasse ver fo suo difetto 
fa sposa di colui cfi'ad afte grida 
disposò fei cof sangue Benedetto, 


in sé sicura e ancBe a fui più jida, 
due principi ordinò in suo favore, 
cBe quinci e quindi fe fosser per guida. 


Paradiso X], 40 42 
f *Sao Francesco e altri santi” 
attribuito ad un ignoto maestro 
fiorentino del sec. XIII. (Firenze, 
Chiesa di Santa Croce - Cappella Bardi) 


dare) come un Serafino (sera^co); laL 
tro per la sua sapienza fu in terra ima 
luce degna della scienza propria dei 
Cherubini (di cherubica luce). 


San Francesco arse di carità come i 
Serafini, il cui nome significa « ardenti 
dì carità e San Domenico iu dotato 


di pienezza di scienza come i Cheru¬ 
bini, che nella gerarchia angelica rap¬ 
presentano la sapienza (efr San Tom¬ 
maso - Summa Theologica L LXIil, 7). 
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40. Parlerò di uno dì costoro, perché (però 
che) lodando uno si celebrano entrambi, 
qualunque dei due si scelga (qua/e uom 
prende), perchè le loro (sue) opere mi¬ 
rarono (fuor) allo stesso fine. 

11 domenicano San Tommaso celebra 
l'elogio di San Francesco, mentre nel 
canto seguente il fmncescano San Bo¬ 
naventura loderà San Domenico, Dante 
si ispira all’uso, molto antico, secondo il 
quale, nelle feste dei due santi fon- 
datori, nelle chiese francescane un do¬ 
menicano pronunciava il panegirico di 
San Francesco e nelle chiese domeni¬ 
cane un francescano esaltava San Do 
raenico. Tuttavia (‘intento del Poeta è 
quello di proporre un esempio di con¬ 
cordia ai due ordini religiosi che sulla 
terra, in quel tempo, apparivano divisi 
da profondi dissensi e rivalità sia in 
campo pratico che in campo dottrinale. 
Via via il tono del discorso di San 
Tommaso si innalza, pur sempre ser¬ 
bando quell'ardente fissità suggerita dal- 
l’imraagine iniziale; fermossù come a 
ca ndellier candeto, Dante, misurando 
con un solo sguardo l'alto e il profondo, 
dal segreto dei disegni provvidenziali, 
tale che nessuna vista può penetrar¬ 
ne tutto il mistero, e da una confes¬ 
sione d'impotenza prende le mosse per 
avviarsi agilmente a dir gioia e lutti, 
allegrezza e sangue delle nozze di 
Cristo o della Sposa. Il Duecento è 
tutto pervaso ed esaltato dall’opera 
complessa degli ordini mendicanti, in 
ogni campo della vita della cristianità 
occidentale; slancio caritativo del fran- 
cescanesimo, che rompe i vincoli della 
chiusa società feudale, riconcilia le 
creature nel segno della paternità 
comune di Dio, ritrova benigna la 
natura, da tanto tempo considerata 
maligna, avversa e diabolica nella 
concezione manichea; e sapienza del- 
Tordine domenicano, che promuove la 
nuova organizzazione scientifica, sincre- 
tizzando il sapere antico con la Rive¬ 
lazione cristiana. Lo sfondo storico dei 
due canti agiografìa è anche pivi am¬ 
pio che lo sfondo paesistico del ritratto 
di Francesco e di quello di Domenico, 
ma sottinteso e come velato da quel- 
l immagine della Provvidenza profonda. 

43. Tra il fiume Topino e il fiume Chia- 
scio, l'acqua che scende dal monte 
scelto (eletto) dal beato Ubaldo come 
eremitaggio, digrada (pende) la fertile 
costa dell'alto massiccio del Subaste 
(d'atto monte), 

46, dal quale (onde) Perugia riceve verso 
Porta Sole i venti freddi d'inverno 
(freddo) e caldi d estate (ca/do); e sul 
versante opposto (di retro) del Suba¬ 
sio piange sotto il pesante giogo No- 
cera con Gualdo Tadino. 


Prima di presentare la figura di San 
Francesco il Poeta presenta il luogo 


in cui egli nacque, l’ambiente in cui 
incominciò a svolgere la sua raissione- 
Fra le valli del Topino e del Chiascio 
si eleva un massiccio montuoso (la cui 
cima più alta è il Subasio su cui sor¬ 
ge Assisi) che a nord^ovest digrada 
verso Spoleto e Perugia con un fer¬ 
tile pendio. 

Le acque del Chiascio scendono dal 
Colle di Gubbio» non lontano dal mon¬ 
te lngino sul quale il beat* Ubaldo 
Baldassini, vescovo di Gubbio dal 
1129 al 1160, aveva condotto vita ere¬ 
mitica. 

Perugia, che sorge davanti al Suba¬ 
sio, riceve dalla/lo monte, nella parte 
orientale, dove si trova la Porta Sole 
(oggi distrutta), le correnti fredde o 
calde a seconda delle stagioni. 

Dietro al Subasio, e quindi opposte ad 
Assisi, si trovano Nocera e Gualdo 
Tadino sotte grave giogo, perché non 
solo il massiccio montuoso non le 
protegge dai venti, ma toglie loro an¬ 
che le poche ore di sole di cui potreb¬ 
bero godere. Altri interpreti basandosi 
su Benvenuto da Imola, propongono 
una diversa spiegazione: le due città 
piangono sotto il grave giogo dei Pe¬ 


rugini. che le dominarono tra la fine 
del XIII e l'inizio del XIV secolo. 
Secondo altri, l’oppressione sarebbe 
quella esercitata dal governo di Ro¬ 
berto d’Angiò. 

49. Sulla costa occidentale (del Subasio), 
là dove essa diventa meno ripida (fran¬ 
ge più sua rattezza) , nacque al mondo 
un sole, come talvolta questo sole (in 
cui ora ci troviamo) nasce dal Gange, 


La luce spirituale di San Francesco 
ha lo stesso fulgore di quella del sole 
quando, nell'equinozio di primavera, 
esso sorge, rispetto al meridiano di Ge¬ 
rusalemme. nel suo punto più orien^ 
tale (di Gange ). 

52. Perciò (però) chi parla di quel luogo, 
non dica Assisi (Ascesi), perché di¬ 
rebbe troppo poco, ma dica •riente, 
se vuol parlare con proprietà (propino) . 

Continua in questa teizina la rispon¬ 
denza fra il sole vero e il sole figura¬ 
to. Poiché nell'antico nome di Assisi 
- Ascesi - Dante vede LI significato di 
« ascendere >. osserva che con la na- 
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Paradiso XI, 61-63 

M San Francesco rinuncia 
ai beni terreni 0 di 
Giotto (c 1266-1337). 
(Firenze, Chiesa di 
Santa Croce - 
Cappella Bardi) 


37 


40 


43 


L'un fu tutto serafico ili ardore; 
Patirò per sapienza in terra jue 
di cBeruBica luce uno splendore. 


49 Di questa costa, tà don'ella frange 

più sua rattezza, nacque af mondo un sole, 
come fa questo taf volta di Gange. 


Dell’un dirò, però cBe d amendue 52 

si dice Puh pregiando, quale uom prende, 
percB’ad un fine fuor Popere sue. 


Intra Tupino e lacqua cBe discende 
del colle eletto dal Beato UBafdo, 
fertile costa d’alto monte pende, 


Però chi d’esso loco fa parole, 
non dica Ascosi, cbé direBBe corto, 
ma Oriente, se proprio dir vote. 


55 Non era ancor molto foutan dafPorto, 
cfc’ef cominciò a far sentir la terra 
della sua gran virtute alcun conforto; 



46 


onde Perugia sente freddo e caldo 
da Porta Sole; e di retro le piange 
per grave giogo Nocera con Gualdo. 


58 


cBé per tal donna, giovinetto, in guerra 
del padre corse, a cui, come alla morte, 
fa porta del piacer nessun diserra; 


Paradiso XI, 55-57 

"San Francesco dona fl mantello al cavaliere povero” di Giotto (c, 1266-1337). (Assisi, Basilica Superiore di San Francesco) 
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scit lì di Francesco ad Assisi non solo 
ascende, ma addirittura nasce il nuovo 
sole, per cui essa meriterebbe il nome 
di Oriente. 

La legenda francescana, in cui Dan^ 
te si inserisce con strapotente forza, 
ha tale importanza nella storia delle 
lettere e delle arti, specie d'Italia, che 
non potremo trascurare del tutto una 
inquadratura storica. Mentre, essendo 
ancora vivo Francesco, si accese il di¬ 
battito fra i seguaci più severi del San¬ 
to. più attenti adopera 'invincibilmente 
ardita dello spirito* e quelli più intenti 
ad un compromesso che consentisse alla 
società ed alla storia di far propria in 
misura maggiore la sua eredità, nel 
campo artistico si formò una tradizio¬ 
ne che vide da una parte 1 moduli 
agiografici del pietismo spirituale (con 
la Legenda trium sociorum e i Fioretti) 
e dall'altra le impegnate creazioni di 
Cimabue e Giotto. Dante si dispone in 
questa tradizione artistica, ma diventa 
"autore di un ritratto, e quasi caposti¬ 
pite di una iconografia, che accentua i 
dati dell'ardore, dell'estasi, del rapi- 
mento (Apollonio), accogliendo, inol¬ 
tre. con un tratto più giulivo Ispira¬ 
zione naturalistica. Così il proemio 
paesistico, svolto sul tema del sole e 
largamente antifonato daHallegoria del- 
l'oriente, si appoggia a dati concreti 
variamente contrapposti: i fiumi e le 
terre, e il freddo e il caldo a Perugia 
da Porta Sole, e 1 ombra del massiccio 
montagnoso su Nocera e su Gualdo di 
contro al versante aprico. 


Questo sole non era ancora molto lon¬ 
tano dal momento della sua comparsa 
(orto: nascita), quando cominciò a far 
si che la terra sentisse qualche benefi¬ 
cio (alcun conforto) della sua potenza 
vivificatrice. 


perché, ancora giovane, affrontò (cor¬ 
se) una lotta col padre per amore di 
una donna tale, la Povertà, alia quale 
(a cui), come alla morte, nessuno fa 
grata accoglienza (/a porto del pia¬ 
cer,.. diserra ) ; 


e davanti alla curia vescovile (spiritai 
corte) della sua città (sua) e alla pre¬ 
senza del padre (coram patce) si unì 
a lei come sposo (le si fece i irriti) : 


Paradiso XI, 49-50 
“Trionfo di San Francesco” attribuito ad 
aiuti di Giotto (c* 12664337) - (particolare). 
(Assisi, Basilica Inferiore di San Francesco) 
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70 né valse esser costante né feroce, 
sì cBe, (ione Maria rimase giuso, 
effa con Cristo pianse in su fa croce. 


82 Oh ignota ricchezza! oh Ben ferace! 
Scafzasi Egidio, scafzasi Sifveslro 
dietro affo sposo, sì fa sposa piace. 


61 e dinanzi affa sua spiritai corte 
et coram patre fe si fece unito; 
poscia di dì in dì f’amò pili forte. 

64 Questa, privata def primo marito. 

miffecent’anui e più dispetta e scura 
fino a costui si stette sanza invito; 

67 né valse udir che fa trovò sicura 

con Amicfate, al suou deffa sua voce, 
cofui cB’a tutto ’f mondo fe’ paura; 


73 Ma percB’io non proceda troppo cBiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
prendi oramai uef mio parfar diffuso. 

76 La for concordia e i for fieli sembianti, 
amore e maraviglia e dofce sguardo 
facìeno esser cagion di pensier santi; 

79 tanto cBe 'f venerabile Bernardo 

si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
corse e, correndo, fi parve esser tardo. 
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in seguito l'amò di giorno in giorno 
sempre più intensamente. 


Paradiso XI, 73-75 
'Te mistiche nozze di 
San Francesco con la 
Povertà” attribuito 
ad aiuti di Giotto 
(c,1266 1337) - 
(particolare). (Assisi, 
Basilica Interiore di 
San Francesco) 



Paradiso Xl r 76-fil 

"L'allegoria 
dell’ubbidienza 
francescana ** 
attribuita ad aiuti di 
Giotto (particolare) < 

"L'allegoria della castità 
francescana” attribuito 
ad aiuti di Giotto 
(c* 1266-1337) - (parlicolare). 
(Assisi, Basilica Inferiore 
di San Francesco) 





A partire dal verso 55 Dante inco¬ 
mincia a narrare le tappe principali 
della vita di San Francesco, prenden¬ 
do come sue fonti la vita del Santo 
scritta da Tommaso da Celano e quel¬ 
la scritta da San Bonaventura. 
Francesco, figlio del mercante Pietro 
Bernardone. abbandonò le cose del 
mondo e iniziò la sua vita di ascesi 
nel 1206, all'età di ventiquattro anni. 
Fondamento della sua nuova vita e 
della sua dottrina fu l'amore per la po¬ 
vertà. Per essa dovette lottare contro la 
fiera opposizione del padre, che giunse 
a citarlo davanti alla curia vescovile di 
Assisi nel 1207. Io quell'occasione Fran¬ 
cesco non solo rinunciò a tutti i suoi 
beni, ma in presenza del vescovo e 
del popolo restituì al padre anche gli 
abiti che indossava. "Il tema delle mi¬ 
stiche nozze, largamente svolto nella 
letteratura francescana del Duecento... 
costituisce il fulcro intorno a cui si 
compone, secondo la tecnica oratoria, 
tutto il panegirico dantesco.' (Sa- 
pegno) 

64. Questa donna (la Povertà), rimasta ve¬ 
dova (privala) del suo primo sposo, 
Cristo, era stata per oltre mille e cento 
anni disprezzata ( dispetta ) e dimenti¬ 
cata (scura), senza che alcuno la ri¬ 
cercasse (sanza invito ). fino alla na¬ 
scita di costui; 

67. né valse ( a farla amare) l'udire che 
Cesare, colui che sgomentò tutto il 
mondo, la trovò tranquilla e serena (si¬ 
cura), al suono della sua voce, accanto 
ad Amiclate; 


Lucano, nella Farsafjlia (V, 515-531), 
naira che Amiclate. pescatore dell'II- 
Tiria, forte della sua povertà, teneva 
sempre aperta la porta della sua ca¬ 
panna, mentre in quei luoghi combat¬ 
tevano duramente le truppe pompeiane 
e cesariaue, Non si sgomentò neppure 
quando lo stesso Cesare entrò nella 
sua dimora. 

70. né le valse Tessersi dimostrata Fedele 
(costante) ed eroica (feroce) al punto 
da patire con Cristo sulla croce, lad¬ 
dove (anche) Maria rimase ai piedi 
(pTuso ) di essa. 

73, Ma perché io non continui (proceda) 
a parlare in modo troppo oscuro (chiu¬ 
so), nel mio lungo {diffuso) discorso 
intendi (prendi) ormai per questi due 
amanti Francesco e la Povertà. 

76* La loro concordia e la letizia del loro 
aspetti facevano si che lamore e l’am¬ 
mirazione e la dolce contemplazione 
(sguardo) che ne derivavano fossero mo¬ 
tivo di santi pensieri (ìn chi li vedeva) ; 
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79. tanto che il beato Bernardo si scalzò 
per primo (prima), e corse dietro a 
questa grande pace spirituale e, pur 
correndo, gli sembrò di andare troppo 
lento (esser tardo). 

Bernardo da Quinta valle, un ricco e 
nobile signore di Assisi, fu il primo 
seguace di Francesco. Lo seguirono su¬ 
bito dopo Egidio e Silvestro, entram¬ 
bi assisiati (cfr. verso 83) 

82, O ricchezza ignorata! o bene fecondo 
di tanti frutti (ferace)! La sposa piace 
tanto, che seguendo (dietro) lo sposo 
si scalza Egidio, si scalza Silvestro. 

85. Poi quel padre e quel maestro se ne 
va (a Roma) con ia sua sposa e con 
quel gruppo di discepoli che già cin¬ 
gevano (legava) (intorno al fianchi) 
Tumi!e cordone (capestro). 


Dante, poeta d amore e poeta cristia¬ 
no. racconta qui la sua più bella storia 
d amore; e non si obietti che la Pover¬ 
tà è un'allegoria, e che di allegoria 
non si fa poesia, perché la figura di 
madonna Povertà ha quella vaghezza 
di contrappunto (dalla sua immagine 
solitaria davanti alla porta che nes¬ 
sun diserra, all'unione amorosa e al- 
Testatico abbandono con Francesco, 
da!la presenza continua a Banco dello 
sposo alla sua ultima apparizione in 
punto di morte) che Dante aveva ap¬ 
preso dalla poesia provenzale. La guer¬ 
ra che Francesco sostiene contro il pa¬ 
dre è un dato storico, e un dato storico 
è il conforto della virtù che largisce 
alla sua terra: si opera cosi un passag¬ 
gio dal tema del sole a quello delle ge¬ 
sta eroiche, dallorfo al corse, che è ge¬ 
sto anche di torae* cavalleresco: ma c'è 
pure un sentimento tutto dantesco, di 
uomo vivo, quando parla insieme del ri¬ 
brezzo della povertà e della morte. An¬ 
che il lungo intermezzo della storia 
antica c della storia sacra (la Povertà 
sicura in mezzo alle guerre e al cospet¬ 
to imperiale, la Povertà che, morto 
Cristo, rimane per miliecent'anni e pini 
dispetta e scura) rende più ricco e am¬ 
mirabile il quadro nuziale, come un fon¬ 
do d'oro e d'azzurro. mentre la storia 
d'amore si svolge con il dinamismo pro¬ 
prio dellaffresco, dove le singole scene 
si susseguono senza inteiTuzione. le une 
alle altre. Cosi si passa dall'estasi inna¬ 
morata degli amanti alle conversioni dei 
seguaci, colti nel gesto di scalzarsi e 
di correre a piedi nudi, alla processio¬ 
ne dimessa della gente poverella, le¬ 
gata dall'umile capestro, dietro gli 
amanti. 

88 Né viltà d' animo gli fece abbassare (tl 
gravò) gli occhi per il fatto di essere 
figlio (fi) del mercante Pietro Ber- 
nardone. o per il fatto di avere un 
aspetto (parer) tanto spregevole (di¬ 



spetto) da suscitare stupore (a mara- 
viglia ). 

91. ma con regale dignità (regalmente) ma¬ 
nifestò (aperse) al papa Innocenzo 111 
il suo proposito di una vita austera 
(sua dura intenzione), e da lui ebbe 
il primo riconoscimento (sigillo) del 
nuovo ordine (religione ). 


Recatosi a Roma (verso 85) con un¬ 
dici discepoli alla fine del 1209 o al¬ 
l'inizio del 1210, Francesco ottenne dal 
pontefice Innocenzo HI il primo rico¬ 
noscimento della sua regola (giugno 
1210), anche se si trattò di un'appro¬ 
vazione soltanto verbale. Il solenne ri¬ 
conoscimento del nuovo ordine avven¬ 
ne sotto il pontefice Onorio III con una 
bolla papale nel novembre del 1223 
(versi 97-99). 

94 Dopo che ì seguaci della povertà (la 





Paradiso XI, 28-36 
"San Francesco sostiene la 
Chiesa crollante** di Giotto 
(c. 1266-1337). (Assisi, Basilica 
Superiore di San Francesco) 


Paradi so XI, 97-99 
"San Francesco presenta h 
regola al pontefice Onorio UT 
di Giotto (c. 1266 1337) - 
(particolare). (Firenze, Chiesa 
di Santa Croce - Cappella Bardi) 
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88 Né fi gr avo viflà di cor fe ciqfia 

per esser ji’ di Pietro Beriiarcfoue, 
né per parer dispetto a marauigfia; 


91 ma regafmeute sua dura intenzione 
ad Innocenzio aperse, e da fui eBBe 
primo sniffo a sua religione. 


94 Poi cBe fa qeute povereffa creBBe 

dietro a costui, fa cui miraBif vita 
meqfio in 0 foria dei cief si cautereBBe, 


97 di seconda corona redimita 

fu per Onorio daff’Elteruo Spiro 
fa santa voglia d esto arcBimaudrita. 


85 Indi sen va quef padre e quel maestro 

con fa sua donna e con queffa famiglia 
che già legava ( umile capestro. 



Paradiso Xl r 91-93 
4i U pontefice Innocenzo IH 
approva Ja regola Francescana" 
di Giotto (c. 1266-1337). (Assisi, 
Basilica Superiore di San Francesco) 


gente poveretta) si moltiplicarono 
(crebbe) dietro le orme di costui. Ja 
cui vita mirabile si canterebbe meglio 
(che altrove) nella gloria del Cielo. 

97. la santa volontà di questo pastore 
(d'esfo archimandrita) fu coronata (ne- 
dimita) con una seconda approvazione 
(corona) dallo Spirito Santo [dall Et- 
éèr /10 Spiro) per mezzo di (per) papa 
Onorio III. 

100, E dopo che, spinto dalla sete del mar¬ 
tirio. ebbe predicato la dottrina di Cri¬ 
sto e degli apostoli (/i altri che 7 se¬ 
paro) alla presenza del sultano nel 
fasto della sua corte (superba ), 


Dante ricorda il viaggio in Oriente 
compiuto da Francesco con dodici suoi 
frati nei 1219, Egli tentò di convertire 
il sultano d’Egitto Malek-aJ-Kamil, il 
quale, pur non accettando la fede cri- 
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Paradiso Xl, 106-108 

"San Francesco riceve le stimmate" di Stefan* di Giovanni detta 
"il Sassetta" (c. I3f2-1450). (Londra, National Gallery) 


stiana, ascoltò la predicazione di Fran^ 
cesco e lo trattò benevolmente. 

103, e avendo trovato (per trovare) il po- 
polo musulmano troppo restio (acerba) 
ad ogni tentativo dì conversane, per 
non restare (in terra infedele) senza 
frutto (indarno), se ne tornè (reddissi) 
a far fruttificare (af frutto) ij seme 
(erba) sparso in Italia. 

106. sulla cima rocciosa (della Verna) tra 
le valli del Tevere e dell* Arno rice¬ 
vette (prese) da Cristo l'ultima appro¬ 
vazione (srpf7/o) con le sacre stimma¬ 
te. che le sue membra portarono im¬ 
presse per due anni. 


Nel 1224 Francesco, mentre si trova¬ 
va sulla Verna per un periodo di soli¬ 
tudine e di penitenza, ricevette diret¬ 
tamente da Cristo l'ultimo riconosci¬ 
mento, il più grande, della sua mis¬ 
sione: le stimmate, che egli portò per 
due anni, fino alla morte. 


ioo E poi ebe, per fa sete del marliro, 

neffa presenza del Soldan superba 
predicò Cristo e fi altri ebe ’f seguirò, 


103 


e per trovare a conversione acerba 
troppo fa gente, per non stare indarno, 
redefissi al frutto dell’ italica erba, 


uef crudo sasso intra Tevero e Arno 
da Cristo prese f’uftimo sigillo, 
ebe le sue membra due anni portarno. 


Quando a colui cb’a tanto ben sorlillo 
piacque di Irarlo suso affa mercede 
cb’ef meritò nel suo farsi pusillo. 


a' frati suoi, sì com’a giuste rede, 
raccomandò la donna sua più cara, 
e comandò ebe l'amassero a Jede; 


e del suo grembo l’anima preclara 
mover si volse, tornando af suo regno, 
e af suo corpo non volse altra bara. 


Pensa oramai qual Ju colui ebe degno 
collega Ju a mantener fa barca 
di Pietro in alto mar per dritto segno; 


e questo Ju il nostro patriarca; 
per ebe, qual segue lui coni ef comanda, 
disceruer puoi ebe buone merce carca. 


Ma ’f suo peculio di uova vivanda 
è Jatto ghiotto, sì cb'esser non puote 
ebe per diversi salti non si spanda; 
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109. Quando a Dio (a co/ui) che Io aveva 
destinato (sortf//o) ad operare tanto 
bene, piacque di portarlo in cielo (su¬ 
so) al premio (mercede) che egli ave¬ 
va meritato facendosi (ne/ suo (arsi) 
umile (pusillo: piccolo), 

112. ai suoi frati, come a legittimi eredi (a 
giuste rede), raccomandò la donna sua 
più cara (la Povertà), e comandò loro 
che l'amassero con vera fede (a fede); 

115. e dal grembo della Povertà la sua no¬ 
bile (prec/ara) anima volle partire, 
per tornare (/ornando) al cielo che 
era il suo regno, e per il suo corpo 
non volle altra bara (che quel grembo). 

Sentendosi prossimo alla morte. Fran¬ 
cesco si fece portare alla Porziuncola, 
nella chiesa di Santa Maria degli An¬ 
geli, chiedendo di morire nudo sulla 
nuda terra. 

Le storie si compongono dentro spa¬ 
ziati riquadri: Francesco e papa Inno¬ 
cenzo III, Francesco e papa Onorio 
HI. l'approvazione verbale dell'uno, 
l'approvazione solenne dell'altro, ma 
entrambe suggerite dallo Spirito San- 
to. e, in mezzo, la confessione d'im¬ 
potenza dell agiografo nel riconoscere 
che la vita del Santo non può esser 
narrata che come inno di gloria in 
cielo. E ancora il terzo riquadro dei 
potenti - altrettanto suggestivo nella sua 
assorta grandezza umana fra i due 
moti opposti della se/c del martiro 
(verso 100) e della solitudine (ver¬ 
so 106) - l'incontro col sultano d'Egit¬ 
to. Poi. dal mondo alla solitudine: 
tornato dall'Oriente in Italia (de nuo¬ 
vo uno schizzo panoramico aduna le 
linee paesistiche intorno ad un centro 
di vita fulgente, nef crudo sasso intra 
Te vero c Arno) riceve il suggello ul¬ 
timo. Dopo il mistero delle stimmate la 
vita di Francesco non è che un com¬ 
miato, in attesa del cenno che gli verrà 
da Dìo, che l’ha creato al bene e alla 
gloria; e il verso, che era stato dram¬ 
maticamente robusto neUesprimere la 
sua fiera penitenza, ridiventa andante 
e lievemente ritmato nello scandire i 
momenti della sua morte serena. 

118. Pensa ora (se tale fu San Francesco) 
quale dovette essere colui che fu suo 
degno compagno {co//epa) nel mante¬ 
nere la barca di Pietro (la Chiesa) sul¬ 
la giusta rotta {per dritto segno ) nel 
mare tempestoso; 

121. e Onesto fu (San Domenico) il fonda¬ 
tore (patriarca) del nostro ordine; per 
la qual cosa (per che) puoi compren¬ 
dere come chi (qua/) segue lui secon¬ 
do le prescrizioni della sua regola 
(come/ comanda), accumula (carca) 












Paradiso XL 112^117 

"Morte di San Francesco*' di Giotto (e* 1266^1337) - 
(particolare). (Firenze, Chiesa di Santa Croce ^ Cappella Bardi) 


validi meriti (hu*ne merce) per la vita 
eterna. 

124. Ma il suo gregge fpecu//o| è diven¬ 
tato ghiotto di altri cibi (nova vivan^ 




e quanto fe sue pecore remote 
e uagahunde più da esso panno, 
più tornano affouif cfi fatte note 


Ben son efi queffe che temono f danno 
e stringonsi af pastori ma so» sì poche 
che fe cappe fornisce poco panilo. 


Or se fe mie patofe non son fioche 
e se fa tua audieuza è stata attenta 
se ciò eh’è detto affa mente riuoche 


parte fia fa tua nogfia contenta, 
perché pecfrai fa pianta onde si scheggia 
e pedi a’ if corregger che argomenta 


impingua, se non si paneggia » 


da), cosicché non è possibile che non 
si disperda (si spanda) in pascali (sai' 
ti) fuori della giusta strada (diversi) : 

127. e quanto più i suoi frati fanno come 
le pecore che se ne vanno erranti e 
lontane (remote) dal pastore (da. es~ 
so), tanto piu tornano allevile privi 
(i^ote) del latte (della dottrina e della 
virtù). 

130. Vi son bensì (ben son) alcuni frati (di 
quelle: riferito a pecore) che temono 
il danno (deirinosseivanza della re¬ 
gola) e sì stringono intorno al pastore, 
ma sono tanto pochi, che basta poco 
panno per fornire loro le cappe. 

133. Ora se le mìe parole non sono ♦scu¬ 
re (/ìoc/te) e se tu mi hai ascoltato at¬ 
tentamente, se richiami (nuoche) alla 
memoria (mente) quello che è stato 
detto (da me), 

136. sarà in parte appagato il tuo desiderio 
di chiarimenti, perché vedrai per qua¬ 
le causa (onde) la pianta debordine 
domenicano si corrompe (si scheggia), 
e vedrai che cosa significa (che argo¬ 
menta) la correzione (il corregger) che 
ho fatto all affermazione 

139. "LT ben s'impingua, se non si vaneg¬ 
gia . » 
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aracfiso, Canto XII 


Dopo che San Tommaso ha terminato di parlare, la corona di spiriti sapienti, della qua¬ 
le fa parte, riprende a ruotare intorno a Dante e a Beatrice. Prima che essa abbia comple¬ 
tato il suo giro, sopraggiunge una seconda corona, che si dispone intorno alla prima, ac¬ 
cordandosi ad essa nel canto e nel movimento. Da questa nuova ghirlanda, dopo che il 
canto e la danza sono cessati, si alza la voce del francescano San Bonaventura, il quale ini¬ 
zia Yapoteosi di San Domenico, l’altro grande riformatore della vita religiosa del secolo Xll 
accanto a San Francesco. 

San Bonaventura ricorda la nascita e i primi prodigi che accompagnarono la vita di 
Domenico, il quale mostrò ben presto un ardente amore verso Dio, amore che lo spinse 
ad approfondire sempre di piu gli studi filosofici e teologici per combattere le eresie che 
minacciavano l’unità della Chiesa. 

Mentre San Tommaso, nel canto precedente, ha messo in rilievo la corruzione diffu¬ 
sasi fra i seguaci di San Domenico, ora San Bonaventura costata amaramente che l’ordine 
dei frati minori appare tormentato da discordie e da lotte che gli fanno dimenticare lo 
scopo primo per cui esso era stato fondato. 

San Bonaventura termina il suo discorso ricordando i nomi dei dodici spiriti sapienti 
che si trovano con lui nella seconda corona. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Il canto dodicesimo sembra disposto, a prima vista, 
con un parallelismo rigido accanto alPundicesimo : il 
panegirico del fondatore dei francescani è pronunciato, 
con un tratto di debita riverenza, da un domenicano, ed 
il panegirico del fondatore dei domenicani è pronun¬ 
ciato da un francescano, quasi per eliminare anche il 
sospetto di un eccesso di lode; e come la reprimenda dei 
domenicani corrotti è fatta da uno di loro, così la denun¬ 
cia delle discordie francescane, specie quella che ac¬ 
cende le polemiche fra spirituali e conventuali, è pro¬ 
posta da un francescano. Ma dalPosservazione generale 
e dal riscontro di un parallelismo reperibile anche in al¬ 
tri punti non si deve scendere a concludere che in que¬ 
sti canti la dottrina è volutamente predisposta alla poesia, 
né fare del poeta del Paradiso un elaboratore accorto di 
schemi didattici e di cortesie prammatiche. 

Fin dal primo entrare nel nuovo canto la poesia schiu¬ 
de immagini di spazi sereni, di musica, di luce : l'epilogo 
del canto precedente c stato posto come una lezione fra 
maestro e discepolo, a tu per tu, con la raccomandazione 
di rimeditare, ma qui la corona degli spiriti sapienti ha 
una fretta gioiosa di ricominciare la danza ed il canto, 
con una compattezza di materia e di moto che lascia ap¬ 
pena spegnersi la parola sulla lingua di fiamma (gli spiriti 
attendono non che taccia ma che prenda a dire Yultima 
parola^ tanto è il desiderio della danza). 

La diversità del lessico e dei modi stilistici si può veri¬ 
ficare attraverso una lettura analitica comparativa: se il 
canto di Francesco risulta estatico, pur nella robusta pla¬ 
stica di alcuni episodi, se si deve pensarlo, come sugge¬ 
riva il PisteJli, pronunciato a volto levato in una zona 
paradisiaca invasa dalla luce, il canto di Domenico è di¬ 
namico, anzi violento, come se in esso si riverberassero 
la durezza e Timplacabilità delle lotte antieretiche del 
Santo e dei suoi seguaci, anche se non accorriamo certo 
a condividere, antistoricamente, lo sdegno di taluni mo¬ 
derni contro il fiero persecutore degli eretici: Dante, 
anche se raccapriccia di umani corpi già veduti accesi 
(Purgatorio XXVII, 18), è troppo politicizzante e fioren¬ 
tino per nutrire spiriti pacifici. E il ritratto del santo 
atleta , militarmente amico degli amici e crudele con gli 
avversari, fra la quiete luminosa della preghiera notturna 
che lo inizia e l'immagine dellorto irrigato che lo con¬ 
clude, è tratteggiato in forme che potremmo definire ta¬ 
glienti, con uno stile che richiama modi della poesia e 
della pittura e della scultura iberiche. Tale ricchezza di 
presentazione contraddice ancora una volta la tesi della 
strutturazione dottrinale ed esortativa imposta ai due 
canti del dittico, e ci spiega anche il lieto e ardito accen¬ 


dersi delle immagini (il mito di Iride, quello della 
ninfa Eco, la stessa variante del patto che Dio con Noè 
post) e via trascorrendo per tante altre) e il ritmo 
del ritratto introdotto dal soffio del vento d’Occidente, 
contrapposto sì alla luce d’Oriente del canto di Fran¬ 
cesco, ma per integrazione dialettica, non per inerte con¬ 
trasto di termini. Anche Temblema gentilizio di Casti- 
glia, inquartato di leoni e di torri, si distende a coprire 
un gran tratto di territorio, con un’immagine robusta 
che si ricollega alle altre del canto, dalle quali, alFinizio, 
la menzione di Zefiro dolce e delle novelle fronde ci 
aveva sviato. 

È significativo che il ritratto si componga, con qual¬ 
che incertezza, intorno alla deprecazione di chi strumen¬ 
talizza gli studi, tanto quelli di diritto canonico come 
quelli di medicina, allusi qui con una indicazione gene¬ 
rica (versi 82-83), Tuttavia la poesia drammatica dante¬ 
sca tocca i suoi vertici nel tema sinfoniale della primave¬ 
ra e della forza torrentizia della predicazione. Meno, 
forse, nei temi evidentemente attratti dal ritratto di Fran¬ 
cesco, come le nozze di Domenico con la Fede, al fonte 
del battesimo. Altri parallelismi, ora più ora meno fortu¬ 
nati, sono la divina visione che irraggia sulla madrina 
di Domenico, da porre a paragone con la luce di carità 
che irraggia dagli amanti francescani, e la preghiera di 
Domenico fanciullo (versi 76^78) che tiene il posto che nel 
canto di Francesco occupa il tema della Verna. Vuol dire 
che, esaurita la virtù suggestiva delle rispondenze, la com¬ 
posizione non riesce più a fare coincidere sapienza strut¬ 
turale e ispirazione poetica, almeno finché, superato 
ancora una volta il tema moralistico, quando Domenico 
si rivolge alla Chiesa e non chiede quello che chiedono 
tutti gli altri (i dispensare o due o tre per sei... la fortuna 
di prima vacante.., decima$, quae sunt pauperum Det), 
si torna al tema della lotta (versi 93 sgg.), che è la 
scoperta animatrice del ritratto. 

L’ultima parte del canto, debitamente dedicata al rim¬ 
provero di cui si sono resi degni i francescani, insiste 
sulla polemica fra le due fazioni ecclesiastiche dei se¬ 
guaci di Ubertino da Casale e dei seguaci di Matteo 
d’Acquasparta* Ma ad un’attenta analisi critica non ri¬ 
sulta quello che sostenne con tanto appassionato fervore 
un grande dantista, Umberto Cosmo, che giustificava 
la poesia come puntualizzazione di una situazione sto¬ 
rica e schierava Dante fra gli estremisti francescani 
Invece il Poeta presenta una proposta conciliativa, che 
non può stupire in chi “ha fatta parte per se stesso" : 
hanno torto gli uni e gli altri, afferma Dante. E su que¬ 
sta decisa presa di posizione si chiude la parte princi¬ 
pale del canto» il quale alla fine presenta solo una fret¬ 
tolosa rassegna degli spiriti sapienti che compongono la 
seconda ghirlanda. 
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Particolare da: 
"San Tommaso 
d'Aquioo in 
estasi mentre 
canta Ja messa" 
di Andrea 
Orcagna (seconda 
metà del secolo 
XIV). (Firenze, 
Chiesa di Santa 
Maria Novella - 
Cappella Strozzi) 




Canto XII 

i Sì tosto come f ultima parola 

la Benedetta jiamma per dir tolse, 
a rotar cominciò fa salila mola; 

4 e tief suo giro tutta non si vofse 

prima cì) un'altra di cerchio fa chiuse, 
e moto a molo e cauto a cauto colse; 




canto che tanto pince nostre muse, 
nostre serene in queffe (folci luBe, 
quanto primo spfeiufor quel eh’e' re/use. 

Come si vofgou per tenera nuBe 
due archi paraffefi e concolori, 
quando limone a sua auce'ffa iuBe, 


1. Non appena la luce benedetta di San 
Tommaso ebbe pronunciata l'ultima pa¬ 
rola, Ja santa corona (mofa) incomin¬ 
ciò a volgersi in cerchio; 

4. e non fini di compiere un intero giro 
che un'altra corona di beati la circon¬ 
dò, e accordò iJ suo moto e il suo 
canto aJ moto e aJ canto di quella: 

7. in quei dolci strumenti (fuhe: trombe) 
questo canto supera quello dei nostri 
poeti (muse) e delle nostre donne (se¬ 
rene) tanto quanto iJ raggio diretto 
(primo) supera queJJo riflesso (quef 
c/tV refuse). 

10. Come attraverso una nube leggiera e 
trasparente (fenera) si volgono due ar¬ 
chi (quelli deJJarcobaleno quando è 
doppio) paralleli e fatti degli stessi co¬ 
lori, quando Giunone comanda (tube) 
alla sua ancella (di scendere sulla terra 
a portare i suoi messaggi), 

13. e l'arco esterno si iorma (per rifles¬ 
sione) da quel!o interno, allo stesso 
modo in cui (dalla voce) si genera 
l'eco, che prende nome da colei (quef- 
/a vaga) ebe l'amore consumò come il 
sole dissolve Ja nebbia, 

16. e tali archi nel mondo (qui) rendono 
gli uomini sicuri (presaga) che Ja ter¬ 
ra non sarà mai più allagata, per il 
patto stipulato da Dio con Noè r 
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19. cosi si volgevano intorno (circa) a 
noi le due corone di beati (sempiterne 
rose), e così quella esterna si accordò 
(rispose; nel moto, nel canto e nella 
luce) a quella interna. 

Iride, messaggera di Giunone, scen¬ 
dendo sulla terra, dipingeva, lungo il 
suo percorso in cielo, un arcobaleno. 
La ninfa Eco, figlia dell Aria e della 
Terra t sì consunse a tal punto nel suo 
disperato amore per Narciso, che si 
ridusse solo a ossa e voce; tramutata 
in sasso dagli dei, conservò di umano 
solo la voce (Ovidio - Metamorfosi 
III 356-510). 

Dopo il diluvio universale Dio strinse 
con Noè un patto: non avrebbe mai 
più provocato un altro diluvio e come 
segno di questo accordo mandò l’ar¬ 
cobaleno (Genesi IX, 8-16). 

Con lapparizione della seconda coro¬ 
na di beati che si aggiunge alla pri- 
ma, anzi* che questa abbia compiuto 
tutto il suo giro* la poesia si esalta nel¬ 
la sfera delle immagini, nella perfezio¬ 
ne artistica del canto dei due semicori 
tripudianti e del loro moto di danza, 
moto a moto e c^nfo a canto* che vince 
ogni umana scienza poetica ed ogni se¬ 
duzione sensitiva: muse e serene^ Il loro 
accordo è intrinseco come la fascia 
interna e quella esterna dell'arcobale¬ 
no: il paragone delle due ruote ah- 
l'iride dà origine alla stupenda imma¬ 
gine di un patto eterno di pace e di 
gioia fra il cielo e la terra* e con essa 
hanno termine il tripudio e la festa del¬ 
l’intermezzo proemiale, 

22. Dopo che la danza (tripudio) e l’altra 
grande festa che le anime facevano 
con il cantare e con il rispondersi dì 
ciascuna luce all’altra, piene di gioia 
e di caritè (blande), 

25. si arrestarono nello stesso istante (in¬ 
sieme a punto) e con la stessa concor¬ 
de volontà (a voler ) , proprio come 
(pur come) le palpebre degli occhi de¬ 
vono necessariamente (conviene) ab¬ 
bassarsi o sollevarsi insieme* secondo 
il desiderio (al piace r) che determina 
i loro mov imenti (i move ), 

28. dal profondo (del cor) di una di 
quelle luci giunte poco prima (nove) si 
levò una voce, che, facendomi volgere 
verso il luogo da cui proveniva (al 
suo dove), mi fece assomigliare allago 
(della bussola che si orienta) in dire¬ 
zione della stella polare; 

31. e incominciò: « Lo spirito di caritè che 
rende piu luminosa la mia bellezza mi 
spinge a parlare (ragionar) dell'altra 
guida (San Domenico), per onorare la 
quale qui (ci) si è parlato (si favella) 
cosi bene della mia (San Francesco). 

La nuova luce è quella di San Bona- 
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nascendo di quei dentro quei di Jori, 
a guisa dei parfar di quella vaga 
chamor consunse come sof vapori; 



e /anno qui fa gente esser presaga, 
per fo patto che Dio con Noè pose, 
def mondo che già mai più non s'affaga; 


così di queffe sempiterne rose 
vofgìeusi circa noi fe due ghirlande, 
e si (estrema aff intima rispose. 


e a 


22 Poi che ’f tripudio e f’aftra /esta grande 
sì def canlare e sì def jiammeggiarsi 
fuce con luce gaudiose e Blande 


25 insieme a punto e a vofer quetarsi, 

pur come fi occhi ch’af piacer che i move 
conviene insieme chiudere e fevarsi; 


28 def cor deff’una deffe fuci nove 

si mosse voce, che f’ag'o affa steffa 
parer mi /ece in volgermi af suo dove; 


31 


e cominciò: «L’amor che mi fa Beffa 
mi tragge a ragionar deff'aftro duca 
per cui def mio sì Ben ci si jaueffa. 



ventura (al secolo Giovanni Fidanza)* 
nato a Bagnorea nel 1221 e diventato 
generale dei francescani nel 1256, Mo¬ 
ri a Lione nel 1274. Fu soprannomi¬ 
nato, per il suo mistico umore verso 
Dio, Docfor Seraphicus. Autore di nu¬ 
merose opere teologiche (una di esse, 
Itinerarium mentis in Mèum t )ia offerto 
un valido aiuto a Dante nella compo¬ 
sizione della terza cantica), si ispirò es¬ 
senzialmente alla dottrina di Sant Ago- 
stino, diventando uno dei principali 
esponenti della corrente mistica del 
Medioevo Allorché fu alla guida del- 


34. 


37. 



Cristo, a prezzo del 
dei mezzi adatti 
to (si caro co- 


lordine francescano, la sua 
zione costante fu quella di 
1 unità e la purezza 
regola del poverello d 


È giusto che, 
sì ricordi anche 
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Paradiso All, 70 

"Sao I) offipm> o e 

dodici latti 
della sua vita"* 
di scuola campana della 
line dèi secolo 
XI1L (Napoli, 

Galleria Nazionale) 
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sto a riarmar), seguiva Ja croce ('rise¬ 
la ) con poco zelo (fardo), piena di 
duFbi e diminuita di numero (raro), 

40. quando Dio, che regna per feternità, 
venne in suo soccorso, mentre essa si 
trovava in pericoJo (c/i'era in forse), 
non perché ne fosse degna, ma soltanto 
per un atto della sua misericordia; 

43. e come è stato detto (da San Tom- 
maso; cfr, canto XI, versi 31-36), por¬ 
tò aiuto alla Chiesa, sua sposa, con 
due difensori (San Francesco e San 
Domenico) T per Ja cui opera e la cui 
predicazione il popoJo sviato potè rav¬ 
vedersi (si raccorse). 

46. In queJla parte (Ja Spagna) dove il 
doJce Zefiro sorge ad aprire Je nuove 
fronde delle quali si vede rivestita 
1 Europa (in primavera), 

49. non molto lontano dalla spiaggia bat¬ 
tuta dalle onde (dell'Atlantico), dietro 
le quali iJ sole, come stanco del suo 
Jungo percorso, talvolta (nel solstizio 
destate) tramonta nascondendosi ad 
ogni uomo, 

52. sorge Ja fortunata (perché patria di San 
Domenico) Calaruega (Cataroga) sotto 
il governo del re di Castiglia, nel cui 
stemma (in una parte) il leone sta 
sotto e (nelJaltra) si trova sopra. 


Anche Ja figura di San Domenico è in¬ 
quadrata in una descrizione geografica, 
come è già avvenuto per quella di San 
Francesco (canto XI, versi 43-51). 

In Spagna, la terra percorsa dallo ze¬ 
firo (vento di ponente) portatore di 
primavera, e precisamente nella vec¬ 
chia Castiglia, siede la patria di San 
Domenicoj Ja cittadina di Calaruega. 
dove egli nacque nel 1170. Essa fu go¬ 
vernata dai re di Castiglia, il cui stem¬ 
ma è costituito da uno scudo inquar¬ 
tato da due leoni e due torri, cosicché 
il leone nel quarto inferiore appare sot¬ 
to alla torre (soptf/ace) e nel quarto 
superiore è posto sopra di essa (sop- 
gioga ) , 

55. Li nacque il fedele amante (dnido) 
della fede cristiana, il santo campione 
benevolo verso i cristiani (a' suoi) e 
implacabile verso i nemici della fede. 

La lezione sapienziale di San Bona¬ 
ventura, dedicata alla vita di San Do¬ 
menico, ha inizio nelfintimo di una del¬ 
le luci nove della nuova corona, quan¬ 
do già l accordo delle due ghirlande si 
è espresso in unità di canto e di moto. 
E come il ritratto francescano inco¬ 
minciava con il tema della Provviden¬ 
za e del soccorso alla sposa di Cristo, 
il ritratto domenicano si intona fin da 
principio allo stile epico che lo per¬ 
vader la lirica di Francesco è sempre 
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3 4 Degno è cBe, tfoi>’ è fun, f'altro s ’iiufuca; 
sì cBe, com effi ad una mifitaro, 
così la gloria loro insieme luca. 


37 L’essercilo d\ Cristo, cBe sì caro 

costò a riarmar, dietro affa '«segna 
si movea lardo, sospeccioso e raro. 


40 quando lo ’mperador cBe sempre regna 
prolude alfa milizia, cB'era in forse, 
per sofà grazia, non per esser cfegna; 















"Apote si di Sao Tommaso” di Francesco 
Traini (prima metà del secolo XIV) - (eoo, 
particolare della figura dell'eretico 
Averroè sconfitto dalle confutazioni del 
Santo), (Pisa, Chiesa di Santa Caterina) 


lirica d’amore, l’epopea di D menlco 
predilige la canzone di gesta, con la 
marcia guerriera di un esercito che 
il santo atfeta porta, alla vittoria fina¬ 
le; e anche il gesto del soccorso accor¬ 
dato è un gesto militare, di un impera¬ 
tore? trionfante. 

È il paesaggio primaverile dell’Europa 
atlantica che inquadra la vecchia Ca- 
stiglia e Calaruega, la patria di Dome¬ 
nico, ma subito dopo la sinfonia è al¬ 
largata ancora a m isura epica dal per- 
cuotec dell'onde e da] tramonto oceani¬ 
co del sole e anche i titoli del Santo, 
amoroso drudo delta tede , atleta ed il 
proverbiale a' nemici crudo battono 
sulle immagini guerriere. 

58. E non appena la sua anima (mente) 
fu creata (creata), venne a tal punto 
colmata (rep/efa) di efficaci virtù, che, 
stando ancora nel grembo materno, 
diede alla madre spirito profetico. 

I versi 58-60 alludono alla leggenda se¬ 
condo la quale la madre di Domenico, 
poco prima che egli nascesse, sognò 
di dare alla luce un cane bianco e ne¬ 
ro (i colori dell abito domenicano), re¬ 
cante in bocca una face (simbolo del¬ 
lo zelo di Domenico ), con la quale 
incendiava il mond . 

61. Dopo che furono celebrate le none fra 
lui e la fede davanti al sacro fonte bat¬ 


tesimale/ dove (i/) entrambi si porta¬ 
rono in dote (si dotar), reciprocamen¬ 
te. la salvezza, 

64, la madrina che diede in suo nome (per 
lui) il consenso (ad entrare nella fede 
cristiana), vide in sogno il mirabile 
frutto che doveva derivare da lui e 
dai suoi seguaci (rede; eredi). 

Dante ricorda un'altra delle nume¬ 
rose leggende riguardanti la vita di 
San Domenico. La madrina sognò il 
fanciullo con una stella in fronte, sim¬ 
bolo della luminosa guida che egli e 


il suo ordine avrebbero costituito per 
il mondo intero. 

67. E affinché anche nel nome (in costrui¬ 
to) egli fosse quale era di fatto, da] 
cielo (quinci) discese una divina ispi¬ 
razione (ai genitori) perché fosse chia¬ 
mato (a nomarlo) con il possessivo di 
colui al quale egli tutto apparteneva. 

Domenico é la trascrizione italiana del 
possessivo Dominicus, che deriva da 
Dominvs (Signore), Occorre ricordare, 
a questo proposito, la grande importan¬ 
za che il Medioevo attribuiva al no- 


43 e come è (fello, a sua sposa soccorse 

con due campioni, ai cui /are, af cui dire 
fo popof dispiato si raccolse. 


52 siede fa /ortunala Cafaroga 

sotto fa protezion dei grande scudo 
in cBe soggiace if feone e soggioga. 


In quella parte bue s.urge ad aprire 
"Ze/ì.ro dofee fe noueffe /ronde 
di cBe si uede Europa rivestire. 


55 Dentro pi nacque famoroso drudo 
deffa fede cristiana, if santo atleta 
Benigno a suoi ed a nemici crudo, 


49 noti molto lungi al percuoter dell’onde 
dietro alle quali, per la lunga /oga, 
lo sol taf uolta ad ogni uom si nasconde, 


58 E come fu creata, fu repleta 

si fa sua mente di pira pirtute, 
cBe, nella madre, lei fece pro/cta. 


o * 





































“Cristo consegna il libro della Sapienza a San Tommaso d‘Aquino" 
di Andrea Orcafna (seconda metà del secolo XIV). 
(Firenze, Chiesa di Santa Maria Novella - Cappella Strozzi) 



















11 'Santi e Sante domenicani" del Beato Angelico 
(c. 1367.1455) - (particolari della predella 
“Cr*isb in gloria"). (Londra, National Gallery) 


me. nel quale, secondo la concezione 
del tempo, era racchiusa la caratteristi 
cà essenziale detlindividuo che lo 
portava. 

70, Fu chiamato Domenico; ed io lo pre¬ 
sento come l'agricoltore che Cristo 
scelse per far fruttificare (per aiutarlo ) 
il suo orto, la Chiesa. 

73. A buon diritto apparve nunzio e ser¬ 
vitore ( famigliar ) di Cristo, poiché il 
primo amore che si manifestò in lui, 
fu per la povertà, li primo precetto che 
diede Cristo. 


Fu al primo consìglio che dié Cristo: 
Dante può riferirsi alla prima delle 
Beatitudini (' Beati i poveri in spiri¬ 
to"; Matteo V, 3; efr, anche Luca VI, 
20) oppure alla risposta data da Cristo 
al giovane che Gli aveva chiesto come 
raggiungere la salvezza eterna: "va', 
vendi quanto hai. dallo ai poveri... poi 
vieni e seguimi" (Matteo XIX, 21). È 
preferibile la prima interpretazione, che 
sottolinea il motivo, ribadito nella ter¬ 
zina seguente, della povertà come umil¬ 
tà di spirito. 

76. Spesso fu sorpreso dalla sua nutrice 
mentre, tacito e desto, stava coricato 
sulla terra, come se volesse dire: Io 
sono venuto per questo (per vivere in 
umiltà e povertà) ", 

79. O padre suo veramente Felle e 1 o madre 
sua veramente Giovanna, se questo no¬ 
me, inteso nel suo significato etimolo¬ 
gico, ha il valore che si dicci 


Secondo l'etimologia ebraica, fatta pro¬ 
pria dalla lessicografia medievale, il 
nome Giovanna significa « grazia di 
Dio?, «favorita dalla grazia di Dio?. 

82. Non per conseguire ben e onori ter-' 
reni, per 1 quali ora (mo) ci si affan¬ 
na negli studi di diritto canonico (c/i 
retro ad Ostiense) o di medicina (a 
Taddeo), ma per amore della vera sa¬ 
pienza (verace manna) 

Di retro od Ostiense; Enrico di Susa, 
vescovo e cardinale di Ostia, morto 
nel 1271, fu un celebre studioso di di¬ 
ritto canonico (autore di una Stimma 
molto divulgata), docente nelle univer¬ 
sità di Bologna e di Parigi. 

Taddeo: secondo alcuni è Taddeo d + Àl- 
derotto, famoso medico fiorentino, au¬ 
tore di molti scritti di medicina, secon¬ 
do altri è Taddeo Pepoli, poeta e giu- 





6i Poi che fe sponsafizie fuor compiute 
af sacro /onte intra fui e fa fede, 
u' si dotar (fi mutua salute, 

64 fa (fonila che per fui f'asscnso diede, 
vide nef sonno if miraBife /rutto 
ch’uscir douea di fui e ({effe rerfe. 

67 E perché fosse quaf era in costrutto, 
quinci si mosse spirito a nomarfo 
def possessivo di cui era tutto. 

70 Domenico fu detto; e io ne parfo 
sì come àcffaflricofa che Cristo 
efesse afforlo suo per aiularfo. 
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73 Ben parve messo e Jamigfiar di Cristo; 

cbe f primo amor cbe n fui fu manifesto, 
fu af primo consisto cbe dii Cristo. 



e. 1 » 
• » 





82 


Spesse fi ale _fu tacito e desto 
trovato in terra dalia sua nutrice, 
come dicesse; "Io sou venuto a questo”. 

0 padre suo veramente Felice! 
ob madre sua veramente Giovanna, 
se, interpretata, vaf come si dice! 

Non per fo mondo, per cui mo s'affaima 
di retro ad Ostiense e a Taddeo, 
ma per amor deffa verace manna 




reconsulto bolognese, contemporaneo 
di Dante. 

85. divenne in breve tempo un dottissimo 
teologo, cosi che (con il suo sapere) 
cominciò a girare intorno, per difen¬ 
derla e coltivarla (a circuir), alla vigna 
(la Chiesa) che subito inaridisce (rm- 
bianca), se il vignaiuolo (il pontefice) 
non adempie al suo ufficio (è reo), 

8S. E al soglio papale, il quale un tempo 
(pxà) fu molto più generoso (di quanto 
Io sia ora) verso i poveri onesti, non 
per colpa dellistituzione pontifìcia co- 
me tale (per lei), ma per colpa del pa¬ 
pa. che devia dal giusto cammino [tra¬ 
ligna ), 

9h non di distribuire {ai poveri) la metà 
o il terzo (o due o tre per sei) (del 
denaro ad essi destinato, trattenendo 
per sé il rimanente), né di ottenere le 
rendite [fortuna) del primo benefìcio 
che rimanesse vacante (piima vacane 
te) r né di godere le decime, che sono 
destinate ai bisogni dei poveri (quae 
sunt paupecum) di Dio. 

94. chiese, bensì chiese il permesso ( licen - 
*a) di combattere contro gli errori del 
mondo cristiano (al mondo errante ) in 
difesa di quella fede che è il seme dal 
quale sono gemogliate (del qual) le 
ventiquattro piante che ti circondano. 


Recatosi a Roma nel 1205, Domenico 
ottenne dal pontefice Innocenzo III il 
permesso di iniziare la predicazione con¬ 
tro gli eretici Albigesi della Provenza. 
Nel 1215 gli chiese l'approvazione del 
suo orditter che però gli fu concessa 
solo da Onorio III nel 1216. 

97. Poi sostenuto dalla dottrina e dalla for¬ 
za di volontà e daJJautoritè conferita¬ 
gli dal mandato del pontefice (con tof- 
fido apostolico ) si mosse con la forza 
di un torrente che sgorga da una sor^ 
gente profonda (a/fa); 

100. e il suo impeto si abbatté sulle male 
piante dell'eresia, più vigorosamente 
là (in Proven2a) dove le resistenze 
erano più forti. 

103, Da lui (paragonato prima a un tor¬ 
rente) si formarono poi numerosi ru¬ 
scelli le cui acque (onde) irrigarono fe¬ 
condandolo l'orto della Chiesa, così che 
i fedeli (f suor arboscelli) sono (ora) 
più vigorosi nella fede. 

I diversi rivi che ebbero origine dal¬ 
l'opera di San Domenico sono i tre 
rami del suo ordine: i predicatori, le 
suore e i terziari. 

In Domenico non c'è sosta, e quasi 
nemmeno, si direbbe, pausa contempla¬ 
tiva: pensiero ed opera fanno tutt'uno, 
la sua mente è piena di invilite nell atto 
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stesso del concepimento, e fa profetare 
Ja madre, che sogna la visione del ca¬ 
ne bianco e nero che porta in bocca la 
fiaccola uocend aria, e il prodìgio si 
replica nella madrina del battesimo, 
che sogna il fanciullo con Ja stella 
in fronte, e un'ispirazione santa di¬ 
chiara il nome che gli deve essere 
dato, Domenico, «pertinente al Sigilo- 
re». Anche la triplice menzione di Cri- 
sto ribadisce, iafforzandolo, il richia¬ 
mo devoto e fermo della vita santa, 
mentre /esaltazione si allarga, dopo 
lesta i della preghiera notturna (fa¬ 
ceto e desto), nella propiziazione dei 
nomi dei genitori. Felice e Giovanna, 
che sinterpretava < grazia di Dio*: 
non un dubbio sfiora il panegirista, 
e TaffeiTnazione è ancora una volta 
squillante di una certezza superba. E de¬ 
ciso, sicuro, è il cammino di Domenico 
verso la sapienza, gran dottor, ma per 
lavorare, umile ed operoso, alla vigna 
mistica di Cristo, non per conquistare 
ricchezza e potere con Ja scienza de- 
cretaJista o con quella medica. Il per¬ 
sonalismo francescano, riassunto in for¬ 
me d'arte già tanto numerose e vul¬ 
gate, conduceva Dante ai grandi qua¬ 
dri della vita di Francesco e a rias¬ 
sumere nei magnanimi colloqui coi 
grandi della terra ì suoL atti; ma Qui 
una preoccupazione più Istituzionale, 
ed anche lo scadere della potenza fan¬ 
tastica dopo il volo dell’altro canto, 
lo inducono a fermarsi su tratti più rac¬ 
colti: le suppliche di Domenico alla 
Chiesa, fatte nei debiti modi procedu¬ 
rali e rituali, evitano ad una ad una le 
tentazioni mondane, e si raccolgono, 
auacora una volta, nel tema epico: li- 
c orna di combutte r. Dottrina e volontà 
convergono nei tratte dell'eroe operoso, 
ma ancora la preoccupazione istituzio¬ 
nale e la riverenza all'autorità pontifi¬ 
cia fanno cadere faccento su# officio 
apostolico quasi per riscattare ogni per¬ 
sonalismo da Quell'impeto soverchio. 

106. Se tale fu una delle due ruote sulle 
quali si resse il carro {biga) della San¬ 
ta Chiesa che vinse combattendo aper¬ 
tamente (in campo) Ja sua guerra civile 
(perché la lotta fra eretici e fedeli av¬ 
viene in seno alla Chiesa stessa), 

109. ben ti dovrebbe essere sufficientemente 
chiara (pafese) feecellenza dell'altra 
ruota (San Francesco), riguardo alla 
quale (di etri) Tominaso fu cosi cor¬ 
tese (facendone l'elogio) prima che io 
venissi (con Ja seconda corona di 
beati); 

112. Ma il solco {orbita) segnato dalla 
parte esterna (somma) della circonfe¬ 
renza di questa ruota, é abbandonato 
{derelitta), cosi che dove cera virtù 
e unione c'è (ora) corruzione e disu¬ 
nione. 


É la muffa do vera la gromma: è una 


espressione avverbiale : il buon vino 
deposita sulle pareti della botte Ja gru¬ 
ma che serve a ben conservarlo, quello 
cattivo vi deposita Ja muffa. 

Fuori dì metafora Dante intende allu¬ 
dere, come specificherà nella terzina se¬ 


guente. alla degenerazione dell'ordine 
francescano e alle fiere lotte che lo 
dividevano in due parti: gli spirituali, 
che volevano l’osservanza rigorosa e 
intransigente della regola, e i conven¬ 
tuali che ammettevano alcune deroghe 
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in picciof tempo gran dottor si feo; 
taf ebe si mise a circuir fa vigna 
ebe tosto imbianca, se ’f vignaio è- reo. 

E affa sedia ebe fu già Benigna 
più a poveri giusti, non per fei, 
ma per cofui che siede, ebe traligna, 

non dispensare o due o tre per sei, 
non fa fortuna di prima vacante, 
non decimas, quae suut pauperum Dei, 

addimandò, ma contro af mondo errante 
licenza di combatter per fo seme 
del quaf li /asciali ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con vofere iuseme 
con l’ojvciò apostolico si mosse 
quasi torrente cB'afta vena preme; 

e nelfi sterpi eretici percosse 
l'impeto suo. più vivamente quivi 
dove le resistenze erau più grosse. 

Di lui si Jecer poi diversi rivi 
onde l’orto caltofico si riga, 
sì ebe i suoi arbusceffi stali più vivi. 

Se taf/u ( una rota della biga 
in ebe fa Santa Chiesa si difese 
e vinse in campo fa sua civit Briga, 
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Ben ti dovrebbe assai esser paté se 
f’ecceffenza dell'altra, di cui Tomma 
(finanzi af mio venir fu sì cortese. 

Ma forbita cBe fe fa parte somma 
(fi sua circunjereuza, è (ferefitta, 
sì cB'è la muffa dovera fa gromma. 


Dai 4 'Missione e 
Trionfo della 
Chiesa" di Andrea 
di Bonaiuto 
(metà del 
secalo XIV): 
San Pietro 
da Verona, 
martire dell'ordine 
domenicano, 
confonde gli 
eretici. (Ficcale, 
Chiesa di Santa 
Maria Novella - 
Cappella 
degli Spagnoli) 


ad essa. Dopo vani tentativi di ripor¬ 
tare la pace fra le due correnti dei 
frati minori, il pontefice Giovanni XXII 
nel 1317 e nel 1318 condannò gli spi¬ 
rituali come eretici e ribelli. 

Dante in questo momento non prende 
posizione per nessuna delle due parti, 
condannando, per mezzo di San Bona- 
ventura, le divisioni che hanno trasci¬ 
nato lordine francescano fuori delfor- 
bita segnata da colui che fu tutto se¬ 
rico in ardore. 

115. Il suo ordine, che aveva seguito le or¬ 
me del proprio fondatore, si è tanto 
volto in direzione opposta, che cam¬ 
mina a ritroso (quel dinanzi a quel di 
retro gitta: spinge il piede che si muo¬ 
ve per avanzare nella direzione di 
quello che sta fermo dietro). 

118. E ben presto dal raccolto ( della ricol* 
^a) r si vedrà la cattiva coltivazione 
(della mala coltura) r quando il loglio 
con suo dolore si vedrà escluso dal¬ 
l’arca (si lagnerà che l'arca li sia tolta). 

Il Barbi cosi spiega i versi 118-120: |M i 
frati che, per uno o per altro eccesso, 
si sono allontanati dalla volontà di San 
Francesco, piangeranno il loro errore 
quando si vedranno esclusi per sempre 
dal regno dei cieli". Dante si è cosi 
servito della parabola della zizzania 
(Matteo XIII, 24-30) per mettere sotto 
accusa le divisioni che lacerano l'ordi¬ 
ne francescano. 

121. lo dico che chi esaminasse ad uno ad 
uno (a foglio a foglio ) i frati del no¬ 
stro ordine ( nostro volume), ne tro¬ 
verebbe ancora qualcuno (ancor tro¬ 
ieria carta) fedele alle virtù france¬ 
scane. nel quale {u) potrebbe leggere 
"Io sono quel che un buon francescano 
soleva essere" {V mi son quel ch'i* 
soglio ) ; 

124. ma quello non verrà {fia: sarà) né 
da Casale né da Acquasparta, da dove 
provengono tali interpreti della regola 
(scrittura) francescana, che uno la fug¬ 
ge, e Taltro cerca di renderla piii rigida 
(/a coatta). 

Ubertino da Casale (a. 12594338), in^ 
segnante di teologia nell'università di 
Parigi» fu capo degli spirituali, ma do¬ 
po la condanna di Giovanni XXII en¬ 
trò nell'ordine benedettino. 

Matteo d’Acquasparta fu per venticin¬ 
que anni ministro generale debordine 
francescano. Diventato cardinale nel 
1288, sostenne la politica teocratica di 
Bonifacio Vili, che nel 1300 e nel 1301 
lo inviò a Firenze come paciere fra 1 
Bianchi e i Neri. San Bonaventura, di 
cui egli fu scolaro, gli rimprovera di 
aver permesso l'inosservanza delle norme 
più rigide della regola francescana. 

127. Io sono l'anima di Bonaventura da Ba- 
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H 5 La sua Jamigfia, c6e si mosse «fritta 

coi piedi alfe sue orme, è tanto vofta, 
cBe quef dinanzi a quef di retro gitta, 

ii8 E tosto si vedrà deffa ricofta 

della mafa coftura, quando if fo^fio 
si Tannerà cBe [ arca fi sia tofta. 

121 Ben dico, cBi cercasse a Jogfio a foglio 
nostro vofume, ancor troverìa carta 
u’ feggereBBe T mi son que[ cB' i’ sogfio”; 


124 ma non jìa da Casaf né d'Acquasparta, 
fà onde vegnon tafi affa scrittura, 
cB’uuo fa /ugge, e aftro fa coarta. 

127 Io son fa vita di Bonaventura 

da Bagnoregio, cBe ne’ grandi ojjici 
sempre pospuosi fa sinistra cura. 

130 ([[umiliato ed Augustin son quici, 
cBe Juor de primi scalzi povereffi 
cBe nef capestro a Dio si /ero amici. 


“Suonila 
Theologica” 
di San Tommaso 
d Aquino, Min. 
bolognese - sec* XIV - 
(Padova, Biblioteca 
Capitolare - Ms. 

B. 28 - (.Ir) 








botte iJ cui buon vino è guasto, ed aJla 
gromma che Jo conserva si è sosti¬ 
tuita la muffa che T'inacidisce. Ha 
certo il suo peso, in questa ricchezza 
soverchia di metafore, un gusto ba¬ 
rocco che conduce all'uso e abuso 
di rime preziose; cosi al T#mma, fa¬ 
miliare e quasi dialettale, corrisponde 
l'aulico e retorico somma . Ed è certo 
acuta J'osseivazione del Sapegno il 
quale giudica questa parte del canto 
uno squarcio d'eloquenza improvvisata; 
ma dove il centro delTinvenzione poe¬ 
tica non è una situazione drammatica, 
la tecnica oratoria, della cui sapienza 
e scaltrezza il poema sacro dà prove 
innumerevoli, diventa fine a se stessa. 

130. Si trovano in questa corona (quid) IL 
lumuato (da Rieti) e Agostino (d'As- 
sisi) r che furono fra i primi seguaci 
di San Francesco (scalzi poveretti: 
cfr. canto XI. versi 80, 83, 94). i qua¬ 
li, cingendosi del capestro (ne/ cape¬ 
stro : accettando, cioè, la regola fran¬ 
cescana), si resero cari a Dio. 

133. Sono qui con loro Ugo da San Vit¬ 
tore# e Pietro Mangiadore e Pietro 
Ispano# la cui fama splende in terra 
(gin ) grazie ai suoi dodici libri (//- 
beili ); 


Ugo, nato a Ipres in Fiandra verso il 
1097, fu canonico dell'abbazia di San 
Vittore presso Parigi, dove mo;rì nel 
1141. Fu un famoso teologo della cor¬ 
rente mistica della Scolastica, 

Pietro Mangiadore (Petrus Comestor) 
nacque a Troyes, in Francia, all'inizio 
del secolo XII e mori nell'abbazia di 
San Vittore nel 1179, dopo essere stato 
cancelliere dell'università di Parigi, La 
sua opera, Historia Scholastica , è un 
commento allegorico alla Bibbia, 
Pietro Ispano, nato a Lisbona verso 
il 1226, fu medico e teologo di chia¬ 
ra fama. Diventato cardinale, fu eletto 
al pontificato con il nome di Giovanni 
XXI nei 1276. Fu autore delle Sum- 
mulae logicale* in dodici libri. 

136. (si trovano qui) il profeta Natan e il 
metropolita Crisostomo e Anseimo e 
quel Donato che si occupò delia scien¬ 
za grammaticale {pcim'arte). 


Natan, profeta ebraico, rimproverò a 
David il suo adulterio con Betsabea 
(// Samue/e XII, 1 sgg.). 

San Giovanni d’Antiochia, detto Criso¬ 
stomo, <£ bocca doro*. per la sua elo¬ 
quenza, fu metropolita di Costantino¬ 
poli e morì nei 407. È uno dei più 
grandi Padri della Chiesa greca, auto- 
re di innumerevoli scritti di teologia e 
di morale. 

Anseimo d'Aosta (c. 1033-1109) entrò 
nell'ordine benedettino e divenne arci¬ 
vescovo di Canterbury nel 1093. è uno 
dei maggiori teologi del Medioevo. 
Elio Donato, celebre grammatico del 


r , M Summa contro Gentile?” di San Tommaso d f Aqutno. Min. bolognese con caratteri 

bizantineggianti - sec, XIII - (Cesena, Biblioteca Malatestiana - Ms. D. XVI, 3. - I. 2 t) 


gnorea (Bagnoregio ), che nei grandi 
incarichi (da me ricoperti) posposi 
sempre la cura delle cose mondane (si- 
mstra) (a quella delle cose spirituali), 


11 panegirico si raccoglie nel modulo 
fissato da Tommaso, il cui d/screfo 
latino ha fatto l'elogio di Francesco: 
dalla dignità dell'uno si trae la no¬ 
zione della dignità dell'altro, scelto per 
un'opera concorde dalla Provvidenza: 
e I r immagine di questa concordia sìn- 


nalza armoniosa sopra l'immagine ter¬ 
rena delle contese fra gli ordini religio¬ 
si, Ma passando al rimprovero fatto 
ai confratelli# un rimprovero amareg¬ 
giato. ma non corruccioso. Bonaventu¬ 
ra sostituisce la similitudine paziente 
dei carro (versi 106-108; 112-113) alla 
similitudine avventurosa della nave, 
usata da Tommaso nella sua condanna 
del corrotto ordine domenicano (canto 
XI, versi 118-120). Passando di meta¬ 
fora in metafora, immagina poi una 


Da 4f Antiphonarium f ’t San Toauoaso d'Aquino 
amma estra i discepoli. Min. bolognese - inizio del 
sec* XIV > (Bologna, Museo Civico - Ms. 516 - I. 229 r) 
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Da “Àcta Sanciti Dominici pictls imaginìbus 
adornatale quattro episodi* della vita di San 
Domenico. Min, di scuola probabìlmeote 
deirkatia settentrionale - sec. XIV - (Roma, 
Biblioteca Vaticana - Ms. Vat. Lat, 8541 ^ I. 90 v) 


IV secolo, fu maestro di San Gero- 
lamo. La sua opera più importante è 
l'Ars gramatica, che per secoli costituì 
nelle scuole il testo ufficiale per lo stu¬ 
dio della grammatica (la 'prima" delle 
sette scienze o arti del Trivio e del 
Quadrivio) e della lingua latina. 

139. È qui R ebano, e mi risplende di fi an¬ 
co l'abate calabrese Gioacchino, dotato 
di spirito profetico. 


Rabano Mauro (a. 776-856) ,nato a Ma¬ 
gonza. fu monaco benedettino e arci¬ 
vescovo della sua città. Scrisse opere 
di teologia e di esegesi biblica r di- 
vulgatissime in tutto il Medioevo, 
Gioacchino, nato a Celico in Calabria 
(c. 1130-1202). entrò in un convento di 
cistercensi, ma nel 1189 fondò un suo 
ordine, la cui sede fu nell'abbazia di 
Fiore, sulla Sila. Nelle sue opere di 
esegesi biblica (fra le quali un famo¬ 
sissimo commento all-Apocaftsse) si fe¬ 
ce sostenitore di una riforma spirituale 
della Chiesa e di una rigenerazione 
morale di tutto il mondo. Questa sa" 
rebbe dovuta iniziare nel 1260 con 
l'avvento di una nuova era, quella del¬ 
lo Spirito Santo, dopo l'era del Pa¬ 
dre e del Figlio. Molte delle sue idee 
furono condannate dalla Chiesa» ma 
Dante T come è già avvenuto per Sigieri 
di Brabante, non solo mostra di am¬ 
mirare in lui l'amore per la sapienza, 
ma anche di saper "comprendere e per¬ 
donare alcuni errori non dovuti a vera 
e propria volontà di ribellione, ma a 
una sete di verità che in Gioacchino - 
onde la particolare simpatia dell'Ali¬ 
ghieri - s'accompagnava all'ardente de¬ 
siderio di quel purificatore rinnovamen¬ 
to cristiano del mondo e a quel messia¬ 
nico senso d’attesa che erano così vivi 
nello spirito di Dante stesso" (.Gra- 
bhcr) , 

142. Ad emulare {inveggiar) (celebrando 
le lodi di San Domenico) un cosi va¬ 
lido paladino (San Tommaso, paladino 
di San Francesco) mi indusse l'ardente 
cortesia di frate Tommaso e le sue as¬ 
sennate (discreto) parole (tofino: di- 
scors o ) ; 

145. e mosse insieme con me gli altri spiriti 
(a manifestare il loro consenso con la 
danza e il canto)». 


CiO 


133 


Ufjo da San Vittore è qui con effi, 
e Pietro Mallevadore e Pietro Ispano, 
fo qual giù fuce in dodici fiBeffi; 


Natàn profeta e 'f metropolitano 
Crisostomo e Anselmo e quel Donato 
cB’alla prim'arte deqnò porre mano. 


RaBano è qui, e fucemi da fato 
il cafaurese aBate GiouaccBino, 
di spirito profetico dotato. 


Ad inveqqiar cotanto paladino 
mi mosse f infiammata cortesia 
di fra Tommaso e ’f discreto fatino; 


e mosse meco questa compagnia». 


« a 














































aracfiso, Canto XIII 


Le due corone di spiriti sapienti che sono apparse a Dante nel cielo del Sole com¬ 
piono un giro di danza intorno a lui e a Beatrice, elevando un inno di lode alla Trinità. 
Dopo che esse hanno cessato il loro movimento e il loro canto, riprende a parlare San 
Tommaso d’Aquino, il quale risolve il secondo dubbio di Dante, relativo alle parole da 
lui pronunciate per presentare lo spirito beato di Salomone: a veder tanto non surse 
il second* (canto X, verso 114). 

Allorché ha affermato che nessun altro uomo ha mai potuto uguagliare la sapienza di 
Salomone, San Tommaso intendeva riferirsi alla saggezza di Salomone nel guidare e gover¬ 
nare secondo giustizia il suo popoloegli, cioè, lo ha considerato come re, non come uo¬ 
mo. Infatti solo in Adamo e in Cristo fu infusa tutta la sapienza che la natura umana po¬ 
teva possedere. Per meglio chiarire la sua affermazione San Tommaso spiega che sono 
perfette solo le creature generate da Dio direttamente (come appunto Adamo e Cristo), 
non quelle che Dio produce attraverso le cause seconde, i cieli. 

Ancora un’osservazione, prima di porre termine al suo discorso: coloro che si stupi¬ 
scono di veder salvo Salomone, dopo che nella Bibbia fu aspramente rimproverato per i 
suoi peccati, commettono un grave errore, perché pretendono di sostituirsi al giudizio di 
Dio. Gli uomini - conclude San Tommaso - dovrebbero essere più cauti nel formulare giu¬ 
dizi sul loro prossimo, perché essi vedono solo le azioni esteriori, mentre Dio conosce ciò 
che è nascosto nel cuore di ognuno. Solo Lui, dunque, può decidere della salvezza o 
della dannazione eterna delle sue creature. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Il prologo del canto tredicesimo aduna un vertiginoso 
spazio celeste intorno al punto dov'io era : figure di so¬ 
vrana altezza - Cristo, Adamo, Salomone - vengono ac¬ 
costate, discusse, spiegate nell’ambito di una commossa 
celebrazione della sapienza umana: non quella volta a 
risolvere oziosi quesiti, ma quella intesa a governare 
secondo giustizia i popoli. Anche l’indugio che Tom- 
maso d’Aquino ha posto nel rispondere al se ondo dub¬ 
bio di Dante ( a veder tanto non surse il secondo') e il 
dittico dei due santi campioni delia cristianità rinnovata 
hanno ingrandito rattesa e rendono più solenne la di¬ 
scussione. Questa, nella sua conclusione, pur restringendo 
raffermazione primitiva e riconoscendo il primato di 
Salomone solo neirambito della saggezza regale, giunge 
però ad una chiarificazione definitiva in un campo al 
quale Dante annette un'importanza fondamentale. In¬ 
fatti qui, nel fervore della ricerca filosofica affidata alla 
grande autorità di San Tommaso, si rivela l’urgenza e 
la costanza del pensiero politico di Dante: un pensiero 
che egli svolge parallelamente alla sua azione politica, 
prima nella vita cittadina di Firenze, poi, esule, alle 
mense ed alle corti dei principi, poi negli anni della 
discesa di Arrigo VII, messo di Dio , e infine, contempo¬ 
raneamente alla composizione del poema, in vista della fi¬ 
nale concordia proposta nel trattato della Monarchia. È 
chiaro, dunque, che questa è una tappa importante di 
quella meditazione intorno alla poesia della « rettitu¬ 
dine » in cui Dante non ha mai cessato di impegnarsi 
dopo le rime morali che l’iniziano e dopo i trattati con¬ 
viviali, sino alla Monarchia y il trattato politico che la 
chiude: ancora una volta, cioè, Dante si propone come 
vate politico e per questa sua investitura egli ha adunato 
le figure di Cristo, Adamo, Salomone e, sotto lo spazio 
infinito dove le costellazioni disegnano i loro misteriosi 
emblemi, la triplice corona degli spiriti sapienti. Lo spa¬ 
zio astrale delle stelle di prima grandezza, dell’Orsa Mag¬ 
giore, dell’Orsa Minore, della Corona d’Arianna c in¬ 
sufficiente immagine della grandezza di questi beati che 
innalzano il loro inno alla Trinità: mai la sapienza uma¬ 
na ha avuto così alta e commossa celebrazione, e mai 
poeta ha osato chiamare i sapienti della terra a testimo¬ 
nianza e garanzia delle sue affermazioni. La conclusione 
cristiana del discorso dell’umana sapienza è confermata 
dal rifiuto della liturgia delle divinità pagane : in cielo 
non si cantano né gli inni dionisiaci né gli inni apollinei, 
ma la lode della Trinità. 

La lezione che tratta il quesito della grandezza di 
Salomone è certo una delle meglio compaginate e armo¬ 
nizzate del Paradiso : la tecnica dell’esposizione didattica 
ha veramente, nella cultura mediolatina e, in partico¬ 


lare, in Dante, più di un punto di somiglianza con la 
tecnica compositiva e musicale della « canzone » (così il 
filosofo delle Summae è anche poeta liturgico di rara 
potenza e suggestione, quando si voglia leggerlo neiram¬ 
bito del suo tempo). La intersecano e la infiorano imma¬ 
gini fra le più vive del Paradiso , culminanti nella splen¬ 
dida rappresentazione del fiorire della rosa, quasi raccen¬ 
dersi di una stella, sullo spinoso rigore del pruno dop# la 
stagione d’inverno. Ed è una lezione di mirabile chiarezza 
espositiva, continuamente sospinta e illuminata da un col¬ 
mo, fervido immaginare. San Tommaso avvia il discorso 
riallacciandosi alla metafora dell 5 agricoItore, usata da San 
Bonaventura nel canto di Domenico, e quasi dispone 
su uno stesso piano opere agricole c meditazione sapiente. 
E quando accenna ad Adamo ed a Cristo, l'uso della 
perifrasi per evitare, in segno d’onore, di nominarli aper¬ 
tamente, si colma di accorte rispondenze. Anche la pace 
trionfale della dimostrazione raggiunta e della concilia¬ 
zione profferta dove prima era il divario, è accompa¬ 
gnata da un ricco fervore di commozione. Da un punto 
di vista strettamente estetico, dunque, si può accertare me¬ 
diante una rigorosa analisi dei valori verbali e delle ri¬ 
spondenze limpide o arcane fra le idee e le immagini, che 
il canto è uno dei più ricchi fra quelli che affrontano 
l’itinerario della sapienza verso il possesso di Dio. 

A questo punto è necessaria un’altra osservazione : nel 
cielo del Sole, dopo le figure di Francesco e di Dome¬ 
nico, anche il ritratto di Tommaso, tracciato quasi nelle 
zone luminose del discorso umbratile della ricerca filo¬ 
sofica, ha un suo posto, dietro il quale, ovviamente, è 
da cogliere qualche prezioso suggerimento autobiografico. 
La figura dell’Aquinate non è che l’autoritratto del poeta 
e del filosofo Dante, nel quale il rigore del rapporto 
concettuale non si lascia già vincere e sviare dall’accen- 
dersi della poesia, ma procura un più dilatato ed armo¬ 
nioso processo deiressere. Si capisce come, nel canto 
seguente, tanta sapienza ed eloquente dottrina sia sug¬ 
gellata dall’intervento di Beatrice - simbolo della teologia - 
a cui .ri cominciar 3 dopo lui J piacque. 

Ancora un dato storico offre il discorso dottrinale del 
canto tredicesimo: esso, infatti, procede attraverso una 
serie continua di distinzioni e di chiarificazioni progres¬ 
sive, secondo il costume mentale della Scolastica che con¬ 
traddistingue la cultura di Dante e del suo tempo e la 
sintesi poetica che l’umanesimo cristiano trova nella Com¬ 
media. Che il canto termini coi nomi proverbiali di 
monna Berta e di ser Martino, sprovveduti teologizzanti, 
ognuno, come donna Prassede ne I Promessi Sposi f dispo¬ 
sto a “prender per cielo il suo cervello 1 *, poco imporla; il 
libero esame del protestantesimo è bilanciato dal pensiero 
sistematico della Scolastica, come la bonaria conclusione 
popolaresca dal proemio astrale. 


Paradiso X1D, 14-15 
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Canto XIII 

Immilli cBi Bene intender cupe 
quei cB’ i' or vidi (e rilevila T tmage, 
mentre cB'io dico, come ferma rupe), 


quindici steffe oBe 'n diverse pfage 
fo ciefo avvivati di tanto sereno, 
cBe sopercBia rfeff’aere ogne compage; 

imagini quel carro a cu il seno 
Basta def nostro ciefo e notte e giorno, 
sì cB'af volger def temo non vien meno; 

imagiiii fa Bocca di quef corno 
cBe si comincia in punta deffo stefo 
a cui fa prima rota ua dintorno, 





1. Il lettore che desidera (cupe) capire 
bene quello che a questo punto (or) 
vidi, immagini (e r mentre io parlo, con- 
servi limmagine salda come una roc¬ 
cia) 

4. le quindici stelle che nelle diverse re¬ 
gioni {ptage) del cielo lo illuminano 
{auuiuan) di tanto splendore (sereno) r 
da vincere {che soperchia) ogni nebu¬ 
losità ( compage ) dell'atmosfera; 


Secondo il sistema astronomico tolemai¬ 
co quindici sono le stelle di prima gran¬ 
dezza, appartenenti alle diverse costel¬ 
lazioni e perciò sparse in diverse pla- 
ge del cielo, 

7. immagini quel carro (l'Orsa Maggio¬ 
re) al quale è sufficiente lo spazio (se¬ 
no) del nostro emisfero celeste (cre/o) 
per il suo moto diurno e notturno (e 
notte e giorno), cosicché nella sua ro¬ 
tazione (ai volger dei tema: nel voi- 

« gere il timone) non scompare mai (alla 
nostra vista); 

Le sette stelle del carro di Boote o 
Orsa Maggiore, muovendosi molto vi¬ 
cine al polo celeste, non scompaiono 
mair né di giorno né di notte» dal cielo 
dell'emisfero settentrionale, 

10. immagini le due stelle poste alla estre¬ 
mità ( bocca) dì quel corno (1 Orsa Mi- 
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Sun Tommaso d'Àquinp presenta 
a Dante San Francesco e San Domenico. 




Min, di Gìovanoi di Paolo - sec. XV - 
(Londra, British Museuro - Ms» Yates 
Thompson 36 - f. H8 r) 


nore) che comincia nel punto più al- 
to {in purità) dell'asse (sta/o) celeste, 
intorno al quale gira (va dintorno } il 
primo cielo mobile (/a prima rota), 


La costellazione delfOrsa Minore vie¬ 
ne paragonata a un corno; l'estremità 
più larga è costituita dalle due stelle 
più luminose e l'estremità più stretta 
coinc ide con la stella polare Questa 
occupa la sommità dell'asse celeste in¬ 
torno al quale compie il suo giro il 
Primo Mobile. 

È 3, (immagini dunque) che queste venti- 
quattro stelle abbiano formato (aver 
fatto) in cielo due costellazioni (se#™*)* 
simili a quella in cui fu mutata (fece) 
la figlia di M mosse (MtVioi) quando 
mori (senrt di morta il fido) ; 

Il Poeta invita il lettore ad immaginare 
che le ventiquattro stelle che ha appe¬ 
na enumerato formino due grandiose 
costellazioni, di dodici stelle ciascuna, 
concentriche e ruotanti in senso oppo¬ 
sto, che assomigliano, per la loro for¬ 
mar alla costellazione circolare della 
Corona. Quest*ultima secondo il rac¬ 
conto ovidiano (Metamorfosi Vili, 



13 


i6 


19 


22 


25 



aver /atto di sé due segni in ciefo. 
quaf fece fa jigfiuofa di Minoi 
affora cBe sentì di morte if gelo; 


e f irn neff altro auer fi raggi suoi, 
e amenàue girarsi per maniera, 
cBe l'uno andasse al prima e faftro af poi; 

e avrà quasi f'omBra deffa vera 
costellazione e àeffa doppia danza 
cBe circufana if punto <fov’ io era; 

poi cB’è tanto di fà da nostra usanza, 
quanto di fà dai mover deffa CBiana 
si move if cief cBe lutti fi altri avanza. 


Lì si cantò non Bacco, non Peana, 
ma tre persone in divina natura, 
ed in una persona essa e fumana. 

—-- 
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L'elogio di Sa xt Francesco nel delo del Sole. 
Min, di Giovanni di Paolo - (Londra, British 
Muscuni - Ms. Yates Thompson 36 - f. H9 r) 



L'elogio di San Domenico nel cielo del Sole* 
Min, di Giovanni di Paolo - (Londra, British 
Museum - Ms. Yates Thompson 36 - L 150 r) 
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176-182), ebbe un'origine del tutto par¬ 
ticolare: allorché la figlia di Minosse, 
Arianna (che aveva aiutato Teseo Ael- 
Iuccisione del Minotauro) fu abban¬ 
donata dall'eroe ateniese, il dio Bacco 
trasformò in costellazione la ghirlanda 
di fiori che la fanciulla portava in ca- 
po. Tuttavia qui Dante sembra alludere 
alla metamorfosi della stessa Arianna, 
la quale sarebbe stata mutata in co¬ 
stellazione al momento della morte. 

16, e (immagini) che le due costellazioni 
siano concentriche (/'un nell'altro aver 
li raggi suoi), e che entrambe ruotino 
fn modo (per maniera) che luna si 
muova in un senso (af prima) e 1 al¬ 
tra nel senso opposto (a/ poi); 

19. e (il lettore) avrà un'immagine im¬ 
perfetta (gna-si fomèra) della costel¬ 
lazione (di spiriti) che io vidi veramente 
(vera) e della doppia danza che gira¬ 
va intorno (c/rcu/aua) al punto in cui 
mi trovavo, 

22, poiché (lo spettacolo) era tanto al di 
sopra della nostra comune esperienza 
(usanza) t di quanto il Primo Mobile, 
che è il cielo più veloce (avanza) di 
tutti gli altri, supera in velocità (di 
là ... si move) il lento corso (mover) 
del fiume Chiana. 




28 Compiè if cantare e volger sua misura: 
e altesersi a noi quei santi fumi, 
feficitando sé di cura iu cura. 


31 Ruppe if sifeuzio ne’ concordi numi 
poscia fa fuce in cBe miraBif vita 
del povere! di Dio narrata fumi, 

34 e disse: «Quando Cuna pagfia è trita. 

quando fa sua semenza è già riposta, 
a Batter faftra dofce amor tu’ invita. 

37 Tu credi cBe nef petto onde fa costa 

si trasse per formar fa Beffa guancia 
if cui pafato a tutto ’f mondo còsta, 

40 ed iu quef cBe, forato daffa lancia, 
e poscia e prima tanto sodisfece. 
cBe d ogni colpa vince fa Bilancia, 


11 fiume Chiana attraversava il terri¬ 
torio di Arezzo con un corso lentissi- 
simo, creando una zona paludosa oggi 
bonificata. 

25, Li non si celebrarono le lodi di Bacco, 
né di Apollo (Peana), ma si cantarono 
le lodi delle tre persone in una sola 
natura divina, e di questa (essa) e di 
quella umana nell'unica (una) per^ 
sona di Cristo. 

Peana era uno degli appellativi del dio 
Apollo e serviva anche per indicare 
un inno cantato in onore del dio. 

Il proemio del canto è concepito come 
una variazione sinfonica sul tema della 
visione dei fceati, Pué essere definito, 
per meglio cogliere quel che c’è di volu¬ 
to nella nuova cosmografia chiamata a 
ripetere la danza dei ventiquattro sa¬ 
pienti, come una * regia stellare >, la 
quale, per indicare la doppia danza, 
non esita a ricorrere ad una diver¬ 
sa disposizione degli astri nel cielo. La 
variazione ha necessità di un punto di 
riferimento, e a questo allude l'accenno 
alla memoria, tenace come ferma rupe. 
che adunerà l'immagine. E un residuo 
della figura del carro, comparsa nel 
canto di San Domenico, si aggiunge al 
moto dell’Orsa Maggiore nel seno... del 
nostro cielo , a misurarne la profondità 
inesausta nel viaggio notturno e diur¬ 
no, Sempre più misterioso ed assorto 
procede il discorso poetico dall'Orsa 
Maggiore alla Minore, perché di questa 
si avverte la figura, indicata come un 



43 quantunque affa natura umana fece 
aver di fumé, tutto fosse infuso 
da quef vafor cBe f uno e f’aftro fece; 

fc r, 

46 . e però miri a ciò cB’ io (fissi suso, 

quando narrai cBe non eBBe f secondo 
fo Ben cBe neffa quinta fuce è chiuso. 

49 Or apri fi occhi a quef c6’ io ti rispondo, 
e vedrai if tuo credere e ’f mio dire 
nef vero farsi come centro in tondo. 

52 Ciò cBe non more e ciò cBe può morire 
11011 è se non spfeudor di queffa idea 
cBe partorisce, amando, if nostro sire: 



55 cBé queffa viva fuce cBe sì mea 

daf suo fuceute, cBe non si distilla 
da fui né daff’amor cB’a (or s iutrea, 
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corno, ma si suggerisce il moto di tutto 
il Primo Mobile che ruota intorno allo 
stelo che al suo vertice porta la stella 
polare. La Corona d'Arianna non entra 
nel novero delle stelle* ma suggerisce 
il ritmo della danza, mentre le venti- 
quattro stelle formano in cielo due nuo¬ 
ve costellazioni che ruotano in senso 
inverso, con moto concentrico al pun¬ 
to in cui si trova il Poeta. La triplice 
raccomandazione, immagini, è introdot¬ 
ta per meglio inverare lo straordi¬ 
nario spettacolo celeste che la filoso¬ 
fìa adorna con le sue figure; uno 
spettacolo tanto lontano dalle esperien¬ 
ze terrene quanto è lento il corso della 


Chiana, tra il Tevere e l'Amo, a para¬ 
gone del cielo più veloce. Anche que¬ 
sto fulmineo trascorrere da un paesag¬ 
gio toscano al Primo Mobile denota la 
forza di un intervento fantastico nelle 
cose della natura e dichiara 1 ardire di 
un pensiero che procede oltre i termini 
della ricognizione sensibile, 

28, Il canto e la danza {volger} giunsero 
simultaneamente al loro termine (com¬ 
pii., sua misura) ; e quel santi spiriti 
volsero a noi la loro attenzione (al- 
tescrsi a no/), rallegrandosi (/e/icr- 
fendo sé) nel passare da una cura (la 
danza e il canto) ad un'altra (il chla- 


Paradiso Xill, 58-60 
"U Redentore circondato dalle 
nove gerarchie angeliche" di 
scuola bizantina del sec. XlV« 
(Venezia, Basilica di San 
Marco - Cupola del Battistero) 
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rimento deJ dubbio di Dante). 

Ruppe poi iJ silenzio tra i beati {nu¬ 
mi) concordi (nel Joro canto e nella 
loro danza) quella luce (San Tomma¬ 
so) che mi aveva narrata la vita mi¬ 
rabile del poverello di Dio (San Fran¬ 
cesco) . 

e disse: « Poiché (quando) il tuo pri¬ 
mo dubbio (Tana paglia) è stato di¬ 
scusso (è Écita). e poiché il seme (di 
verità che ne è scaturito) è già stato 
riposto (nella tua mente), lo spirito 
di carità mi invita a sciogliere (batter) 
l'altro dubbio. 

Tu credi che nel petto di Adamo, dal 
quale (onde) fu tratta la costola per for¬ 
mare il bel volto di Èva. il cui peccato 
di gola (nel provare il frutto proibito) 
fu causa di tanto male a tutto il 
mondo. 

e che nel petto {in <?uef) di Cristo, il 
quale, trafitto dalla lancia, offri (a 
Dio) soddisfazione e per i peccati fu¬ 
turi (poscia) e per quelli passati (e 
prima), tanto che sulla bilancia della 
giustizia div ina esso vince (con i suoi 
meriti) il peso di ogni colpa T 

sia stata infusa dallonnipoteixza di¬ 
vina (da que/ pai or) che aveva creato 
l’uno e l'altro, tutta quanta la sapien¬ 
za (quantunque... di fumé) che è Je- 
ót* (fece) alla natura umana pos¬ 
sedere? 

e perciò (però) li meravigli (miri) ri¬ 
guardo a quello che ti ho detto più 
sopra (suso), quando affermai che l'a¬ 
nima beata (fo ben) di Salomone rac¬ 
chiusa nella quinta luce (della prima 
corona) non ebbe chi l'uguagliasse (in 
sapienza ). 


Il canto trinitario e il molo concentrico 
e inverso delle due mote si arresta e 
nel silenzio e nella quiete i -santi lu¬ 
mi esprimono sfavillando lallegrezza 
del trascorrere da un tema all'altro. 
Poh passando dall'inno corale all'ome¬ 
lia e al discorso individuale. San Tom¬ 
maso d’Aquino dispone il tema del se¬ 
condo dubbio di Dante, sul primato sa¬ 
pienziale di Salomone, L'esordio del di¬ 
scorso è parafrastico e grande è nel 
Poeta la compiacenza di introdurre^ at¬ 
traverso le parole del teologo, un tratto 
del pensiero scolastico in stretto rappor¬ 
to con un’elaborata immagine poetica. 
Adamo sapiente è parafrasato come il 
petto da cui si tinsse la costola che pla¬ 
smò Èva e la bella guancia di Èva e il 
palalo che gustò il frutto proibito. C'è 
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un allegrezza intellettualmente raffina¬ 
ta in questo alludere, un'allegrezza 
tanto più certa quanto più è sicura 
la proposizione fondamentale già debi¬ 
tamente enunciata (fu Salomone più 
sapiente di Adamo e di Cristo?!, La 
menzione di Èva, con un tratto che si 
ripete lungo tante vicende delle arti 
figurative rinascimentali, e più nella 
terzina empirea che la definisce tanto 
bella ai piedi di Mari a (canto XXXII, 
verso 5), indugia in una variazione 
preziosa, ma il petto di Cr isto, forato 
dalla lancia , riporta dal rinascimento 
delle arti alle confraternite della peni¬ 
tenza, e dalla teologia delle realtà ter¬ 
rene a quella della redenzione. 




Ora rifletti bene a quello che ti ri¬ 
spondo, e vedrai che la tua convinzione 
{// tuo credere) (riguardo alla sapien¬ 
za di Adamo e di Cristo) e la mia 
affermazione (T mie? dire) coincidono 
(farsi) nella verità come il centro è 
nel mezzo del cerchio (in tond#). 

Le creature incorruttibili (ciò che non 
more) e quelle corruttibili non sono 
che una luce riflessa ( splendor ) di 
quell'idea (il Verbo) che Dio, nostro 
re (sire), genera con un atto d'amore: 



55. perché la viva luce del Verbo che ema¬ 
na (mea) da Dio (dai suo lucente) in 
modo tale (sì), che non sì separa (di' 
suna) né da Lui né dallo Spirito San¬ 
to (dall’amor eh’a /or sùn/rea: dal¬ 
l'Amore che è terzo fra loro), 



64. e per queste realtà contingenti intendo 
le cose generate, che i cieli produco- 


Paradiso XIII, 52-54 

‘'Giudizio Universale” di due artisti romani 
della metà del sec. XID, Niccolò e Giovanni 
(particolare), (Roma, Pinacoteca Vaticana) 


61. 


per sua bontà dirige e concentra (adu- 
na] i suoi raggi, come riflettendosi in 
tanti specchi (quasi specchiato), nelle 
nove essenze (sussistenze) dei cori an¬ 
gelici, pur conservando in eterno la sua 
unità. 


Dai nove cori angelici ( quindi ) questa 
luce scende giù di cielo in cielo (<fat^ 
to in atto) fino agli elementi del mon¬ 
do terrestre (all'ultime potenze), e si 
attenua a tal punto (tanto divenendo). 
che non produce più che creature con¬ 
tingenti e corruttibili (brevi contin¬ 
genze) ; 
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no eoa il loro sia per mazzo dì 

semi sia di essL 


I cori png^iic comunicano ai C 5 >B la 
hsce divina. la <?U 2 Ì£ in Sale Ei-odo ?uc 
raggiungerà sci mondo subìtubare, la 
pitia materia» la materia, cioè, passi¬ 
bile di ricevere !a < ronaa> _ Qai gÌM- 
però, caie Tace ha perso mote della 
sua fòrza penetrativa per cui è in gra¬ 
do dì mrxfurre; sempre afeàver» la 
amicete dei celi [ver«| 65-é6). solo 
elementi di poco valore (co/zrinpefize: 
le cose che pcEsmo esistere o sn¬ 
elle 300 esisterei e soggetti a •orrs- 
zloze: gli org-te^^ai vegetali e esimali 
(deaerati con sa.-ne) e i minerali I ge¬ 
nerati sa*zza seTr,e). 

67. La materia teera) d? queste creature 
iniettori e i deh che la plasmano eoa 
i foro iuEttss (efe* fa dj-'ce) aoa sono 
tempra n?l h?cg®so rapporto (oc/* ira 
cfun oìudaì: e perdo (però) Onesta ma¬ 
teria poi resta più o meno jlfcsstmata 
(pài e man rèaluce) d^ìb luce dell idee 
divisa (sctfro 1 xgno ideale). 

_Vofi sr<= cTiz/i modo; infatti può variare 
la dìsposziaae in coi sì trova la mate¬ 
ria rispetto aU'adcFve dei ddi e peò 
cambiare Hziiusso dei deli scila terra 
con il variare deik loro pazizÉOQi e 
delle loro con giunzioni: 

70. Perciò avviene che dee alberi deila me¬ 
desima specre itm alegno. 

5pcvre) producano frutti migliori 
o peggiori e die gii semini {pur ap- 
parr^ccdo alla stesse specie) oascaoo 
eoa indoli e alùtuòini digerenti con 
dii 'ersa mpeoTdo). 

73. Se la materia Inel ffio^eoto in cui su¬ 
bisce faiKine dei deli) fosse neBe cors- 
dizfroì migliori per essere plasmata 
(fca« a pn'Jftr— dfedcfta) e se il ciclo si 
trovasse al massimo delia sua poterne 
formatrice (fn ssa irìctts ^rmg)^ in 
Itice dell impronta divina {dei 
apparirebbe nelle a?an^) in tutto il 
Sto Splendore tisica); 

76. ma la natura Idoè la causa seconda, 
che genera gti esgri fnfefori) predata 
sempre questa luce in modo imperfetto 
fsrona). perché essa opera cosce l’ar¬ 
tista. che- conosce [ha Tabita) la sua 
arte nxa è incapace d? realizzare per- 
fensmOTte ciò che ba m mente (/nan 
cùe frem a). 


Dopo il peccato originale la natura, 
er iute sptega il Mira fonpr i. ~è informa, 
poiché, pur cadendo anaora. perfetta 
in sé. non ba più la puntuale sreure^a 
d azkme che era connm con liategriiè 
di Adamo, e che an^ò perduta con l'in¬ 
tegrità di «presto. Le varie partì delia 
nanna sono o£cas»e perfette, ma il loco 
«ammanarsi è sfasato: soggetto ad jm- 
perfezioni ed errori". 
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per sua Boritale if suo raggiare aduna, 
quasi specchiato, in nove sussistenze, 
etteriuifmeute rimanendosi una. 


Quindi discende uff uftime potenze 
giù d’atto in atto, tanto divenendo. 
cBe più non fa che Bre\ i contingenze: 


e queste contingenze essere intendo 
fe cose generate, che produce 
con seme e sansa seme il eie! mouendo. 
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Paradiso 
XIII, 79.81 

Da J Bible 
historiale” 
di Guiard 
des Moulins; la 
rapprcsentaafone 
della saggezza 
divina e della 
Trinità 
creatrice. 


Min, parigina - 
c. 1410 - 
(Bruxelles, 
Biblioteca 
Reale del 
Belgio . 

Ms, 9001 - 
? f. 19 r) 



67 La cera di costoro e chi (a duce 76 

non sta d’un modo; e però sotto 'f sedilo 
ideate poi più e men trafuce. 

70 Ond’effi avvien cb’un medesimo fe^no, 79 

secondo specie, meqfio e peggio /rutta; 
e noi nascete con diverso ingegno. 


73 Se fosse a spunto fa cera dedutta sz 

e fosse if ciefo in sua virtù suprema, 
fa fuce def suggef parrebbe tutta; 



ma fa natura fa dà sempre scema, 
simifemente operando affarista 
c'ba f'abito deffarte e man ebe trema. 


Però se ’f cafdo amor fa chiara vista 
deffa prima virtù dispone e segna, 
tutta fa perfezion quivi s'acquista. 

Così fu fatta già fa terra degna 
di tutta f’animaf perfezione; 
così fu fatta fa Verdine pregna: 

























79. Tuttavia se Jo Spirito Santo {caldo 
amor) dispone e imprime (suJJa crea¬ 
tura) la luce del Verbo (fa chiara v i- 
sta) che procede daJ Padre [delta pri¬ 
ma virtù ). allora in questa creatura 
(qntó/) si ottiene tutta la perfezione 
possibile. 


Solo Je creature che non sono generate 
dalle cause seconde, cioè dai cieli, sono 
perfette ed eterne, perché è la divina 
Trinità che opera direttamente la loro 
creazione cosi avvenne per Adamo e 
per Cristo (versi 82-84). 

82. Cosi la terra (allorché Dio se ne servì 
per formare il colpo dì Adamo) fu un 
tempo resa degna di accogliere tutta 
la perfezione possibile in un essere ani¬ 
mato {di tutta l'animal perfezione) ; co¬ 
sì (per opera dello Spinto Santo) fu 
generato Cristo nel grembo della Ver¬ 
gine: 

85, perciò io approvo (commendo) la tua 
opinione, che la natura umana non fu 
né sarà {/ta) mai cosi perfetta come fu 
in quelle due persone [Adamo e Cri¬ 
sto) . 


La lezione entra nel vivo delle argo¬ 
mentazioni e il suo scopo non sarà <pà 
di aprire un ulteriore divario tra la 
credenza di Dante e la sentenza di 
San Tommaso, bensì di conciliarle at¬ 
traverso la convergenza di una realtà 
molteplice nell'unità di Dio, come cen¬ 
tro in tóndo. Subito sinnalza, in un 
lento moto a spirale, una delle terzine 
più belle della poesia dottrinale di £an- 
te: contemplativa nel primo moto che 
abbracci a Je cose periture del mondo e 
le forme immortali, ma drammatica nel 
segreto della genitura divina. Nella can¬ 
tica della luce, l'accento cade sullo 
splendore: la realtà è luce delfldea. 
Nella cantica dell'amore, la creazio¬ 
ne è atto d'amore: l’amore è l’espres¬ 
sione deJJa luce. La luce è intrinseca 
alla vita divina del Padre, del Figlio 
e deJJ'Amore che compie il « ternario » 
che solo amore e luce ha per confine , 
come dirà un altro verso mirabile (can¬ 
to XXVIII, verso 54). In queste terzine 
Dante riassume in una evidenza perfet¬ 
tamente armoniosa e commossa le più 
alte proposi2ioni della teologia sul mi¬ 
stero della creazione. La cosmografìa 
della vita registra la discesa dcttto in 
atto della luce divina ed alla gerar¬ 
chia delle nove sussistenze, dei nove 
cori angeHci, risponde il brulicare delle 
brevi contingenze delle creature animali 
e vegetali e dei corpi inorganici. 






Dante e Beatrice nel cielo del Sole. 

La Commedia? Paradiso. Mia, di scuola probabilmente 
fiorentina - metà del secolo XJV - (Londra, 

Rritish Mtiseum - Ms. Eg. 943 - f. 149 r; f. 149 v> 
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Al tema della luce il Poeta fa ancora 
ricorso allorché si tratta dì spiegare la 
maggiore o minore rispondenza fra la 
materia terrestre e l'influsso celeste; e 
da questo tema risaie al punto dove 
volentieri convergono le sue meditazio¬ 
ni filosofiche, la dottrina dell'arte; la 
natura opera come opera Kartista che 


ha cognizione tecnica della sua crea¬ 
zione febbri le, ma ha la mano tremante 
(un altro paragrafo, questo, del nesso 
stabilito fra natura ed arte, e tante 
volte ribattuto). La conclusione del ca¬ 
pitolo dottrinale riaccosta il discorso al¬ 
le due operazioni divine da cui aveva 
preso inizio la meditazione: la perfetta 


creazione e la perfetta redenzione, con 
le quali la natura umana ha attinto 
- nelle due creature primogenite. Adamo 
e Cristo - la sua perfezione. 

88 Ora se io non aggiungessi altro, tu mi 
faresti subito questa domanda: “Dun¬ 
que, come mai costui (Salomone) non 
ebbe chi ì uguagliò (in sapienza)? 

91. Ma affinché appaia chiaro ciò che an¬ 
cora non lo è r pensa quale era la con¬ 
dizione di Salomone, e *uale motivo 

10 spinse a domandare (la sapienza), 
quando gli fu detto (da Dio) "Chiedi 
(ciò che vuoi)". 

Poco dopo che Salomone era succe¬ 
duto al padre David sul trono di Ge¬ 
rusalemme, Dio gli apparve in sogno 
e gli domandò che cosa desiderasse ri¬ 
cevere da Lui. Salomone chiese il dono 
della sapienza per poter discernere ret¬ 
tamente il bene dal male e governare 
secondo giustizia il proprio popolo (i 
Re III, 5-12). 

94. Non ho parlato in modo così oscuro, 
che tu non possa capire che egli fu 

11 re che chiese (a Dio) la saggezza 
per poter essere un sovrano capace di 
adempiere ii suo ufficio (sufficiente ). 

97. non per sapere quante sono (// numero 
in. che ermo) le intelligenze motrici dei 
cieli, o per conoscere se una premessa 
necessaria (decesse) e una contingente 
portano ad una conclusione necessaria 
(rz e cesse ferino ): 

100. né per sapere se (sr) è possibile (esf) 
ammettere (dare) che esista (nell uni- 
verso) un moto primo dal quale di¬ 
pendono tutti gli altri (pcimum motum 
esse) r o per conoscere se in un semi¬ 
cerchio (del mezzo cerchio) si possa 
iscrivere un triangolo che non sia ret¬ 
tangolo. 

Dante opera in queste terzine una di¬ 
stinzione fra la sapienza propria del re, 
che deve governare il suo popolo se¬ 
condo giustizia, e il sapere teologico, 
logico, metafisico, geometrico: Salo? 
mone chiese a Dio la saggezza poli¬ 
tica e. in questo campo, nén sucse il 
secondo che lo potesse uguagliare. Il 
Poeta, proponendo nei versi 97-102 una 
serie di problemi intorno ai quali la 
mente umana si è affaticata inutilmen¬ 
te. sembra voler rilevare polemicamen¬ 
te l'inutilità di quel sapere scientifico 
che si volge a questioni oziose o as¬ 
surde, Così non è possibile conoscere 
il numero degli angeli, perché essi sono 
"innumerabilì" (Convivio IL IV, 15); 
cosi In un sillogismo, secondo le re¬ 
gole della logica di Aristotile, la con¬ 
seguenza deve essere implicita nella 
premessa e il necessario non può essere 
nel contingente; inoltre non esiste nel- 
I universo un moto primo, non determi- 






85 sì ch’io commendo tua oppinione, 
che ( umana natura mai non fue 
né jia quaf Ju in queffe due persone. 

ss Or s’i' non procedesse a vanti piùe, 

"Dunque, come costui ju sanza pare?” 
comiucereBBer (e parole tue. 

gì Ma percBé paia Ben ciò cBe non pare, 

pensa chi era, e (a camion cBe ( mosse, 
quando fu detto ” Chiedi", a dimandare. 

g 4 Non Bo parlato sì, cBe tu non posse 

Ben veder chef fu re cBe chiese senno 
acciò cBe re sufficiente fosse; 

97 non per sapere i( numero in cBe enno 
fi motor di qua su, o se necesse 
con contingente mai necesse felino; 


ioo non si est dare primum motum esse, 
o se def mezzo cerchio far si potè 
triaugof sì cB'un retto non auesse. 

103 Onde, se ciò eh’ io dissi e questo note, 
regaf prudenza è que( vedere impari 
in cBe (o straf di mia iuteuzion percote; 

toó e se ai "surs.e” drizzi (i occhi chiari, 

- vedrai aver solamente rispetto 

ai regi, che son mofti, e i Buon sou rari. 

^ 
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Paradiso XHL 28-33 

La. Commedia, Paradiso* Mia. di Giovanni di 
Paolo - stc. XV - (Londra, British Museism - 
Ms, Yates Thompson 36 - i, 151 r) 


nato da alcun motore! perché tutto il 
cielo in tutte le sue parti* nei suoi moti 
e nei suoi motori, è regolato da un uni¬ 
co moto> quell# del Primo Mobile, e da 
un unico motore, che è Dio 1 ' ( Monar¬ 
chia L IX, 2); infine* secondo la geo¬ 
metria di Euclide ogni triangolo iscritto 
in un semicerchio deve avere un ango¬ 
lo retto. 

103. Perciè. se esamini (note) quello che ho 
detto prima (cfr. canto X. verso IH) 
c ciò che ho aggiunto ora, (puoi ca¬ 
pire che) quella sapienza che non ebbe 
uguali {vedere impari), alla quale in¬ 
tendeva alludere (in che io stral di mia 
intenzion percote), è la sapienza che si 
addice a un re {repai prudenza ); 

106. e se mediti con mente non offuscata da 
preconcetti [drizzi li occhi chiari) sul 
valore della parola "surse \ vedrai che 
essa si riferiva (aver... rispetto) solo 
ai rei che sono molti, pur essendo rari 
quelli che sanno ben esercitare il loro 
ufficio (i buon). 

109. Interpreta le mie parole con questa di¬ 
stinzione (fra uomini e re: Salomone 
fu il più sapiente come re non come 
uomo); e così esse potranno accordarsi 
(ster) con quello che tu credi intorno 
alla sapienza di Adamo (primo padre) 
e di Cristo (nos/ro Diletto). 

112. E questo (il dubbio che è sorto in te 
per aver tratto frettolose conclusioni 



Con questa distinzion prendi 'f mio (ietto; 
e così puote star con quei cBe credi 
dei primo padre e def nostro Difetto. 

E questo ti sia sempre piombo a’ piedi, 
per,farti mover Tento cotti’nonr (asso 
e ai sì e ai no cBe tu non vedi: 


cBé queffi è tra fi stofti Bene a Basso. 
cBe saitza distinzione ajferma e nega 
così neff'un come ueff’aftro passo; 



ns percB’effi ’ncoutra cBe più vofte pie^a 
Poppinoti corrente iti Jafsa parte, 
e poi f'ajffetto V iuteifetto lega. 

i2i Vie più cBe 'tidaruo da riva si parte, 
perché non tonta taf quaf e‘ si move, 
chi pesca per fo vero e non Ba farle. 



124 E di ciò sono af mondo aperte prove 

Parmenide, Mefisso, e Brisso, e mofti, 
fi quali andavano e non sapean dove: 
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115. 





errori, perché crede cose false). 

124. E offrono al mondo chiara testimo¬ 
nianza di questo fatto Parmenide, Me¬ 
lisso, e Bryson (Sr/sso) r e molti al¬ 
tri, i quali procedevano nella loro ri¬ 
cerca senza rendersi conto delle con¬ 
seguenze (e non sapean dove): 


Parmenide e Melisso furono due filo¬ 
sofi greci del V secolo a. C.t apparte¬ 
nenti alla scuola eJeatica. i quali fu¬ 
rono accusati da Aristotile nel primo 
libro della Metafisica di mancare di 
metodo nelle loro ricerche (cfr. anche 
Monarchia III, IV. 4. dove Dante ri¬ 
porta questo severo giudizio). 

Greco fu anche Bryson, il quale, come 
il suo maestro Euclide, si interessò so¬ 
prattutto di problemi geometrici. 

127. cosi fecero Sabellio e Ario e tutti que¬ 
gli eretici che falsano il significato 


dalle mie parole) ti insegni a proce¬ 
dere sempre con i piedi di piombo, per 
andare cauto e lento come uomo affa¬ 
ticato (/asso) e neU'af : ermare (a/ sì) 
e nel negare (al no) ciò che non puoi 
dist inguere chiaramente : 

perché bene in basso nella scala della 
stoltezza è colui che afferma e nega 
senza fare le necessarie distinzioni sia 
nel caso che si debba dire di si (nel' 
ttin) sia nel caso che si debba dire di 
no (nell'altro passo). 


118. poiché accade che spesso un giudizio 
affrettato (corrente) inclini all errore, e 
che poi l'attaccamento (alla nostra opi¬ 
nione) non lasci più libero (/epa) lin^ 
telletto (di ricredersi). 

121. Colui che cerca (pesca) nel mare della 
verità e non conosce l'arte di farlo, si 
allontana (sì parte) dalla riva più che 
inutilmente (cte più che Warno), per¬ 
ché non ritorna nella condizione in cui 
era partito (cioè; era partito in uno 
stato di ignoranza, ritorna carico di 


Paradiso XiQ, 37-48 

La Commedia, Paradiso. Min, di Giovanni di Paolo ~ sec. XV 
(Londra, Rritish Museum ~ Ms. Yates Thompson 36 ^ L 153 r) 


127 sì Je SaBeffio e Arrio e queffi stofti 
cBe juron come spade affé Scritture 
in render torti fi diritti uofti. 


130 Non sien fe genti, ancor, troppo sicure 
a giudicar, sì come quei cBe stima 
fe Biade in campo pria cBe sien mature: 


-- 




delle Scritture come colpi di spada sfi¬ 
gurano (render torti) un bel volto (/i 
diritti volti). 


Molti interpreti offrono un'altra spiega¬ 
zione a proposito dei versi 128-129: 
come spade che restituiscono deforma¬ 
ti ( volti che vi si rispecchiano , 
Sabellio, un eretico africano del III 
secalo, negò il dogma della Trinità. 
Ario, vissuto ad Alessandria nel I V se¬ 
colo. rifiutò la divinità di Cristo e fon¬ 
dò la setta eretica che da lui prese il 
nome di Arianesimo. 

130. Gli uomini non si mostrino, inoltre, 
troppo sicuri nel dare giudizi, come co- 
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Dante e Beati ite ae! ciclo del Soie. 

La Commedia, Paradiso, Mici* del secolo XV 

(Firenze, Biblioteca Laurcnzinna - Ms. Plut. 40, 1 - f + 276 v) 



133 c6' i’ Bo veduto tutto if verno prima 

fo prun mostrarsi rigido e feroce, 
poscia portar fa rosa in su fa cima; 

I3Ó e fedito vidi già drillo e vefoce 

correr fo mar per tutto suo cammino, 
perire affine aff'intrar deffa foce. 

139 Non creda donna Berta e ser Martino, 
per vedere un furare, aftro offerere. 
vederti dentro af consiglio divino; 

142 cBé quef può surqere, e quef può cadere». 


lui che calcola il valore della messe 
quando è ancora sul campo, prima che 
sia giunta a maturazione : 

133 perché io ho visto durante tutto lin- 
verno il pruno apparire secco (rigido) 
e spinoso (feroce: aspro) r e poi (in 
primavera) l'ho visto far sbocciare la 
rosa sulla sua cima; 

136, e vidi già una nave (Je*7no) percor¬ 
rere sicura e veloce il mare per tutto 
il viaggio che doveva compiere, e nau~ 
fragore infine proprio all'ingresso del 
porto ( delta foce ). 

139, Non credano donna Berta e ser Mar¬ 
tino (due nomi usati genericamente), 
per il fatto di vedere uno rubare (fu¬ 
rare), un altro fare elemosine (o/fere* 
re), di poterli considerare come già 
giudicati da Dio (denaro al consiglio 
divino ), 

142. perchè quello può riscattarsi dal pecca¬ 
to (.serpere), e l’altro può perdersi (ca¬ 
dere ) a. 

Prendendo spunto dall'errore di co¬ 
loro che supponevano Salomone danna¬ 
to a causa dei suoi peccati (cfr. canto 
X, versi 110-111), alla hae del canto si 
leva, appassionata e conc ia un'esorta¬ 
zione agli uomini: nessuno pretenda di 
giudicare intorno alla salvezza e alla 
dannazione degli altri, perché la sorte 
eterna di ciascuno è decisa solo denaro 
al consiglio divino , 

11 tono dell'ultima parte della lezione 
è anch'esso pratico: esortazione alla 
virtù della discrezione, che si traduce 
sul piano teorico in capacità di distin¬ 
zione, e sul piano attivo in prudenza 
(per farti mover lento comuom lasso). 
E poiché c e bisogno dt un certo sol¬ 
lievo, e il maestro accorto sa anche fare 
sorridere, il discorso assume toni piu 
distesi con l'immagine della scala che 
misura i gradi di stoltezza e con quella 
di chi pesca per lo vero e non ha l'arte 
della ricerca, A mo di consolazione, ri¬ 
fletta pure il discepolo ai tanti illustri 
rappresentanti della storia della filoso¬ 
fia, che pure errarono, e ai tanti eretici 
della storia della Chiesa. 

Si accende infine la libertà della poesia 
intorno all'immagine della ròsa, del 
prun e dell'eterno rinascere della na¬ 
tura, Accanto ad esse ecco la mimica 
dell'esperto che trae il pronostico del 
raccolto quando il frumento è in erba 
e la ciarla proterva di monna Berta e 
ser Martino, che pretendono di antici¬ 
pare il giudizio di Dio, mentre la nave 
corre ardita al suo destino. 
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aracfiso, Canto XIV 


Nel cielo del Sole Beatrice chiede agli spiriti sapienti di risolvere un dubbio che si sta 
affacciando alla mente di Dante riguardo alla luminosità dei beati dopo la risurrezione 
della carne. Risponde l'anima di Salomone, la quale afferma che non solo essi conserveranno 
la luce che li fascia ora, ma che i loro occhi corporei saranno resi capaci di sopportare si¬ 
mile splendore. 

Intorno alle due corone che si erano formate precedentemente appare una terza 
ghirlanda, così luminosa da abbagliare la vista di Dante. Allorché egli risolleverà gli occhi 
che aveva dovuto abbassare di fronte a quel fulgore eccessivo, si accorgerà di essere giunto 
con Beatrice nel quinto cielo, quello di Marte, illuminato da una luce rosseggiante. In que¬ 
sta sfera gli spiriti di coloro che hanno combattuto per la fede sono disposti su due liste lu¬ 
minose, le quali si intersecano formando una croce greca. Le anime si muovono lungo i 
bracci della croce, scintillando con maggiore o minore intensità a seconda del loro grado di 
beatitudine. 

Dalla croce esce un canto armonioso, ma Dante è in grado di percepire la dolcezza della 
melodia, non il significato completo dell'inno. Tuttavia le uniche parole che giungono 
al suo orecchio, « Resurgi » e « Vinci », indicano il valore liturgico del canto innalzato 
dagli spiriti combattenti, che esaltano Cristo come trionfatore delta morte e del peccato. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

È chiaro che Dante nel Paratifo ha voluto costruire un 
quadro completo debordine fisico. metahsieo e morale 
dell universo, ma c altrettanto chiaro che egli si è pro¬ 
posto di innestare il discorso teologico neira2Ìone dram¬ 
matica* in modo che questa offrisse Toccasene a quello. 
Cosi la salita al primo cielo permette di affrontare Lt 
problema dell ordine fisico delTumverso, rincontro con 
Piccarda quello della v#f#mì dei boti. la figura di Giu¬ 
stiniano quello dellTmpero universale, tema che a sua 
volta prepara quello della redenzione e cosi via. Occorreva 
tumvia stabilire un rapporto \atale lira il discorso teolo¬ 
gico e l'azione drammatica, affinché [occasione non si 
trasformasse in pretesto, magari fa damme n te cercato, 
ma apparisse come la generatrice naturale di una visione 
che. di canto in canto, apriva il mondo delta beadcu- 
di ne e Tarmonia del cosmo* fino a raccogliere Tuno e 
l’altra nella visione di Pio neir£mpireo_ La pagina dot¬ 
trinale doveva diventare, cioè, momento vivo ed essenziale 
deflazione stessa, per non restare una pagina di trattato 
sapienziale. Nella poma parte del Paradiso questo rap^ 
porto teologìa-azione resta, in buona parte, irrealizzato, 
perché la teologia appare estranea al tessuto narrativo^ oc¬ 
cupando un p*$to preponderante nei singoli canti senza 
fondersi con esso. Nei canti teologici che precedono il 
XIV il Poeta solo nel canto primo e nel terzo è riuscito 
a stabilire veramente un’occasione poetica, un'adesione lo¬ 
gica e fantastica deì discorso all’azione: così nel canto 
primola domanda di Dante nasceva spontanea e naturale 
f ma ora ammiro coni so trascenda questi corpi ieri) e ix 
risposta, che presentava l’armonico ritorno di tutte le cose 
verso Ko. accompagnava mirabilmente l’ascesa del Poeta 
e di leatrice attraverso i cidi. II tema della risurrezione 
dei corpi nel canto XIV non ha neppure bisogno di una 
occasione che Io presenti, perché esso fa parie della vita 
stessa dei beati; la domanda di Dante rientra tra quelle, 
numerose durante il corso del suo viaggio nei terzo re¬ 
gno, in cui chiede alle anime beate notizie sul loro stato : 
diteli se la luce onde sinfiora vostra siesta nz a, rimarrà 
con voi et tornai mente sì cornette ora . Così alla gioia di 
cui si illuminano gli spiriti sapienti, perché, rispondendo 
a questa richiesta, soddisfano un desiderio del Poeta, si 
unisce la gioia per la propria risurrezione, in modo che 
la spiegazione teologica si trasferisce subito sul piano 
affettivo: i beati non solo fanno dono a Dante di una 
verità logicamente dedotta da prtneipii universali, ma 
rivelano la loro esultante attesa del moment# io cui. ri¬ 
vestita la carne gloriosa e santn. crescerà la visione di 
Dio, il loro ardor t il loro raggio. 

Nei versi 37-60 la teologia appare proprio come Dante 
la intende* sorretra da una forte carica affettiva che è 
l'ebbrezza dello spirito anelante ad un'unione sempre 
più profonda con Dio. II ragionamento, dunque, non 
resta astratto e chiuso davanti alla visione paradisiaca. 


ma diventa esso stèsso un mezzo per rivelarla, per esal¬ 
tare la fdKÙà degli eletti, la luce e rimmensite dei deli. 
La struttura sillogistica che sostiene queste terzine si tra¬ 
sfigura in movimento poetico- in fervido dr#ofo ritmk#, 
splendente di immagini - 

Nel canto XIV. infatti, il ritmo circolare - riperiziroe 
di parole, ritorno di concetti ugualL riecheggiamento di 
note identiche - è la •iratteristica dominante, impose* 
fin dal primo verso (dal centro al cerchio, e sì dai. cerchio 
al centro). Subito dopo con questo ritmo il Poeta affronta 
il tema della Trinità {quell'uno e due e tre ... in tre e n 
due e ’n uno ). fondendo alla definizione dogmatica una 
ineffabile emozione poetica, con un ""vertiginoso ritorno 
di note sopra se stesse^ (Momigliano). Tutu via tale mez¬ 
zo raggiunge la sua massima potenza espressiva nel 
breve discorso di Salomone, dove il ragionamento sì era 
sfigura liricamente grazie alla vibrante accensione dì ar¬ 
dore e di immagini generata dal ritorno incessante delle 
stesse note. Questo ritmo circolare. infatti, è ben lungi dal¬ 
l'essere uno statico avvolgimento di termini o concetti 
uguali, perché ad esso s’accompagna un intensificarsi par¬ 
ticolare delle immagini e dell'emozione lirica: dapprima 
un moto ascendente di luce e di amore che si placa nella 
visione di Dio (versi 4CM2). poi un moto discendente 
(che il Poeta ha già definito nfri garzo dell'ezterna ploia) 
che riporta quella luce e quelfamore da Dio alle anime, 
cosicché si ha 41 V impressione d'un mìstico e lucido de¬ 
lirio" che "rende evidente il rapimento nel quale fu 
concepito questo c^nto* (Momigliano). Questo, inoltre, 
era l’unico ritmo con il quale il Poeta poteva significare 
il misterioso processo di merito e di Grazia che lega 
l’uomo al suo Creatole, per cui ta vita divina rifluisce in 
lui perennemente: Tuomo e Dio chiusi in un •erchio di 
amore che richiama quello della vite trinitaria (e non a 
caso Salomone inizia il suo discorso dopo che per tre 
volte si era alzato dai beati l’inno alla Trinità- 

La critica riconosce nel canto XIV uno dei più alti e 
dei più ispirati del Paradiso. Certamente uno dei più 
unitari. Esso appare dominato nella prima pane da un 
nucleo di intensa poesia, il tema della gloria deì corpo 
rison#, che sembra esaurirsi dopo l’umanissimo accenno 
al legame che anche nel mondo beato stringerà ognuno 
ai suoi cari. In realtà anche la seconda parte del canto 
riecheggia, sia pure su un piano diverso, la prima, per¬ 
ché anchessa è alimentata dal tema della risurrezione e 
dallo stesso tono spirituale (la gioia della Liberazione delia 
carne e la gloria deila beatitudine eterna): la croce non 
è più il legno insanguinato sul quale il Figlio di Dio ha 
patito l’offesa suprema, ma è un vessillo luminoso che 
si stende per tutto il ciclo a testimonianza della vittoria 
sulle tenebre e sulla materia; la figura di Cristo che vi 
‘"balena" non c quella sofferente deUTJomoDio erari- 
fisso, ma quella trionfante del Risorto, e le anime dei 
martiri della fede percorrono quella croce con un moto 
di letizia incessante cantando un inno di risurrezione. 



.'\Miuid 


Dante e Beatrice nel cielo del Sole, 
La Commediaj Paradiso. Mio. di scuola 
probabilmente toscana - fine dei sec. X!V - 
(Firenze, Biblioteca Laureariana - 
Ms. Med. Palai 74 . f. 168 r) 


L In un recipiente rotondo la superficie 
dell'acqua si increspa (in cerchi con¬ 
centrici che vanno) dall'orlo verso il 
centro, c dal centro verso Torlo, a se¬ 
conda che l'acqua sia percossa da un 
colpo dato sulla parete esterna del re¬ 
cipiente (fuor*) o allinterno (dentro). 

4. Questo fenomeno dell'acqua di cui par¬ 
lo, mi venne improvvisamente (te su¬ 
bito caso; fece improvvisamente cadu¬ 
ta) in mente, non appena tacque l'ani¬ 
ma santa di Tommaso. 

7. per la somiglianza (simi/ifudme) che 
nacque fra le sue parole (che dalla 
parte esterna della corona dei beati si 
muovevano verso il centro dove si tro- 


Beatrice previene amorosamente il nuo¬ 
vo dubbio di Dante, che egli non solo 
non ha espresso a parole, ma non ha 
ancora formulato chiaramente dentro 
di sé: basterebbe, infatti, che il suo pen¬ 
siero si definisse perché i beati potes¬ 
sero poi leggerlo nel suo animo. 

Ditegli se la luce di cui si adorna la 
vostra anima (sostanza), rimarrà con 
voi eternamente cosi conTè ora; 

e se rimarrà (alterata, spiegategli co¬ 
me. dopo che (avendo ripreso il cor^ 
po) sarete ridiventati visibili, potrà 
accadere che (questa luce) non riesca 
molesta (non vi noe) al vostri occhi. » 

Come talvolta (alla fiata) coloro che 
danzano in circolo (vanno a rota), 
sospinti (pinti ) e trascinati da una cre¬ 
scente allegria, alzano (cantando) la 
voce e si muovono con più vivacità, 

cosi, alla pronta e riverente preghiera 


vavano Dante e Beatrice) e quelle 
di Beatrice (che dal centro si volge¬ 
vano verso la circonferenza della co¬ 
rona) , alla quale piacque cominciare, 
dopo di lui. in questo modo: 


Dai centro ai cerchio, e sì dai cerchio ai centro, 
mouesi t'acqua in un ritondo naso, 
secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 


10, «A costui (Dante) è necessario (/a 
mesfieri) andare a fondo di un'altra 
verità, ma non osa dirvelo né eoo le 
parole né ancora col pensiero. 


Netta mia mente fé’ subito caso 
questo cb’ io dico, sì come si tacque 
fa gloriosa vita di Tommaso, 


per fa similitudine ebe nacque 
dc( suo parfare e di quef di Beatrice, 
a cui sì cominciar, dopo fui, piacque; 


«A costui fa mestieri, e noi ui dice 
né con fa noce né pensando ancora, 
d’uu aftro vero andare affa radice. 


13. 


16. 


19. 


22 . 
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(di Beatrice), le due corone di spiriti 
beati mostrarono la loro accresciuta 
letizia col girare intorno più veloce¬ 
mente (ne/ torneare) e con la mera¬ 
vigliosa (mira) armonia del loro canto. 

25. Chi si lamenta che qui in terra Luomo 
debba morire (.si moia) per passare 
alla vita del cielo, non ha certo visto 
lassù (qtnVe) il ristoro (r/friderlo) che 
reca la pioggia (plmia) della grazia 
divina. 

28. La Trinità (quell'uno e due e fre) che 
sempre vive e sempre regna unita in 
ciascuna delle tre persone (in tre e *n 
due e & n uno), non limitata (circuì i- 
scrtffo) da nulla, e che tutto abbraccia 
e contiene (c/rcnnscr/ye), 

31. tre volte era glorificata dal canto di 
ciascuno di quegli spiriti con così soa¬ 
ve melodia, che (1 udirla) sarebbe giu- 43 
sta ricompensa (murto: dal latino mu- 
nusr dono) anche al merito più grande. 


34, Ed * io udii nella luce più fulgida (dia 
divina) della prima corona (minor cer- 
chto; attorno ad esso si era formato 
il secondo, più ampio) una voce soave 
{m*de£ta) t simile forse a quella con 
cui l'arcangelo Gabriele si rivolse a 
Maria (nell Annunciazione)» 

37. rispondere: «e Finché durerà (quanto fia 
lunga) il gaudio della celeste beatitu¬ 
dine, il nostro amore irradierà intorno 
questa veste (luminosa che ci fascia). 

40, Lo splendore (di questa veste) è pro¬ 
porzionato allardore di carità (di cui 
siamo infiammati) i il nostro ardore è 
proporzionato alla visione (più o meno 
profonda, che abbiamo di Dio), e la 
visione (quella) è proporzionata alla 
grazia divina aggiunta al merito di cia¬ 
scuno (sottra suo valore ). 

Quando (nel giorno del Giudizio Uni¬ 
versale) rivestiremo il nostro corpo 
reso glorioso e santo (dalLarùma bea¬ 


ta), il nostro essere sarà più caro (a 
Dio) perché sarà diventato più com¬ 
pleto (per e-sser tutta quanta): 


Ritorna ancora una volta il principio 
aristotelico-tomista da Dante già enun¬ 
ciato nel canto VI dell'Werno (versi 
106-1 OS ) : la perfezione dell'essere 
umano è nell unione di anima e dì cor¬ 
po, la quale si ricostituirà per l'eterni¬ 
tà nel giorno del Giudizio Universale. 

46, per questa perfezione (per che) si ac¬ 
crescerà il dono della Grazia illumi¬ 
nante (gratuito lume ) che Dio, sommo 
Bene, ci offre, e che ci mette in condi¬ 
zione (ne condiziona) di potetLo vedere; 

49. per tale motivo deve (convene) cre¬ 
scere la visione di Dio. deve crescere 
l'ardore di carità che essa accende, de¬ 
ve crescere la luce che da questo ardo¬ 
re deriva (vene). 

52. Ma come il carbone che produce la 






1 3 Diteli se fa fuce onde s’in/ìora 

vostra sustanza, rimarrà con voi 
etternafmente sì com'eff' è'ora; 


28 Queff uno e due e tre che sempre vive 

e regna sempre in tre e ’n due e ’n uno, 
non circunscritto, e tutto circunscrive, 


ló e se rimane, dite come, poi 
che sarete visibili ri/atti, 
esser potrà ch’ai veder non vi noi». 


3 i tre volte era cantato da ciascuno 
di queffi spirti con taf melodia, 
ch’ad ogni merto sarìa giusto muuo. 


19 Come, da più fetizia pinti e tratti, 
affa jiata quei che vanno a rota 
f.evan fa voce e rallegrano fi atti. 


34 E io udi' nella fuce più dia 

def minor cerchio una voce modesta, 
/orse quaf Ju daff augefo a Maria, 


22 così, aff’orazion pronta e divota, 
fi santi cerchi mostrar nova gioia 
nef torneare e nella mira nota. 


37 risponder: «Quanto Jia funga fa /esta 
di paradiso, tanto if nostro amore 
si raggerà dintorno cotaf vesta. 


25 Quaf si lamenta perché qui si moia 
per viver colà su, non vide quive 
fo ri/rigerio deff etterna pfoia. 


40 La sua chiarezza seguita f ardore; 

f’ardor fa visione, e queffa è tanta, 
quant’ ha di grazia sovra suo valore. 
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Paradiso XIV, 43^45 
"Giudizio Universale" attribuito 
a un pittore fiorentino conosciuto 
eoo il nome di '"Maestro de! Bambino 
Vispo" (prima metà del secolo XV). 
(Monaco» Pinacoteca d'Àrte Antica) 
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e I 2 I(ia »i per 

S* viva. zsr7»Twfecenzs ^ca^ador), 
ossi cbe la sana ìojte f|j3£Tve«^| *5&a 
là lascia msawkye- (cklb léce i?3b 
Sàaàa)„ 


55, cgg coe^D fnìccoe d>? én d c^2 d 

crcà^a sfera \t«io j* z^*r?*rr~ visiva 
ilire ^psvfe^) dai imigoffa deS scusso 
corpo cbe per ora i ruSi 1 /è 1 ! è 3iv?>* 
perto ìc/ì^: 


Alia soffisi d» Tacere- 

scìnto sofciàcw rb% *> la rk>r^?-^cra> 
dsBa orae pstrsb&e ^? v.^ g i » 1 assi¬ 
sa m^2>o i^ea^i. Osate fìéjke^é ooej 
CTA piò si<^rzt2 

òeSa tey^a rmàs: coese jà poò cce- 
iùroaje a v^dfca i$ àÈT?cia 

in r~j-> alJi Scansa, piaste alfa ^ 
con ÌVsjirftr> tti^w 
id badi Tzsiesè. vtiìjife, per U sso f»V 
gce^. asnroereo faaàa ebe 

lo avveJgflà. 


SS. c^tìsv» tsais foce aro pote-à ibfca- 

glca^xx pesiere è qc&S} ssa avT Baao pò- 
tzszz. sìfeàcrite a g^ckrvire e sasteaao- 
re ìutto dò ebe jwèì Mies^e "»lKxi 


Ls priaLS parte de; canta è cesie«Ira- 




4^ Come fa carne gforiosa e santa 
jia rloestita. fa nostra persona 
più grata jia per esser tutta quanta; 


46 per cBe s'accrescerà ciò c6e ne àona 
ài gratuito fumé if sommo 6eie. 
fumé cB’a fui neàer ne conàiziona; 


49 onàe fa pision crescer conpene, 

crescer f’aràor cBe ài queffa sacce-nàe, 
crescer fo raggio c6e da esso pene. 

52 Ma sì come car&on c6e~jìamm.a renàe, 
e per vivo canàor queffa sovercBia, 
sì cBe fa sua parvenza si àijertàe. 
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55 così questo /uf^or cBe qià ne cercBia 
jìa vinto in apparenza cfaffa carne 
cBe tutto d\ fa terra ricopercBia; 

58 né potrà tanta fuce affaticarne; 

cBé fi orfani dzl corpo saran forti 
a tutto ciò cBe potrà difettarne». 


ta, attraverso un moltiplicarsi di luci 
e di movimenti, sulla visività e sulla 
rappresentazione, sia nella descrizio¬ 
ne dei beati sia nella spiegazione dot' 
trinale. Se noi, tuttavia, ci fermassi' 
mo solo all'immagine della luce che in¬ 
cora le anime beate, dei giovani che da 
più letizia pinti e tratti... vanno a ro¬ 
te, dei santi cerchi ... nel torneare, deb 
fettema pìcia che cade come rifrige - 
rio sugli eletti, della Trinità, e su tutte 
quelle attraverso cui si snoda l’inno 
della risurrezione, per ammirare la 
straordinaria felicità creativa del Poe¬ 
ta, correremmo il pericolo di conside¬ 
rare questa parte del canto (ma il 
discorso vale anche per la seconda par' 
te) come una grandiosa metafora, 
mentre non è possibile operare un’ar' 
birraria scissione fra significato e si' 
gnificante, idea e immagine: "lo spazio 
e la luce celesti vivono non per sé, 
ma come analogia di una realtà teo¬ 
logica, e quella luce non è luce o 
per lo meno non è soltanto luce, e 
quel cielo non è un cielo astronomico, 
ma è un cielo spirituale... Cielo e luce 
dunque, non come tema paesistico, ma 
come tema teologico... che non sta CO' 
me astratto filosofema dietro il velame 
dei ridenti versi che cantano la luce e 
i cieli" (Getto), poiché 1 "astratto fi' 
losofema', nei momenti creativi più fé- 
lici, come nel canto XIV, diventa esso 
stesso uno di quei “ridenti versi". 

L entusiasmo che avvolge e solleva 
questi versi come in una fiamma di 
passione nasce dalla certezza dell im¬ 
mortalità, dalla certezza di una vita 
nella quale l'angoscioso contrasto fra 
la carne e lo spirito, che ha tanto tra¬ 
vagliato la vita terrena dell'uomo, sarà 
non solo superato, ma addirittura con' 
cibato in una suprema armonia. Il 
corpo non graverà più come un peso 
mortale sull'anima e questa, assetata 
d infinito. non aspirerà più a sciogliersi 
da quelle catene, ma impregnerà il cor¬ 
po della sua stessa immortalità, lo ren¬ 
derà capace di percepire la realtà spiri¬ 
tuale. La sete d'immortalità e di felicità, 
che la creatura umana porta in sé fin 
dalla nascita, sarà finalmente placata, 
mentre il ' Dio-Uomo sorriderà beatifi¬ 
cante alla schiera degli eletti fatti più 
simili a Lui, quando saranno rivestiti di 
quella carne che a Lui piacque di collo¬ 
care sopra tutti i cieli" (Steiner), Ma 
poiché questa carne gloriosa e sante 
porterà con sé il vincolo degli affetti 
carnali e non potrà dimenticare le 
mamme, i padri, gli nitri che fuor cari, 
Dio le concederà di aggiungere alla ce- 


Paradiso XIV, 49-51 

"Giudizio Universale'" del Beato Angelico 
(c. 1387-1455) - (particolari). (Firenze, 
Museo San Marco [a sinistra]? 

Catania, Museo Comunale [a destra]) 
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leste beatitudine la dolcezza degli af- 
fetti terreni. 

L'immagine del i>iuo candor del car¬ 
bone, una delle più felici di tutto il 
poema, apre l'abbagliante visione fina¬ 
le della carne glorificata, che ha vinto 
la morte, il peccato, la sua stessa ma¬ 
teria. M 1 corpi che essa [la morte] 
costrinse dentro Tangustia del sepolcro 
ne usciranno a spaziare nell infinito; le 
lingue, convertite in putredine, ripi¬ 
glieranno le lodi del Signore; gli occhi, 
dai quali balenò la luce dello spirito 
immortale e che essa avrà potuto spe¬ 


gnere e vuotare, si riaccenderanno e 
/animà vi si affaccerà ancora a con¬ 
templare beata l'infinita bellezza di 
Dio. e allora la carne, che ora il più 
grave degli elementi copre e nasconde, 
non potrà essere velata neppure dalla 
spirituale luce del paradiso e apparirà, 
gaudioso trofeo della totale vittoria di 
Cristo/' (Steiner) 

€1. Gli spiriti delle due corone mi apparve¬ 
ro tanto pronti e veloci (accorai) a dire 
« Così sia {Àmme) [*, che mostrarono 
chiaramente il desiderio di ricongiun- 




Paradiso XIV r 55-57 
"Giudizio Universale" 
del Beato Angelico 
(c, l'387À455) - (particola^). 
(Catania, Museo Comunale) 



















gersi ai loro corpi (de* cor pi morri) ; 

64, forse non tanto (put) per se atessi, ma 
per la madre, il padre e per tutti co¬ 
loro che ebbero cari (in terra) prima 
di diventare eterni fulgori (in cielo)* 

67. Ed ecco apparire intorno (alle due coro¬ 
ne) una luce (/astro), di splendore pari 
(a quella dei due cerchi di beati), supe¬ 
riore alla luminosità del sole (sopra quel 
che vera), simile al chiarore che si dif¬ 
fonde airorf?;zonte quando il sole sorge 
(per guisa d'orizzonte che rischiari ). 


70. E come $uJ far della sera cominciano ad 
apparire nel cielo le prime stelle (no¬ 
ne partenze), cosi (tenui) che f aspetto 
di esse appare e non appare reale. 

73. co.si mi sembrò di vedere li nuove ani¬ 
me (sussistenze) r e mi sembrò che esse 
si disponessero in cerchio intorno alle 
altre due corone. 

Dalla vastità del cielo affiorano, di 
prima sera, le prime stelle: anche se 
l'immagine è avanzata con una pre¬ 
cisa giustificazione teologica (il divi¬ 


no si manifesta gradualmente alle po¬ 
vere capacità umane) essa apre una 
limpidissima vena di poesia. Ed è 
poesia cosmica, poesia che canta lo 
spettacolo celeste che più piace al Poe¬ 
ta, quello della notte rischiarata dalle 
tremolanti luci delle stelle. Nella leg¬ 
gerezza e nella musicalità dei versi 70" 
72 (si noti, tra faltro. Fallitterazlone 
del verso 70 e la forma indeterminata, 
quasi sospesa, del verso 72) sembra ri¬ 
flettersi il misterioso nascere della sera 
dopo la luce abbagliante del sole al- 
1 orizzonte (verso 69). il misterioso ap- 
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Tanto mi parner subiti e accorti 
e funo e f’aftro coro a dicer 4Amme!>. 
ebe ben mostrar disio de' corpi morti; 


64 /orse non pur per for. ma per fe mamme, 
per fi padri e per fi aftri c6e Juor cari 
anzi ebe Josser sempiterne jiamme. 


67 Ed ecco intorno, di chiarezza pari. 

nascere un fustro sopra quei ebe n’era. 
per guisa d'orizzonte ebe rischiari. 

70 E sì come af safir di prima sera 

comincian per fo cief none parvenze, 
sì ebe fa -pista pare e non par pera. 
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88. Con tutto il mio cuore e con il linguag¬ 
gio delfanima [quella tavella) che è 
unico per tutti gli uomini, feci a Dio 
l'offerta di tutto me stesso (o/ocausto), 
come era giusto fare in risposta alla 
nuova grazia ricevuta (quella di essere 
stato assunto in un cielo più alto). 

91, E non si era ancora esaurito (esausto) 
nel mio petto 1 ardore di quella offerta, 
che mi accorsi che quel mio sacrificio 
(//fare: è termine latino, che significa 
«celebrare un sacrificio#) era stato 
gradito (a Dio) ed efficace (per me), 

94. perché disposte su due liste luminose 
(dentro a due raggi) mi apparvero ani¬ 
me splendenti (splendor) , cosi lumino¬ 
se (con tanto lucore) e così affocate 
(tanto robbi), che dissi: «O Dio che 
rivesti queste anime di tanta luce! » 


Nelle Magnae Derivationes dì Uguccio- 
ne da Pisa, che Dante ben conosceva, 
il termine greco helios (sole) era arbi¬ 
trariamente accostato al termine ebraico 
Eli, El (Dio), cosicché il Poeta lo 
adopera qui per indicare Dio. 

97, Come la Galassia si distende con la sua 
striscia luminosa (biancheggia) costel¬ 
lata (desunta) da stelle di minore o 
maggiore grandezza (maggi) dall'uno 
all'altro polo del cielo, in modo che fa 
restare incerti anche i più sapienti, 

100. cosi disposte □ modo di costellazione 
con stelle di diversa grandezza (cosfe/- 
/art) dentro il cielo di Marte quelle 
due liste luminose (raggi) formavano 
il venerando segno (della croce), che è 
costituito dalf intersecarsi delle linee 
che congiungono (che fan giunture) le 


Paradiso XIV, 58-60 

Particolari da: “Incoronazione della Vergine" 
di Giotto (c, 1266-1337) e scolari. (Firenze, 
Chiesa di Santa Croce - Cappella Baroncelli) 

Ma Beatrice sì Beffa e ricfeiite 
mi si mostrò, cBe tra queffe vedute 
si vuof fasciar cBe non seguir fa mente. 

Quindi ripreser fi occBi miei nirtute 
a rilevarsi; e vidimi trausfato 
sof con mia donna in più alta salute. 
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parvemi lì noueffe sussistenze 
cominciare a vedere, e/are un giro 
di Juor daff'altre due circun/erenze. 


Oh nero s/aniffar def Santo Spiro! 
come si fece subito e candente 
affi occhi miei che, ninti, non sojfriro! 
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quattro parti in cui è diviso il cerchio 
(di quadranti in tondo). 


Dante, nel verso 99, accenna alle diver¬ 
se opinioni che gli studiosi antichi e 
medievali avevano riguardo all'origine 
e alla natura della Galassia o Via Lat¬ 
tea (cfr. Convivio IL XlV. 5-8). 

// uenerabi.l segno che fan giunture di 
quadranti in tondo, la croce costituita 
dai due raggi del cielo di Marte è una 
croce greca, a bracci uguali, come quel¬ 
la (ormata dai due diametri che si in¬ 
tersecano ad angolo retto nel centro 
del cerchio. 

Un'altra immagine notturna, dopo il 
prorompere di luce candente , di affoca' 
to riso ,.. r *ggf< di tanto lucore , di 
splendori tanto robbi.„ dentro a due 
raggi, e dopo l'invocazione a Dio-Eiios. 
LI Poeta presenta una visione del cielo 
familiare a tutti, la Via Lattea, ma i 
suoi versi la trasformano nell'immagi¬ 
ne di un ponte immenso gettato tra 
un polo e l altro del mondo, privo però 
di geometrica rigidità, di inerte peso, 
perché reso vivo da quei minori e 
maggi lumi che il Poeta vede muoversi 
e palpitare in esso. Il 'biancheggiare” 
misterioso di fronte al quale rimangono 
incerti i sapienti, ha tutta la bellezza e 
le velate lontananze di quel cielo stel¬ 
lato di prima sera che il Poeta ha già 
descritto (versi 70-72). Anche lo stile 
ripete 1 essenzialità dei versi 70-72: 
chiuso tra due versi smorzati, direm¬ 
mo quasi discorsivi, il verso centrale 
è tutto in quel verbo - biancheggia - il 
più semplice che Dante poteva trovare, 
il primo, anzi, che viene in mente con¬ 
templando la Vìa Lattea. Ma la vera 
poesia è proprio questa: quella che non 
ha bisogno di ornamenti per trasfigu¬ 
rare ciò che vede, 

103, A questo punto la mia memoria supera 
le possibilità del mio ingegno (inca¬ 
pace di esprimere a parole una simile 
visione), perché in quella croce sfolgo¬ 
rava la figura di Cristo, in modo che 
io non so trovare un'immagine adegua^ 
ta per rappresentarla; 

106. ma chi (nel mondo)prende la sua croce 
e segue Cristo, quando un giorno Lo 
vedrà sfolgorare in questa luce bian¬ 
cheggiante (in quell*albòr) , mi scuserà 
allora di quanto io tralascio. 


Le parole del Poeta nei verso 106 sono 
quasi la traduzione di un passo evan¬ 
gelico (Matte o X. 38; XVI, 24). 

109. Da un braccio all'altro della lista oriz¬ 
zontale {di corno in c orno) e tra una 
estremità e l'altra della linea verticale 
{tra la c/ma e 7 basso) si muovevano 
gli spiriti luminosi, risplendendo più 
intensamente nell'atto di incontrarsi e 
di oltrepassarsi: 


La croce di Cristo e del martirio è 
risurrezione e vittoria, non più simbolo 





85 Ben m’accors 1 io cb’io era più fevato, 
per fajjocato riso della sieda, 
cbe mi parea più roggio cbe fusato. 

88 Con lutto if core e con quella /avella 

di' è una in tutti a Dio feci olocausto, 
qual convenìesi alla grazia novella. 

91 E non er'anco del mio petto esausto 
(’ardor del sacrificio, cfj’io conobbi 
esso filare stato accetto e /austo; 

94 cbé con tanto lucore e tanto robbi 

m’apparvero splendor deutro a due raggi, 
cb’ io dissi: «O Efiòs cbe si fi addobbi!» 
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Paradiso XIV, 100 105 

Con il loro pattimoCHO di una tradizione secolare di simboli e di allegorie e eoo 
la mirabile suggestione delle loro immagini I mosaici ravennati furono per Dante - 
durante la composizione del “Paradiso" - un'esperienza feconda di ispirazioni poetiche. 
Al centro di una volta ebe lo scintillio di centinaia di stelle trasforma in uno 
spettacolo cosmico o nel meno di un globo splendente sorretto da due angeli, la croce 
luminosa di Cristo è una delle rappresentaz ioni più care all'arte musiva del Medioevo. 


"La croce della Redeazi’ooe" di scuola ellenistico-romana della metà del secolo V 
(particolare). (Ravenna, Mausoleo di Galla Pladdla - Cupola) 


di morte, ma segno di immortalità e 
felicità eterne. Continua, dunque, in 
queste terzine, il tono di intellettuale 
esaltazione del discorso di Salomone, 
tono che acquista ora una ricchezza di 
temi fantastici e sentimentali ancora su^ 
periore a quello precedente. Non è più 
il presagio della lontana risurrezione ad 
ispirare il Poeta, ma è la figura stessa 
di Cristo, testimonianza e garanzia di 




97 Come distinta da minori e maggi 

fumi BiaucBeggia tra’ poli del mondo 
Gafassia si, cBe fa duBBiar Ben saggi; 

ioo sì costellati Jaceau nel profondo 

Marte quei raggi il veueraBif seguo 
cBe Jan giunture di quadranti in tondo. 



103 Qui vince fa memoria mia lo ugeguo; 

cBé ’n quella croce lampeggiava Cristo, 
sì cB' io non so trovare essempfo degno; 

io6 ma cBi prende sua croce e segue Cristo, 
ancor mi scuserà di quel cB’ io lasso, 
vedendo in quelfalBor Balenar Cristo. 





"Angeli che sorreggono il globo con la 
croce" di scuola ravennate del scc. VL 
(Ravenna, Basilica di San Vitale) 


quella risurrezione, E la croce lumino¬ 
sa, preludio trionfale di quel momento, 
grandeggia nel cielo di Marte* il me¬ 
diano tra i nove cieli, a metà strada fra 
la ritrovata felicità del paradiso terre¬ 
stre e la promessa beatitudine della vi¬ 
sione divina, 

‘La visione della croce, nel cielo di 
Marte, è la prima delle maggiori inven¬ 
zioni figurative, che il poeta introdu¬ 
ce... a variare lo scenario del suo viag¬ 
gio celeste (le corone dei beati nel 
cielo precedente nascevano ancora in un 
clima di fantasia più libera e aperta, 
meno stilizzata). Nella genesi di siffatte 
invenzioni (la croce, l'aquila, la scala) 
concorrono esperienze della pittura me¬ 
dievale e elementi spettacolari del ri¬ 
tuale e della liturgia' (Sapegno), an¬ 
che sé il Poeta tende a dar corpo al 
sentimento più che alla figura, al sim¬ 
bolo e al mistero che essa rappresenta. 
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Paradiso XIV, 100 105 

“Il trono della divinità" di scuola eUenistico-romaoa della metà 
del secolo V. (Ravenna, Battistero della Cattedrale - Cupola) 




109 Di corno in corno c Ira fa cima c f Basso 
si movìcn fumi, scinliffatufo forte 
nef congiugnersi insieme e »ef trapasso: 

112 così si veggio» qui diritte e torte, 
vefoct e tarde, rinomando Dista, 
fe minuzie de’ corpi, funghe e corte, 

115 moversi per fo raggio onde si fista 

taf vofta f’omBra che, per sua difesa, 
fa gente con ingegno e arte acquista. 


11 8 E come giga e arpa, in tempra tesa 

di mofte corde, fa dofee tintinno 
a taf da cui fa nota non è intesa, 


121 così da’ fumi che fi m'apparinno 

s’accogfiea per fa croce una mefode 
che mi rapiva, sanza intender ('inno. 

124 Ben m’accors’ io ch’effi era d’afte fode, 

però eh' a me venia «Resurgi» e «Vinci* 
come a cofui che non intende e ode. 






A Ravenna, nella cupola del Battistero della Cattedrale, Dante vedeva ripetuta 
per ben quattro volte, in mezzo a una stupenda polifonia dì colori, la 
b iaica croce di Cr'isb, posta, insieme alla porpora e al diadema imperiali, sul 
trono vuoto, uno dei sìmboli più antichi che rappresentino la divinità. 


più che alla immagine sensibile. Per 
tale motivo la figura di Cristo "bale¬ 
na , lampeggia \ ma non prende for¬ 
ma, e I apparizione della croce luminosa 
è paragonata alla Via Lattea, a qual¬ 
cosa, cioè, che l uomo non può definire 
(che /a dubbiar ben saggi); anche la 
croce, pur circoscritta come fan giun¬ 
ture di Quadranti in tondo, è un imma¬ 
gine di mobilissimi moti e parvenze lu¬ 
minose, un congiungeisi e un incrociarsi 
di carità. 

112. allo stesso modo sulla terra (qui) si 
vedono i corpuscoli del pulviscolo at¬ 
mosferico (le minuzie de' corpi) in 
direzione diritta o obliqua, con moto 
rapido o lento, mutando aspetto, in 
forma allungata o corta, 

115. muoversi nel raggio di luce da cui è 
tagliata (onde si /iste*) talvolta l'oscu¬ 
rità (di una stanza), oscurità che l'uo¬ 
mo si procura [acquista) per difen¬ 
dersi dalia luce del sole (per sua di¬ 
fesa) con espedienti escogitati dalìin- 
gegno {con ingegno) e realizzati pra- 
ticamente (arte). 

116. E come la giga (strumento musicale 
simile al violino) e Tarpa, con Tarmo- 
nico temperarsi di molte corde diverse 
(in tempra tesa di molte corde), creano 
un suono dolce anche all orecchio (a 
tal) dì chi non intende Tinsieme della 
melodia (da cui fa nota non è intesa). 

121. cosi da quelle luci che h mi apparvero 
si diffondeva lungo la croce una me¬ 
lodia (me/ode) che mi estasiava con 
la sua dolcezza, senza che io riuscissi 
a capire le parole del canto. 

124. (Pur senza intendere il suo significato) 
mi accorsi facilmente che esso era un 
canto di solenne glorificazione, perché 
mi giungevano le parole « Resurgi » e 
«Vinci», come a colui che ode qual¬ 
che parola ma non intende tutto il senso 
di un discorso. 

127. Dalla dolcezza di questo canto (quinci) 
Io traevo un cosi profondo amore (ver- 
so queste cose), che fino a quel mo¬ 
mento non vi fu niente che mi avesse 
avvinto con cosi soavi legami (ui/ici). 

130. Forse la mia parola può sembrare trop¬ 
po ardita (osa), poiché pospongo (al 
piacere provato in questo momento) la 
gioia che ricevo dai begli occhi (dì 
Beatrice), contemplando i quali si ap¬ 
paga ogni mio desiderio; 

133. ma chi considera che gli occhi di Bea¬ 
trice, viva rappresentatone (suppef- 
Ti) di ogni bellezza, operano più effi¬ 
cacemente (più fanno) quanto più si 
sale attraverso i deli (più suso), e che 
io nella sfera di Marte (li) non mi ero 
ancora rivolto verso di essi. 
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Parflriifi'Li XTV T 

ì j Pura ria sd. Mtti di Ginvatm- i£ Pa&Ip - bcc, XV' - 

f Londra. Bniisis Musami - 1 y&£- Yhiés Timnipsoi? 3fc - L 154 r) 



15)6 mi può scusare di quello di cui io mi 
-accuso i cjoc dì aver -odio ^rrjppo con 
tenne parole) per piusziEcsrui) Uìi ì*<«t 
posposto ual piacere canto il piacer 
dehi ocdìii hsUì>\, 9 e può costante ctc 
dico la verità, poiché la divina bellezza 
,di Beatrice J non è siaza qui dimenti- 






lo m innamorapa tanto qùiuci, 
che njino a fi non fu alcuna cosa 
che mi fegasse con sì dofei pinci. 


Forse fa mia parofa par troppo osa. 
posponendo if piacer deffi occhi beffi 
ne' qiiai mirando, mio disio 6 a posa; 



133 ma cbi sappede ebe i pipi suggeffi 

d ogni beffezza più /anno più suso, 
e eh’ io non m’era fi riroflo a queffi. 




escusar puommi di quel eh* io m'accuso 
per escusarmi, e vedermi dii* vero; 
cbé f piacer santo non è qui dischiuso, 

perché si fa, montando, più sincero. 


cuta K dischiuso ] delle mie parale. 


139. dal momento che uncHessa, mao mano 
che si ascende [rncmcemìd^ <eter «>nrg 
sempre più perfetta latfrcero i 

H Poeta intende ^jusiffica» J'sffenna- 
zionr latta nei versi il37-429 CTjzmo 

dafBe amm»> rbTta j] ritrita tiferà 
ha esercitato sofia sua .norma un arrra- 
ùione che non hvbps m sperimenta to 
prima) z egli non ha cecia dimenticato 
occhi hslL di Beatnoe, zi cm splen¬ 
dore .sara, anzi, ammestato nel cielo di 
Mur^e, poiché esso d ìveu ta pm intenso 
man che si sale verso Ta-h$». Tut¬ 

tavia, nel aw^ r o cielo in ón sono 
/p rrntL , non sì è ancora volto a ^nar- 
dare zjn^gk occhi, per cui ha avvito 
Tiznpr*xìone che io spettacolo e il 
cantò dagk splirti di Marte superasse in 
dolcezza altra inzma^òne. 

Abbiamo accettato per i. versi 133-139 
llnter .puntazione proposta dai Tonaca* 
perché czs3 si rivela pài aderente alla 
situazione pn e ff ea del passo. B Barbi. 
Invece, ritiene che 1 zeri sughili nfinn 
le mimi* beate, meTW quali lo splendore 
divino si manifesta eoo fona aprente 
nei òdh jùn aiti, ADbi ^nrerpretì moder¬ 
na riferiscono J'espressane riitf sxggellì 
m cieli. che imprimono la nel¬ 

le creature operando ptu efficacemente 
quanto più sì sale in essi. 
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aracfiso, Canto XV 


l beati del cielo di Marte interrompono il canto perché Dante possa indirizzare loro le 
sue domande. Intanto una delle luci che costellano la croce scende lungo il braccio de¬ 
stro e la parte mediana fino ai piedi di essa e si rivolge al Poeta con tono partico¬ 
larmente affettuoso: è l'anima di Cacciaguida, trisavolo di Dante, il quale, tuttatna, non 
riesce ad afferrare il senso delle sue parole, essendo queste troppo al di sopra delle 
umane possibilità di comprensione. Solo in un secondo tempo il discorso di Cacciaguida si 
chiarifica alla mente del Poeta, il quale viene invitato ad esprimere i propri desideri. Poiché 
Dante gli ha chiesto di poter conoscere il suo nome, Vanima beata glielo rivela. 

Subito dopo Cacciaguida delinea l'aspetto dell’antica Firenze, allorché la città viveva 
in pace e nell’osservanza di tutte le leggi morali, contrapponendo a questa serena visione 
quella della Firenze attuale, dilaniata dalle lotte e corrosa dall’immoralità. Cacciaguida ri¬ 
corda i retti costumi dei Fiorentini antichi, la loro serena vita familiare, il culto delle me¬ 
morie del passato. 

Nella parte finale del canto Cacciaguida, dopo aver ricordato il nome dei suoi due fra¬ 
telli, Moronto ed Eliseo, e quello della moglie, parla della propria vita. Entrò al servizio 
dell’imperatore Corrado 111, dal quale fu fatto cavaliere. Lo seguì nella seconda crociata 
per la riconquista della Terrasanta e morì combattendo contro i Saraceni. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Neirinterpretazione del canto XV, come di tutta la 
trilogia di Cacciaguida, si ripropone con un’evidenza 
particolarissima la rottura fra la fase romantica della 
critica dantesca e l’interpretazione moderna. La prima, 
nonostante le qualità di gusto e di penetrazione psico¬ 
logica (basti pensare alle pagine che il Donadoni dedica 
al canto XV e allo studio del Momigliano, "La persona- 
lità di Dante e i canti di Cacciaguida ”, pubblicato nel 
1927), non riesce a rendersi conto che anche la descri¬ 
zione di Firenze chiusa nella cerchia antica non è uno 
sfogo autobiografico, ma una rappresentazione “figurale" 
(Auerbach) nella quale prende vita l'utopia politica di 
Dante. È su questa posizione, lumeggiata anche dal Mon¬ 
tano, che si muovono le analisi di critici sicuri e attenti 
come il Binni e il Vallone. 

Dante respinge la rivoluzione economica e sociale ma¬ 
turata nel corso del secolo XIII, il crollo o la limitazione 
del feudalismo, il nuovo spirito mercantile, l’urbanesimo, 
i costumi di vita raffinati e spregiudicati che il Boccac¬ 
cio alcuni anni dopo descriverà nel suo Dccamerone , 
“Per la prima volta i grandi fattori metafisici del mondo 
politico erano sottoposti a una valutazione e a uno sfrut¬ 
tamento ormai soltanto politici... per la prima volta pre¬ 
valse, in modo cosciente e coerente, fino nei più bassi 
strati del popolo* lo spirito che con freddo calcolo inseri¬ 
sce nel gioco delle forze ogni istituzione terrena, senza 
riguardo alla sua provenienza ultraterrena e all’autorità.* 
(Auerbach) Nasceva una generazione di uomini freddi, 
preoccupati del successo e del proprio vantaggio, decisi 
a liberarsi di ogni legame con l’ordine tradizionale del 
mondo e a vedere nella cultura non una saggezza sal¬ 
damente ancorata alla parola di Dio e capace di pene¬ 
trare e nutrire ogni aspetto della vita terrena, ma un 
godimento dei sensi oltre che della mente, un ornamento 
della vita, senza alcuna forza praticamente impegnativa. 
Dante rifiuta tutto questo e con esso rifiuta anche di che 
di positivo presentava il nuovo spirito borghese. "Ma se si 
pensa - conclude l 5 Auerbach - con quali sacrifici fu pa¬ 
gato quel futuro, la civiltà moderna, come la scissione 
tra vita interiore e esteriore sia diventata sempre più op¬ 
primente, come l'unità di vita umana e europea andasse 
perduta, come il frantumarsi e l’inefficacia di ogni ideo¬ 
logìa sia diventata sensibile a ognuno... ci si guarderà 
dal disprezzare e condannare lo spirito sapientemente 
ordinatore di Dante." Il Poeta, profilando con accenti di 
desiderio e di sogno i costumi sobri, la semplicità, la 
lealtà, la pace del tempo passato, attribuisce al passato i 
caratteri morali e religiosi che egli sogna per l’avvenire : 
una società civile non corrotta dal denaro, non sopraffat¬ 
ta da meri interessi politici, ancorata ai valori eterni del- 
l’uomo. Ma la poesia di Dante ha bisogno di conferire 


alle astrazioni del pensiero e alle idealità del sogno il 
vigore della concretezza, il nerbo delle azioni, la realtà 
delle vicende storiche. 

Come la Firenze dei tempi del Poeta era stata nell'/*- 
jcmo il modello esemplare del male, il parallelo di Dite 
nel mondo dei vivi, così nel Paradiso egli alla mitica 
Firenze del passato - in pace , sobia e pudica - chiede 
ispirazione per tracciare le linee della società nuova e 
rigenerata che egli intende prospettare: perché la Com¬ 
medi a } nella sua sostanza profonda, è "espressione di 
una grande attesa e speranza di bene" (Vallone) e “il 
reale serve proprio, com’è nell’arte del Medioevo e nello 
stile di Dante, a dare sostanza e concretezza a questa 
attesa, tanto più vasta e incommensurabile quanto pro¬ 
prio quel reale è minuto, particolare e personale". An¬ 
cora una volta, dunque, il tono della poesia dantesca 
nasce dalla fusione di un concetto universale e di una 
esperienza individuale: in Firenze egli non solo speri¬ 
menta il suo amore di figlio e la sua dolorosa nostalgia 
di esule, ma i valori eterni dello spirito e della società 
umana. 

La poesia del canto XV è da cogliere nello straordina¬ 
rio equilibrio e nel sapiente comporsi e fondersi di questi 
due termini. Secondo il De Sanctis dopo i versi 97-99 
"la rappresentazione da Firenze si va a restringere nelle 
famiglie fiorentine e nella persona di Dante". Invece su¬ 
bito dopo rimmagine di Firenze dentro dalla cerchia 
antica , chiusa nella sua staticità maestosa ma inartico- 
lata, si inseriscono, attraverso la rappresentazione delle 
consuetudini interne e dei rapporti familiari, i grandi 
temi e i grandi problemi politico-morali. 

Il quadro si anima, si carica di motivi polemici e sen¬ 
timentali, si popola di personaggi, si arricchisce degli 
sfondi architettonici di case e di strade. Il pericolo di 
trasformare la ricostruzione dell’antica Firenze in un elo¬ 
gio astratto o in un simbolo corposo e statuario (l’osser¬ 
vazione è del Vallone) si dissolve subito in virtù del 
procedimento adottato, quello della compar at io per con - 
trarium : i due volti dì Firenze, quello passato e quello 
attuale, accostati, confrontati, allontanati in un gioco 
mobilissimo di figure e di prospettive. Una soluzione re¬ 
torica che è adeguata rappresentazione dell’intimo di 
Dante, dove quei due volti coesistono, fonte di tenerezza 
e di speranza l’uno, causa di struggimento l’altro, ma 
l’uno e l’altro calati nella realtà e rappresentati nel con¬ 
creto degli abitanti e degli usi civili. Scarna semplicità 
dello stile, andamento paratattico del fraseggiare, essen¬ 
zialità della descrizione dominano questa parte del can¬ 
to, nella quale la polemica non sfocia nella invettiva, il 
sarcasmo viene smussato in mestizia, la poesia non si 
carica di toni cupi e di tormento di passioni : il Poeta 
sembra ormai certo che il presente falso e corrotto sia 
destinato a scomparire. 




Canto XV 

Benigna vofontade in cBe si figlia 
sempre f’amor cBe (frittamente spira, 
come cupidità fa neffa iniqua, 


Come saranno a giusti pregBi sorde 
queffe sustanze cBe, per (farmi vogfia 
cB’ io fe pregassi, a tacer Jur concorde? 


Bene è cBe sanza termine si (fogfia 
cBi, per amor (fi cosa cBe non (furi, 
etternafmeute queffo amor si spoglia. 


Paradiso XV, 3i 

La Commedia, Paradiso, Min. giottesca - 
secolo XIV - (Venezia, Biblioteca 
Marciana - Ms. 276 Q. IX ^ f, 65 r) 


I. La volontà di fare il bene (benigna) 
nella quale si risolve (si /./qua) sem¬ 
pre l'amore che deriva direttamente da 
Dio, come la cupidigia si risolve nella 
volontà di fare il male (ne//a iniqua), 

4. fece cessare quel dolce coro (/ira) e 
fece fermare il moto dei beati, i quali 
sono come le corde di una lira che la 
mano di Dio (de/ cielo) allenta o tende. 

7, Come potranno essere sorde alle pre¬ 
ghiere dei giusti quelle anime (sostan¬ 
ze) beate che. per invogliarmi a inter¬ 
rogarle» furono concordi a cessare il 
loro canto? 

10. £ giusto che soffra eternamente colui 

che, per amore delle cose terrene che 
sono caduche* si priva per sempre del- 
I amore di Dio (que//o amor). 


Un'improvvisa immobilità; si sostitui¬ 
sce all immagine del cielo di Marte che 
si volge intorno a Dante come un im¬ 
menso, scintillante scudo crociato e a 
quella delle anime che hanno formato la 
croce luminosa nella quale "lampeggia" 
la figura di Cristo, mentre il canto del- 
i inno di vittoria e di r isurrezione si in¬ 
terrompe improvvisamente: scompaio¬ 
no, insomma, tutti quegli elementi che 
avevano animato la grandiosa, e pur 
liricamente vibrante, rappresentazione 
del canto precedente. 

Con questa pausa narrativa (una di 
quelle a cui il Poeta affida spesso, nel 
Paradiso, il compito di preparare una 
particolare effusione poetica) viene ap¬ 
profondito il tema della caritatevole be¬ 
nevolenza dei beati, la quale anticipa 
l'intima disposizione aff ettuosa di Cac¬ 
ciaguida, di Beatrice, di Dante stesso 
durante il loro colloquio, pervaso da 
un senso di carità* che lo lega fortemen¬ 
te alfatmosfera paradisiaca. La pre¬ 
senza di questo, come di altri motivi 
paradisiaci (la luce, l'intensificarsi del 
sorriso di Beatrice, il mistico eloquio di 
Cacciaguida), concorrono a costituire 
"la base altissima ed intensa su cui 
si attua la poesia dell'ultima parte, a 
elaborare gli elementi di nobilitazione 
e santificazione della v#ce di Caccia- 
guida, il tono epico-religioso e stori¬ 
camente testimoniale in cui la rappre¬ 
sentazione della Firenze antica può su¬ 
perare le condizioni di un semplice 
e isolato idillio nostalgico..." (Binni). 
In queste quattro terzine viene im¬ 
postato ed energicamente evidenziato 
il tema fondamentale non solo di que¬ 
sto canto, ma di tutta la trilogia dì 
Cacciaguida: contrasto fra cielo e ter¬ 
ra, fra benigna uolontade e cupidità , 
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fra mondo fallace e pace cele$te r con¬ 
trasto che troverà la sua esemplificazio¬ 
ne concreta storica in quello fra la 
Firenze sobria e pudica di un tempo e 
la Firenze corrotta del presente. La 
storia della sua città diventa cosi per 
il Poeta l'esempio di una verità uni¬ 
versale e centrale del Paradiso, con¬ 
ferendo un ulteriore ìilievo ^al mito 
della Firenze antica, la cui pace na¬ 
sceva per Dante non solo e non tanto 
da una situazione sociale, economica, 
politica... quanto e più dall’adesione 
dei suoi cittadini all'amore dei beni 
sostanziali, alla cristiana e civile cari¬ 
tà’ (Binili). 

13, Come (qrra/e) attraverso gli spazi sere¬ 
ni (per li sere/i) del cielo tranquillo 
e limpido di tanto in tanto (ad ora ad 
or) sfreccia (discorre) improvvisa (su- 
biloi una stella cadente (foco), atti¬ 
llando lo sguardo di chi se ne stava 
ozioso (sicuri), 

16* e sembra una stella che muti posto in 
cielo, se non che dalla parte dove si 
è accesa non scompare (sen perde) 
nessun astro, e quella presto si spugne, 

19. cosi dal braccio (corno) della croce 
che si protendeva verso destra fino ai 
piedi di essa corse una delle luci (un 
astro) della costellazione (di spiriti) che 
risplende nell’interoo della croce {lì) : 

22. nè quella gemma si distaccò dal nastro 
luminoso (della croce), ma corse via 
(trascorse) lungo la lista formata dai 
due raggi (radia!), si che sembrò una 
fiamma che risplende dietro ad un ala¬ 
bastro (trasparente) : 

25. con la stessa manifestazione d'affetto (« 
p/a) corse incontro (ad Enea, per ab¬ 
bracciarlo) l'ombra di Anchise, quando 
nell'oltretomba (in Eliso) riconobbe il 
figlio, se merita fede il racconto dì 
Virgilio, il nostro maggior poeta. 


Recuperato il senso dello spazio infini¬ 
to con la visione dì un sereno cielo not¬ 
turno - che diffonde su tutto il canto 
una pace superiore, un'arcana immo¬ 
bilità, quasi ad aiutare l'evocazione di 
un mitico passato e la speranza di un 
lontano futuro - ritorna l'immagine del¬ 
la croce luminosa, delineata attraverso 
preziosi accostamenti (la gemina, il 
nastro, il foco che traspare dietro la 
diafana luminosità delfa^aòa^ro) che 
ripropongono le suggestioni lirico-vi¬ 
sive delle metàfore del canto preceden¬ 
te. Infatti anche qui 1 immagine non è 
6ne a se stessa, edonistico godimento 
dell occhio che segue attento il baglio¬ 
re della gemma o le variazioni di luce 
prodotte dal foco dietro ad alabastro , 
ma serve a determinare la situazione in¬ 
tima di Cacciaguida, che. pur parteci¬ 
pando della beatitudine delle altre ani¬ 
me (non si distacca, infatti, dalla croce, 
ma la percorre per U Usta radiai ), nel¬ 
la sua sollecitudine affettuosa e patema 


"corre' verso il suo discendente, si il¬ 
lumina per un accrescimento improvviso 
di earifas, "si porge', si protende ver¬ 
so Dante con un gesto intenso di pie¬ 
tas, da padre a figlio. Sorge così* con 
la naturalezza dì un ricordo che affiora 
improvviso alta memoria, il richiamo 
all'incontro nei Campi Elisi di Enea 
con il padre Anchise (Virgilio - Enei' 
de VI. 684-686), che gli profetizza 


i travagli atbaveiso i quali dovrà pas¬ 
sare prima di porre le fondamenta di 
quella che diventerà Roma; anzi, cel- 
J ec#nomia della Commedia rincontro 
di Dante con Cacciaguida assume la 
stessa funzione - rivelazione di una 
missione - che nel poema virgiliano 
rivestiva quell'episodio. £ il momento 
centrale del poema sacro, è il momen¬ 
to nel quale Dante riceve la sanzione 
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Quale per fi sere» tranquilli e puri 
discorre ad ora ad or subito Joco. 
movendo fi occhi che stava» sicuri. 


c pare stella che tramuti foco, 
se non che d'alfa parte ond’ef s’accende 
nulla sen perde, ed esso dura poco; 


tale dal corno ebe 'n destro si stende 
a piè di queffa croce corse un astro 
della costeffazioii ebe fi respfende; 


né si partì la gemma dal suo nastro, 
ma per fa lista radiai trascorse, 
ebe parve foco dietro ad alabastro: 


sì pia l’ombra d’Ancbise si porse, 
se fede merla nostra maggior musa, 
quando in Eliso del jigfio s'accorse. 

<0 saiiguis meus, o superin/usa 
gratia Dei, sicut tibi cui 
bis unquam coeli ianua reclusa?» 

Così quel lume: ond’ io m’attesi a fui; 
poscia rivolsi alla mia donna if viso, 
e quinci e quindi stupefatto fui; 


34 cbé dentro affi occhi suoi ardea un riso 

taf. cb’ io pensai co’ miei toccar lo fondo 
della mia grazia e del mio paradiso. 
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del destino che Dio gli ha assegnato. 
Nel canto secondo dell'/nferno il Poe¬ 
ta aveva obiettato a Virgilio, che lo 
esortava ni viaggio, di non essere né 
San Paolo né Enea, coloro che eb¬ 
bero il privilegio di vedere il mondo 
ultraterreno, il primo per ricevere 
forza nella sua opera di diffusione del¬ 
la fede, il secondo per contemplare 
la Roma futura. Ora egli c veramente 


come San Paolo, come Enea: attra¬ 
verso la visione del mondo sovranna¬ 
turale attinge la promessa e la cer¬ 
tezza delle cose future, la promessa e 
la certezza di un rinnovamento del 
mondo, e Cacciaguida, il martire della 
fede, conferma solennemente la sua 
missione. Ma per rinnovare il mondo 
occorre un esempio da indicare agli 
uomini, un modello che si possa rea¬ 


lizzare concretamente: è il passato del¬ 
la sua Firenze dentro dalla cerchia an¬ 
tica quando si stava in pace, sobria e 
pudica . Il discorso di Cacciaguida nel 
canto XV "non è soltanto l'espressio¬ 
ne di un rimpianto del tempo passato, 
una fuga nella memoria di cose an¬ 
tiche abbellite dalfanimo, un moto di 
laudator temporis acti [lodatore del 
tempo passato], la voce di un conser- 



Paradiso XV, 25-27 

Min. dì Giovanni di Paolo - sec, XV - (Londra, 
British Museum - Ms. Yates Thompson 36 - 1 155 r) 


iSjw Paradiso XV» 139.448 

Min. di Giovanni di Paolo - sec, XV - (Londra, 
fir Biitish Museum - Ms. Yates Thompson 36 ^ f, 156 r) 



233 




Paradiso XV, 97-99 
La Commedia t Paradiso: traduzione francese 
dei cauli I-XI e XV-XX di Ftan^ois 
Bergaigne. Mìo. francese - inizio dei 
secolo XVI ^ (Parigi, Biblioteca 
Nazionale - Ms. N.A.F. 4119 * f. 88 v) 


28. 


vatorismo incapace di comprendere la 
presente realtà" (Montano ) i perché, 
evocata dall'avo nell animo del Poeta 
come un'itiunagine mitica, è la città 
delia purezza e della fede che muove 
la sua ansia e che egli vorrebbe re¬ 
staurare”. Osserva ancora il Montano, 
che ha dato una fine interpretazione di 
tutto 1 episodio di Cacciaguida: "L'an¬ 
sia profetica della restaurazione e della 
riforma non può non rifarsi a un pas¬ 
sato da far ritornare, a una purezza 
originala da riattingere '. 

E questo é il puro mondo fiorentino, an¬ 
teriore ai guadagni e alla corruzione 
portata dalla gente nova. In questo 
senso l'ideale ritorno a Firenze non è 
certo una interruzione del moto di asce¬ 
sa verso Dio, un indugio autobiografico 
nel precesso di elevazione spirituale, 
ma è un ritrovare, da parte del Poeta, 
le ragioni della sua speranza, del suo 
sogno di un futuro migliore, della 
sua stessa missione. 

<r O sangue mio. o grazia di Dio (in 
te) infusa in maniera singolare (super- 
ùi/usa), a chi (cui) mai (unqnam) fu 
dischiusa (rec/usa) due volte (brs) la 
porta (rarzua) del cielo (coeh) come 


37 Indi, a udire ed a veder giocondo, 

giunse fo spirto af suo principio cose, 
cB’ io non fo ’ntesi, sì parlò profondo; 


4 3 E quando l’arco deff ardente affetto 
fu sì sfocato, cBe ’f parlar discese 
inuer fo segno del nostro inteffetto. 


40 né p^t; elezion mi si nascose, 

ma per necessità, cBé ’f suo concetto 
af seguo de’ mortai si soprapose. 


46 fa prima cosa c’Beper me s’intese, 
«Benedetto sia tu» fu «trino e uno. 
cBe nef mio seme se’ tanto cortese!» 
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Paradiso XV, 139-140 

La Commedia, Paradisoi traduzione francese 
dei canti 1-Xi e XV-XX di Francois 
Bergaigoe. Mia, francese - inizio del 
secolo XVI - (Parigi, Biblioteca 
Nazionale - Ms. N.À.F, 4119 - f. 82 v) 


E seguì: «Grato e fontano digiuno, 
tratto leggendo del magno uofume 
du non si muta mai Bianco né Bruno, 


sofuto Bai, jigfio, dentro a questo fumé 
in cB'io ti parto, mercé di cofei 
cB’ aff atto voto ti vestì fe piume. 


Tu credi cBe a me tuo pensier mei 
da quef cB’è primo, così come raia 
daff'un, se si conosce, if cinque e ’f sei; 


e però cBi mi sia e percB'io paia 
più gaudioso a te, non mi domandi 
cBe afeun aftro in questa turBa 


mnWiloir 7M»»tour 
umcfif/pia; tnanifcflr 

vrt cj Ire tont moK’! Ì< . 


(sicut) a te (fibi)?» 


L'esordio in latino» nel quale l'espres¬ 
sione sanguis meus ripete quella ri¬ 
volta da Anchise a Cesare (Virgilio - 
Eneide VL 835), concorre a quella no¬ 
bilitazione epico-sacra che, a partire 
da questo momento, diventa la tonalità 
caratteristica del canto. 


31. Cosi parlò quello spirito: perciò io mi 
rivolsi con attenzione (m'attesi) verso 
di lui; poi guardai la mia donna, e 
restai stupito da una parte (quinci) 
e dall altra {quindi). 


34, perché nei suoi occhi risplendeva un 
un sorriso tale, che io credetti di toc-* 
care con i miei il limite estremo (io 
iondm) della grazia concessami da Dio 
e della mia beatitudine (mio paradiso). 


37. Poi quello spirito, che ispirava gioia 
(giocondo) a udirlo e vederlo, aggiun¬ 
se alle sue prime parole (ai suo prin¬ 
cipio) cose che io non compresi, tanto 
era profondo il loro significato; 


40. né si sottrasse alla mia comprensione 
di proposito (per efezio/i), ma per ne- 
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cessità, perché il suo pensiero (concet¬ 
to) andò oltre il limite (se^no) a cui 
arriva l'intelligenza di un mortale. 


E allorché la tensione (/'arco) delfar¬ 
dente carità fu sfogata, tanto che il 
suo linguaggio si rese comprensibile 
(discese invec lo segno) alla nostra 
mente, 


la prima cosa intesa da me (per me) 
fu; «Sii benedetto, o Dio trino e uno, 
che sei tanto munifico ( cortese) verso 
la mia discendenza (ne/ mio seme)!» 


E continuò: «Un caro e antico desi¬ 
derio ( digiuno ), sorto {tratto) in me 
dallaver letto (la tua futura venuta) 
nel grande libro della mente di Dio 
(magno volume) dove (du') non si 
aggiunge e non si toglie mai nulla a 
ciò che è scritto (non si muta mai 
bianco né bruno), 


hai saziato (so/ufo), o figlio, in me 
che ti parlo avvolto in questa luce, 
grazie a Beatrice, colei che ti diede le 
ali per il grande volo. 


Tu sei convinto che 11 tuo pensiero 
discenda tmei) in me direttamente da 
Dio, che è l'Ente primo, cosi come dal¬ 
l’unità quando è conosciuta, derivano 
(rafa) il cinque e il sei (e gli altri nu¬ 
meri) ; 


e perciò (però) non mi domandi chi 
sono e perché mi mostro a te più fe¬ 
stoso di qualunque altro spirito di que¬ 
sta moltitudine beata (turba gaia). 


Paradiso XV, 99 
L'immagine ideale del Comune, supremo 
regolatore della vita dvile, contemplata 
da Dante nella Firenze “dentro dada 
:r chi a antica" e interpretata da Ambrogio 
Lorenzetti nella solenne figura che, 
circondata dalle virtù teologali e 
dalle virtù civili, fonti del suo 
potere, domina gli affreschi del Palazzo 
Pubblico un'esaltazione senza precedenti 
della civiltà comunale del Medioevo* 


Particolare da: “Allegoria del Buon 
Governo" di Ambrogio Lorenzettl 
c. 1348). (Siena, Palazzo Pubblico) 



















61, Quello che credi è vero, perché in que¬ 
sta nostra vita tutti gli spiriti, siano 
essi dotati di un grado minore o mag¬ 
giore di beatitudine (c minori e gran¬ 
di), vedono (miran) in Dio come in 
uno specchio (spepfro) nel quale ma¬ 


nifesti (pandi) il tuo pensiero, prima 
ancora che tu lo abbia concepito; 

64 ma affinché l'amore divino nella con¬ 
templazione del quale io veglio goden- 
done perpetuamente la visione (con 


perpetua vista) e che fa nascere in me 
la sete del dolce desiderio (di appa¬ 
garti), s'adempia meglio. 

67. la tua voce esprima senza timore, 
franca e lieta la tua volontà» esprima 


Paradiso XV, 99 


11 sereno scorrere della vita 
nella Città-Stato, sotto la 
benefica guida del Comune, 
in due immagini che 
testimoniano la profonda 
suggestione esercitata 
sull'animo del pittore .. come 
su quello del poeta - dal 
sogno di una città ideale. 


Da: "B Buon Governo in città* 1 
di Ambrogio Lorenzcttì 
(? - c> 1348)* scena di matrimonio 
{a s uistra); scena di danza 
(a destra) - (Siena, 

Palazzo Pubblico) 
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70 


Tu credi ’f vero; cfcé i minori e’ grandi 7-3 

(fi questa vita miran neffo speglio 
in che, prima che pensi, if pensier pandi; 


ma perché ’f sacro amore in che io vegfio 7^ 

con perpetua vista e che m'asseta 
(fi (fofee (fisiar, s’adempia megfio, 


fa voce tua sicura, balda e fieta 79 

suoni fa vofontà, suoni ’f disio, 
a che fa mia risposta è già decretai» 


Poi cominciai così: «L’affetto e ’f senno, 
come fa prima equafità v’apparse, 
d'un peso per ciascun di voi si Jenno; 


però che ’f sof che v’affumò e arse 
cof cafdo e con fa fuce. è sì iguafi, 
che tutte simigfianze sono scarse. 


Ma vogfia ed argomento ne’ mortati, 
per fa camion cf. a voi è manifesta, 
diversamente son pennuti in afi; 


ond’io, che son mortaf, mi sento in questa 
disagguagfianza, e però non ringrazio 
se non cof core affa paterna festa. 


Io mi vofsi a Beatrice, e queffa udìo 
pria eh' io parfassi, e arrisemi un cenno 
che fece crescer fati af vofer mio. 
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il tuo desiderio, per iJ quale è già pron¬ 
ta (decreta) la mia rispostai » 

70. Jo mi rivolsi a Beatrice, ed ella com¬ 
prese («dio) prima che parlassi, e sor¬ 
ridendo mi fece un cenno (arrisemi un 


cenno) che accrebbe il mio desiderìo. 

73. Poi incominciai cosi: & Non appena 
aveste la visione [v'apparse) di Dio, 
che è perfetta uguaglianza (perché tut¬ 
ti 1 suoi infiniti attributi sono perfetta¬ 


mente uguali e commisurati fra di loro), 
in ciascuno di voi sentimento e intel¬ 
ligenza si corrisposero perfettamente 
(d'izn peso... si /enno). 

76, poiché Dio, li sole che vi illumina con 







{a luce (della sua sapienza) e vi in¬ 
fiamma con il fuoco (del suo amore), c 
cosi uguale (nei suoi attributi), che 
ogni somiglianza risulta inadeguata 
(scarse) ad esprimer Lo. 

79. Invece nei mortali la volontà (uop(ia) 
e lo strumento {argomento) per espri- 
merla adeguatamente, per il motivo che 
voi conoscete (la limitatezza e 1‘ im¬ 
perfezione umana) , sono provveduti 
di ali di diversa potenza (cioè: la pa¬ 
rola non sempre pud realizzare ciò che 
la volontà desidera) : 

82 per cui io. che sono ancora mortale, 
sento di essere in questa disuguaglian¬ 
za (tra volontà e parola), e perdo f pe¬ 
rò) non ringrazio che col cuore per 
{"accoglienza festosa (feste) e paterna. 

85. Io Ci supplico però (ben), o spirito 
splendente come vivo topazio che ador¬ 
ni (in0em?7!i) questo prezioso gioiello 
(prora | della crocee di appagare il mio 
desiderio di conoscere il tuo nome ». 

88. Allorché mi rispose, questo fu rinizio 
del suo discorsa: <0 figlio (fronda) 
mio* nel quale mi compiacqui (co/n- 
praoemmi) anche solo (pur) àsptttan- 
doti, io fui tuo capostipite (radice)» 

91. Poi mi disse: c Alighiero. colui dal quale 
prende nome il tuo casato (cognazione) 
e che gira da più di cento anni nella 
prima comfce del monte del purgatorio, 

94„ fu mio figlio e fu tuo bisavolo: è pro¬ 
prio (ben) opportuno che tu gli abbrevi 
la lunga pena [fatica) con i tuoi suf¬ 
fragi (opere). 


Cacdaguida ricorda il figlio Alighiero 
(o Allaghìero). dal quale derivò U no¬ 
me di tutto il casato. U nome di Ali¬ 
ghiero compare in un documento del 
1189 e in uno del L201. ma Dante do¬ 
vette crederla morto prima del 1200, 
perché nel 1300 - data del l'immagina- 
rio viaggio oltremondano - afferma che 
da cent anni e pine si trova nei primo 
girooe del purgatorio, tra i superbi. Da 
Alighiero nacque BeUincione e. da quo. 
sto. Alighiero, padre di Dante. 

97. Firenze chiusa dentro la cerchia delle 
antiche mura* donde la città sente (fo¬ 
glie) ancora il suono delle ore di 
terza e di nona, se ne stava in pace, 
sobria e onesta (pudica). 

La ce re hia antica delle mura fu costrui¬ 
ta al tempo di Carlomagno sopra 7 ce¬ 
ne/ che d'Attila rimase (Inferno XIII. 
M9). Presso queste mura sorgeva l’an¬ 
tica chiesa della Badia dei Benedettini, 
che suonava le ore del giorno. 

Dopo la morte di Cacciaguida furono 
costruite altre due cerchia, nel 1173 e 
nel )284 (quest"ultima terminata solo 
nel secolo XIV). 
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100. Le donne non usavano (non auea) 
braccialetti catene/ à). né corone pre¬ 
ziose. né gonne ricamate {confidiate), 
né cinture tanto ricche da essere più 
vistose (che fosse a veder più) della 
persona (che le portava). 


Alla visione complessiva delle passate 
virtù segue ora una descrizione detta¬ 
gliata che. scandita dall’epica energia di 
una serie di negazioni in crescendo, pre¬ 
senta un quadro particolareggiato del 
•oneralo fra la Firenze antica e la 
Firenze attuale. Anche il Villani fu 
colpito dal.a suggestione di questi versi 
danteschi, che riecheggia in un passo 
della sua Cronaca (VI. 70) afiorché 
descrive la Firenze del passato e i suoi 
cittadini. 

103. La figlia, nascendo, non faceva ancora 


Paradiso XV, 99 

Anche la rappresentazione del contado - teatro 
delia serena fatica delTuomo - disteso 
appena fuori delle mura cittadine con le sue 
strade e i suoi rusceDi, ricco di fattorie 
e di castelli* suddiviso in vigneti, olivetì, 
prati* è pervasa dello stesso affiato lirico 
che anima le immagini vita in città. 

Nella seconda raffigurazione si libra sola 
nel cielo la “Secnritas che ammonisce 
con l'immagine della forca e dei) impiccato 
ad ubbidire alle leggi del Cornane. 


Particolari da: "U Buon Governo 
in campagna” dì Ambrogio Lotezuefti 
(?-c. 1348). (Siena, Palazzo Pubblico) 
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Ben suppfico io a te, vivo topazio 
ebe questa gioia preziosa ingemmi, 
perché mi /acci def tuo nome sazio». 


«O fronda mia in ebe io compiacemmi 
pur aspettando, io fui fa tua radice»; 
cotaf principio, rispondendo, Jemmi. 


Poscia mi disse: «Quef da cui si dice 
tua cognazione e ebe cent'anni e pitie 
girato Ba if monte in fa prima cornice, 


mio jigfio fu e tuo Bisavof Jue: 

Ben si convien cBe fa funga fatica 
tu fi raccorci con f’opere tue. 


97 


100 


103 


lOÓ 


Fiorenza dentro daffa cercBia antica, 
ond’effa togfie ancora e terza e nona, 
si stava in pace, soBria e pudica. 


Non avea cateneffa, non corona, 
non gonne contigiate, non cintura 
cBe fosse a veder più ebe fa persona. 


Non faceva, nascendo, ancor paura 
fa jtgfia af padre; cBé ’f tempo e fa dote 
non fuggìen quinci e quindi fa misura. 


Non avea case- di famiglia vote; 
non v'era giunto ancor Sardanapafo 
a mostrar ciò cBe ’n camera si potè. 
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paura al padre, perché l'età e la dote 
non uscivano {fuggten) da una parte 
(quinci) e dall'altra (quindi) dalla giu- 
sta misura. 


Per le giovani il tempo delle nozze e 
l'entità della dote erano fissate secondo 
una giusta misura; non troppo presto 
il primo (quinci) e non troppo ricca 
la seconda {quindi). Nella Firenze at¬ 
tuale* invece, i padri maiitano le figlie 
quando sono ancora "nella culla'* (Ot¬ 
timo) e la dote è tale che la figlia esce 
di casa 'con tutto quello che ha il 
padre". 

106. Non vi erano (non ave a) case vuote 
di prole (cfc famiglia) ; non era ancora 
giunto Sardanapalo a insegnare (mo¬ 
strar) quali vizi e lussi si possono ave¬ 
re nel segreto della camera. 

Le case appaiono ora fastosamente 
sproporzionate al bisogno (le più gran¬ 
di famiglie nobili occupavano con le 
loro c consorterie > interi quartieri del¬ 
la città) e quasi disabitate. Questa in¬ 
terpretazione deve essere unita ad un'al¬ 
tra che la completa; le case sono ora 
vote di prole a causa della degenera¬ 
zione morale della famiglia. La depra¬ 
vazione e la mollezza dei costumi è 
penetrata nell'intimo della vita familiare 
e merita di venire rappresentata attra¬ 
verso la figura di Sardanapalo. il re as¬ 
siro vissuto nel VII secolo a. G.. fa¬ 
moso per lussuria ed effeminatezza. 

109. Monte Mario (AfontemaJo) rton era an 
cora vinto dal vostro Uccellatolo, il 
quale Monte Mario, come fu superato in 
magnificenza (ne/ montar su) r cosi sa¬ 
rà superato nella decadenza (ne? ca/o) T 


[1 fasto di Firenze, che si può ammirare 
dal monte Uccellatolo, non aveva an¬ 
cora vinto il fasto della città di Roma, 
osservata dall'alto di Monte Mario. 
Ma come è stata rapida l'ascesa, altret¬ 
tanto lo sarà l'inevitabile decadenza, 
che colpirà presto Firenze a causa del¬ 
la sua corruzione. 

112. Io vidi Bellincione Berti portare una 
cintura di cuoio con fibbie d'osso, e vidi 
sua moglie tornare dallo specchio senza 
il viso dipinto; 

Chiusa la prima parte del discorso di 
Caceiaguida con l'immagine di una pa¬ 
rabola di grandezza e di decadimento, 
che lascia dietro di sé una desolata im¬ 
magine di rovine (versi 109-J li), la 
visione della Firenze antica si fa più 
diretta, più nitida; appaiono i suoi cit¬ 
tadini più illustri, rappresentatiyi del- 
J alterezza cavalleresca e delle virtù ro r 
mane. Sono uomini austeri, donne pudi¬ 
che, e su di loro 'si ferma* assorto, l oc- 
chio di Cacciaguida (uiii'io... oidi), 
che quel mondo ben conobbe e rappre- 
sentò. Dante non prospetta una vita 
ascetica o un rifiuto del mondo (anzi è 
da quella Firenze che Cacciagulda & 


partito per la sua impresa più grande, 
la difesa della fede), bensì una società 
retta dalle virtù più sante: la casa, 
la famiglia, il lavoro, il culto del pas¬ 
sato, le virtù, cioè, che per Dante coin¬ 
cidevano con gli ideali della CavaL 
leria; ed et mi cinse delta sua miti' 
zia... per bene ovrar, dirà Cacciaguida 
alla fine del canto (versi H0-H1). 
Bellincione Berti, padre della buona 
Gualdcada (Inferno XVf, 37) e nobile 
cavaliere fiorentino, fu capostipite della 
famiglia dei Ravignani. 


Paradiso XV y 130-132 

I valori supremi della civiltà comunale, 
la sua moralità, la sua pace austera, 
la sua vita laboriosa, sintetizzati nelle 
sci mirabili raffigurazioni allegoriche 
(pace, fortezza, prudenza, grandezza, 
temperanza, giustizia) schierate ai 
lati del simbolo del Comune. 


Particolari da: "Allegoria del Buon 
Governo" di Ambrogio Lorenzetti 
(7-c, 1348). (Siena, Palazzo Pubblico) 



io9 Non era vinto ancora Montemafo 

dal vostro Ucceffatoio, che, com’è vinto 
nef moular su. così sarà nei calo. 


U2 Beffincion Berti vi d ’io andar cinto 

di cuoio c d’osso, c venir daffo specchio 
fa donna sua sauza if viso dipinto; 

il 5 c vidi quel de Nerfi e quel dei Vecchio 
esser conienti affa peffe scoperta, 
e fe sue donne af /uso e af pennecchio. 


H8 Oh /ortunatef ciascuna era certa 

deffa sua sepoltura, ed. ancor nuffa 
era per Francia nef fetto diserta. 
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11$. Oh donne fortunatei ciascuna sapeva 
con certezza il luogo dove sarebbe sta¬ 
ta sepolta, e ancora nessuna era la¬ 
sciata sola (diserta) nel Ietto nuziale 
dal marito andato in Francia {per mer¬ 
canteggiare). 


121. Una vegliava (vegghiava) amorosa' 
mente (a studio) il bimbo in culla e, 
per consolarlo (quando piangeva), si 
serviva di quel linguaggio (fidioma) 
infantile che per primi (prima) i ge¬ 
nitori stessi si divertono ad usare; 


115, c vidi i membri della famiglia dei Nerli 
(*uef de Nerli) e quelli della famiglia 
dei Vecchietti (del Vecchio) accon^ 
tentarsi di indossare una semplice pelle 
non ricoperta di panno (alla pelle 
scoperta ), e le loro donne intente agli 
umili lavori del fuso e della rocca 
(pennecchio). 


Le famiglie guelfe dei Nerli e dei Vec- 
chietti furono fra le più ragguardevoli 
di Firenze, secondo la notizia del Vil¬ 
lani (Cronaca IV r 12-13). 


Le lotte di partito non costringevano 
intere famiglie all'esilio e alla sepol¬ 
tura fuori della patria, né la brama smo¬ 
data di guadagno spingeva gli uomini 
a portare i loro commerci fuori di Fi¬ 
renze e fuori d'Italia. 


124. un'altra, filando (Traendo alla rocca 
la chioma : avvolgendo alla rocca il 
Dio). raccontava, stando seduta in mez¬ 
zo alla sua seivitù (con la sua fami¬ 
glia), le antiche storie dei Troiani, di 
Fiesole e di Roma, 



% ' 

r * 

| "/ 


i2i L’una vegliava a studio deffa culla, 
e. consolando, usava P idioma 
cBe prima i padri e le madri trastulla; 

124 l'altra, traendo alla rocca fa cBtoma, 
favoleggiava con la sua famiglia 
de Troiani, di Fiesole e di Roma. 


127 Saria tenuta aflor taf maraviglia 

una Ciantella, un Lapo Saftereffo, 
qual or saria Cincinnato e Cornicia. 


130 A così riposato, a così Bello 

viver di cittadini, a così fida 
cittadinanza, a così dolce ostello, 


127. 


130. 


133. 


Accanto alla dolcezza degli affetti fa¬ 
miliari il Poeta ricorda il retaggio delle 
antiche glorie e degli antichi racconti, 
coltivato nell “intimità delle case. Nella 
gioia e nella pace della famiglia ve¬ 
nivano rievocati l'arrivo dei Troiani in 
Italia, l'origine di Fiesole, la fondazio¬ 
ne di Firenze da parte dei Romani do¬ 
po la d istruzione di Fiesole: i tre cicli 
che costituivano il fulcro dei racconti 
tradizionali molto di/fusi in Toscana 
(cfr. Villani - Cronaca I, 6 sgg,). 

In queste tre terzine la rappresenta¬ 
zione dell'antica Firenze culmina in 
una poesia intima e delicata, celebrante 
gli aspetti della vita familiare, quelli, 
cioè, su cui si fonda la vita di ogni 
uomo. E Dante, l e^uf immeriYfcs, li av¬ 
verte con la tenerezza disperante del¬ 
la nostalgia, che si fa sempre più acuta 
man mano che la speranza di un ri¬ 
torno si allontana nel tempo, È questa 
una pagina autobiografica che per il 
fatto di essere rivissuta nell'atmosfera 
paradisiaca, dove tutto acquista un va¬ 
lore superiore e una dimensione eterna, 
si trasferisce su un piano universale, 
per cui la Firenze antica diventa il 
modello di ogni città perfetta» i dolori 
dell'esule rappresentano i dolori di chi 
ama la giustizia e ricerca la verità, e 
la memoria degli affetti goduti nella 
pace della propria casa e della propria 
città si trasforma nella celebrazione 
del culto della famiglia- 

in <|ueL tempo una donna dissoluta co¬ 
me Cianghella della Tosa, un barattie¬ 
re come Lapo Saltarello sarebbero stati 
considerati (saria tenuta) una cosa 
straordinaria come, ora, un uomo probo 
come Cincinnato o una donna virtuosa 
come Cornelia. 


Cianghella. figlia di Arrigo della Tosa, 
fu celebre al tempo di Dante per lusso, 
arroganza e dissolutezza. 

Lapo Saltarello, giurista e rimatore, 
partecipò attivamente alla vita politica 
di Firenze, conquistandovi fama di 
uomo fazioso e corrotto. Venne bandito 
dalla città nel 1302 sotto l'accusa di 
brogli e di baratteria. 

A una vita cittadina (irii/er di cittadi¬ 
ni) cosi tranquilla (riposato) e bella, 
tra una cittadinanza cosi affiatata (fi¬ 
da) in una cosi dolce dimora (ostello), 

mi fece nascere (mi ciré) la Vergine 











Maria mi dii, chiamata in aite grida; 
e neff’antico vostro Batisteo 
insieme fui cristiano e Cacciafluida 


Moronto fu mio /rate ed Eiiseo: 
mia donna venne a me di vaf di Pado 
e quindi if sopranome tuo si fé o. 


Poi sefluitai io ’mperador Currado; 
ed ef mi cinse deifa sua milizia, 
tanto per Bene ovrar fi venni in flrado 


Dietro ii andai incontro affa nequizia 
di queiia legge il cui popoio usurpa, 
per cofpa de pastor, vostra fliustizia 


uivi fu io da queifa flente turpa 
disvifuppato dal mondo fallace, 
io cui amor moft'anime deturpa; 


e venni dai martiro a questa pace» 


Paradiso 
XV, 130432 
Da "Allegoria 
del Buon 
Governo** di 
Ambrogio 
Lorenxetti 
(?.c.t348)t la 
rappresentazione 
simbolica 
deila 
concordia, 
(Siena, 
Palazzo 
Pubblico) 
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Maria, che era stata invocata con alte 
grida da mia madre durante il parto 
(cfr. Purgatorio XX. 19-21); e nel vo¬ 
stro antico Battistero (Bafrs^eo) diven- 
ni cristiano e insieme ricevetti il nome 
di Cacciaguida. 

Di Cacciaguida, trisavolo di Dante, na¬ 
to intorno al 1091 e morto verso il 
1147. non abbiamo altre notizie (ad ec^ 
cezione di un documento del 1189 dal 
quale risulta che era già morto) se 
non quelle che il P*eta ci presenta in 
questi ultimi versi del canto. 

136, Miei fratelli Furono Moronto ed Eliseo: 
la mia sposa fu originaria della valle 
del Po (di Pado), e da lei (quindi) 
ebbe origine il tuo cognome. 

Non abbiamo notizie neppure del due 
fratelli di Cacciaguida. Poiché un anti¬ 
ca tradizione ricorda che la famiglia Fu 
legata da vincoli di parentela con quel¬ 
la degli Elisei, che vantava unorigi- 
gine romana, il Ricci diede questa 
spiegazione: Moroso fu anche Eliseo, 
cioè mantenne il cognome degli Elisei, 
mentre Cacciaguida, che sposò un'ap- 
partenente alla famiglia ferrarese (di 
p al dì Pado) degli Aldighieri, diede 
origine al ramo degli Alighieri. 

139 Poi seguii Timperatore Corrado; ed 
egli mi fece suo cavaliere ( ttu cinse 
delta stia milizia ), tanto ero entrato 
nelle sue grazie (/i venni in grado) per 
il mio valore (per bene oprar). 

Corrado III di Svevia (a. 10934152) 
partecipò con Luigi VII di Francia alla 
seconda crociata, iniziatasi nel 1 147. 
Nel passato molti interpreti ritennero 
che qui Dante confondesse Corrado III 
con Corrado II. imperatore dal 1024 al 
1039, poiché il primo non sarebbe mai 
venuto in Italia, mentre il secondo scese 
per combattere contro i Saraceni in Ca^ 
labria. e a Firenze creò cavalieri molti 
cittadini (Villani ~ Cronaca IV, 9), 
Invece studi più recenti hanno stabilito 
che anche Corrado III venne in Italia 
e si fermò in Toscana: in questa oc- 
casione potè conoscere Cacciaguida, il 
quale, diventato cavaliere r lo seguì al¬ 
cuni anni dopo nella crociata in Ter^ 
rasanta. 

142, Lo seguii andando a combattere contro 
l'iniquità di quella religione (legge) il 
cui popolo, per colpa dei papi (che si 
disinteressano di questo problema)» 
usurpa i diritti della cristianità ( no¬ 
stra giustizia) (sulla Terrasanta). 

145. Qui ad opera di quella gente turpe 
fui sciolto {disviluppato) dai legami 
del mondo fallace. 1 amore del quale 
abbrutisce (deturpa) molte anime; 

148. e dal martiHo (della morte per la 
fede) venni alla pace del paradiso ». 







aracfiso, Canto XVI 


Contìnua il dialogo fra Dante e Cacciaguida, che nel canto precedente ha tratteggiato 
l'immagine della Firenze del passato. Ora il Poeta gli rivolge una serie di domande precise: 
chi furono i comuni antenati, in quale periodo il trisavolo visse, quali furono le caratteristi¬ 
che dell 'ovil di San Giovanni nei tempi passsati e quali le famiglie più ragguardevoli. Illu¬ 
minandosi di gioia nel rispondergli, Cacciaguida rivela di essere nato alla fine del secolo XI, 
aggiungendo che le case della sua famiglia si trovavano dentro la prima cerchia di mura: 
garanzia, questa, di antica nobiltà. La popolazione fiorentina era assai meno numerosa dì 
quella dei tempi del Poeta, ma di sangue più puro. Ora, invece, essa è contaminata dalla 
presenza di famiglie venute dal contado, che la città, nella sua progressiva espansione, è 
giunta ad assorbire. Anche il numero dei nobili è aumentato, poiché molti feudatari, vinti 
dal comune fiorentino, sono stati costretti ad abbandonare il contado e a trasferirsi in città. 
Origine di questi sconvolgimenti sociali e politici é l'intervento della Chiesa in campo 
temporale a danno degli interessi dell'Impero, che non può più opporsi all'espansione dei 
centri cittadini. Tuttavia questa mescolanza di stirpi e di famiglie porterà ad un aumento 
delle discordie e delle lotte civili e, quindi. ad una rapida decadenza delle città. 

Nella seconda parte del canto Cacciaguida enumera moltissime famiglie nobili della Fi¬ 
renze antica, ormai scomparse o in via di decadimento e conclude il suo discorso ricordando 
le famiglie degli Adimari e dei Buondelmonti, il cui dissidio causò le prime divisioni della 
città. 
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INTRODUZIONE CRITICA 

Canto dei fiorentini antichi : così viene definito il 
XVI, in contrapposto a quello di Firenze antica, il XV, 
c a quello deiresilio, il XVII. Chiuso fra due momenti 
centrali della Commedia il ritorno al passato per pre¬ 
sentare quello che dovrebbe essere il volto nuovo e rige¬ 
nerato della società futura e la consacrazione ultima e 
definitiva della missione di Dante - esso è apparso al 
Momigliano “troppo irto di nomi”, quasi una nuda cro¬ 
naca, per cui farebbe l’effetto di “una delle pagine un 
pò 1 secche e aride di Dino Compagni, dove non mancano 
profili taglienti di personaggi e di fatti, ma questi sono 
non di rado dispersi in un complesso poco animato, e 
non sono frequenti i quadri dal taglio sicuro”. Il Poeta 
è troppo “municipale” in questo canto, che “è 1’unico... 
della Divina Commedia in cui la fiorentinità di Dante 
confini con l’angustia spirituale e poetica”. Tuttavia il 
giudizio deirillustre critico è troppo parziale, limitato a 
quelle terzine che presentano una rassegna di nomi 
nella quale la vena poetica scade. Più esatta appare la 
seguente puntualizzazione del Parodi: “L’enumerazì#- 
ne, che fa Cacciaguida, delle più anficfe e illustri fa¬ 
miglie fiorentine è uno stupendo pezzo di poesia; solo 
qualche verso, composto di puri nomi, che non dicono 
più nulla alla fantasia del lettore moderno, pare una 
foglia m®rta in mezzo al fresco e fitto fogliame d’un 
albero rigoglioso”. Così anche il Maier, che sottolinea 
la presenza, nel canto, di un forte motivo lirico, quel¬ 
lo della “rimembranza”: Danie “ci dà qui, in nuce, 
una storia araldica a volo d’aquila, della sua città; e si 
sofferma con commozione su ognuna delle stirpi gloriose, 
ne scandisce compiaciuto i bei nomi italici trascolorati 
dalla guerra del tempo, s’indugia sui particolari che più 
possono interessare e si prestino ad eloquenti e, direi, 
scultorie caratterizzazioni”. Nel suo atteggiamento di 
«evocatore dei fasti fiorentini Dante, ancora una volta, 
fonda il mito e l’ideale su un dato obiettivo, un cenno 
biografico, un segno concreto, come, in questo canto, la 
domanda rivolta a Cacciaguida: ditemi.^ quai fuor li vo¬ 
stri antichi, e quai fuor li anni che si se gnor o in vostra 
puerizia. Dalla nobiltà della propria stirpe e dalla storia 
della propria famiglia il Poeta trapassa poi alla visione 
della nobiltà e della storia di Firenze, finché la prospettiva 
poetica si allarga ancora. Le notizie dmteresse pura¬ 
mente locale sono viste dentro un più alto ordine di 
cose e i versi acquistano, come ben nota il Maier, “un 
senso di fatalità storica ed un tono solenne, come di pro¬ 
fezia ( sarìesi Montemurlo ... sarìeno i Cerchi che si 
conclude in una grave sentenza {sempre la confusion 
delle persone principio fu del mal della cittadc.<.\ quasi 


una sintetica proposizione di filosofia della storia. Anche 
i versi seguenti mantengono questo tono austero e sen¬ 
tenzioso, nel quale esemplificazioni circostanziate (la 
sorte di Funi , Urbisaglia, Chiusi , Sini ga gli a 1 ) si conclu¬ 
dono in riflessioni profonde e universali, dove torna il 
senso, tanto vivo in Dante, dell’effìmero e fugace trascor¬ 
rere dei beni mondani affidati al misterioso giudizio e 
alle incessanti permutazioni della Fortuna: le cose umane 
passano e muoiono, le schiatte scompaiono, le città han¬ 
no termine. Dopo queste cosmiche considerazioni il di 
scorso di Cacciaguida si volge nuovamente a Firenze 
e alla fatalità della sua sorte, cosicché la città, nella sua 
vicenda di splendore e di decadenza, diventa la con¬ 
creta incarnazione delle oscure leggi del destino, della 
capricciosa azione della Fortuna. Da una questione di 
genealogia {ditemi... quai fuor li vostri antichi) Dante 
è dunque assurto alla lirica e all’epopea, perché, dop# 
essere stato “il cantore dell’epopea propria, dalle glorie 
vetuste de* suoi avi alla gloria del proprio incontaminato 
esilio ”, fonde nel suo “poema personale... in una stu¬ 
penda e indivisibile unità il poema di Firenze, e il fato 
di Firenze si lega col fato degli Alighieri e la tragedia 
della sventura di Dante è la tragedia dell’intera città” 
(Parodi) e del mondo intero, dove tutto si corrompe e 
tramonta sotto la silenziosa e impenetrabile figura della 
'Fortuna. L’intonazione fondamentale del canto, infatti, 
è drammatica, nonostante l’immagine iniziale della sor 
ridente e divertita Beatrice (versi 13-15). Dante, sulla 
base della rassegna che Anchise fa ad Enea dei suoi 
grandi pronipoti nel sesto libro dell 'Eneide, imposta il 
sirventese degli alti Fiorentini , unendo, con improvvise 
mosse satiriche, la commozione suscitata dai grandi nomi 
del passato all’invettiva e al sarcasmo più violento, che 
non disdegna di scendere al pettegolezzo di famiglia e 
di vicinato (versi 1 12-120) e Cacciaguida, il crociato mar¬ 
tire della fede, diventa veramente l’eco, nel realismo di 
questi ricordi, dello sdegno e della collera di Dante. 

Il canto si affretta alla conclusione con un crescendo di 
cupe visioni, in un pianto senza lagrime sull’inevitabile 
rovina di Firenze, voluta dalla sorte, che non soffocò, 
nei gorghi di un fiume impetuoso chi sarebbe stato cau¬ 
sa di quella rovina (versi 142-144), e che fece pio¬ 
vere sulla sventurata città i malefici influssi delle stelle 
e di una sinistra statua pagana, alla quale fu offerto un 
sacrilego sacrificio (versi 145-147). 11 canto di gloria de¬ 
gli alti Fiorentini si chiude, “in una potente e originale 
fusione di leggende popolari c di alti pensieri civili” (Pa¬ 
rodi), con un tragico rosseggiare di sangue (il cadavere 
di Buondelmonte ai piedi del rozzo e monco idolo e il 
rosso giglio levato alto sulla nuova Firenze) : una pla¬ 
stica contrapposizione alla mitica immagine della Firen¬ 
ze di Cacciaguida, Yovil di San Giovanni. 
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Canto XVI 


0 poca nostra nobiltà di sangue, 
se gloriar di te fa gente /ai 
qua giù dove la/fello nostro fangue, 

miraf>if cosa non mi sarà mai: 
cBé fà dove appetito non si torce, 
dico nef ciefo, io me ne gloriai. 


Ben se’ tu manto che tosto raceorce; 
sì ebe. se non s'appon di dì in dìe, 
lo tempo nù dintorno con le force. 

Dal "voi" cbe prima Roma sojferìe, 
in cfje la sua /amiglia men perseura, 
ricominciaron la parole mie; 


i. 


4. 


7. 


IO. 


13. 


16. 


O nostra nobiltà di sangue, che sei 
cosa di si poco conto (poca), se induci 
gli uomini a gloriarsi di te quaggiù 
sulla terra, dove il nostro amore (verso 
Dio) ha scarsa forza (/angue) (poiché 
si lascia attrarre dai beni mondani). 


Nel Cmnvivia Dante combatte il pregiu¬ 
dizio di chi ritiene che la vera nobiltà 
sia solo quella della stirpe, affermando 
che 1 divino seme non cade in ischiat¬ 
ta, cioè in istirpe, ma cade ne le singu- 
lari peisone, e... la stirpe non fa le 
singulari persone nobili, ma le singu- 
lari persone fanno nobile la stirpe" (IV, 
XX. 5). 

per me ormai non sarai più causa di 
meraviglia (mirabil cosa), perché lassù 
(là), voglio dire in cielo, dove il nostro 
desiderio (appetito) non può mai essere 
deviato dalla retta via (non si torce), 

10 pure mi gloriai di te. 

Certo tu sei come un mantello che pre¬ 
sto diventa corto, così che, se non si 
aggiunge (s'appon) ogni giorno qualcosa 
ad esso (cioè alla virtù degli antenati), 

11 tempo accorcia questo mantello gi¬ 
randovi intorno con le forbici (force)- 

10 ripresi il mio discorso (con Caccia¬ 
guida) usando il "voi" che Roma per 
prima permise (sofferte). uso nel qua¬ 
le (ora) la sua popolazione (famiglia) 
persevera meno delle altre; 

11 Medioevo riteneva erroneamente che 
l'uso, in segno di rispetto, del pronome 
"voi" si fosse diffuso a Roma per fare, 
in tal modo, atto di omaggio a Giulio 
Cesare, Tuttavia quel l'abitudine a Ro¬ 
ma scomparve ben presto e ritornò l’uso 
del pronome tu ’, che permane ancora 
oggi nella parlata dialettale del Lazio, 
Dante si serve poche volte del "voi" 
che prima Roma sofferte: con Farinata, 
Cavalcante, Brunetto Latini, il pontefi¬ 
ce Adriano V, Beatrice. 

perciò Beatrice, che stava un poco di¬ 
scosta (scevra) da me, sorridendo, par¬ 
ve fare come la dama di Malebaut, 
quella che tossi in occassione del primo 
colloquio d'amore (pr/mo fallo) dì Gi¬ 
nevra raccontato nei romanzi francesi. 


Nel romanzo bretone Lancelot du Lac 
la dama di Malehaut. anch'ella inna¬ 
morata di Lancillotto, assistette in di¬ 
sparte al colloquio nel quale la regina 
Ginevra e l’eroe si rivelarono il loro re¬ 
ciproco amore e con un colpo di tosse 
avverti gli innamorati della sua pre¬ 
senza e del fatto che ormai conosceva 
il loro segreto. Con il suo sorriso Bea¬ 
trice fa rilevare a Dante l'umana debo¬ 
lezza da cui ha tratto origine l’uso del 
“voi" nel confronti di Caccia guida. 

lo cominciai: «Voi siete il padre mio; 
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voi mi date un confidente ardire neJ 
parlarvi; voi mi elevate cosi in alto» 
che io mi sento più di quello che sono 
in realtà (cfiT sor? più ch'io),, 

19- (Ascoltandovi) il mio animo (mente) 
si riempie di gioia per cosi tante vie 
(rivi), che si rallegra con se stesso (di 
sé fa letizia) perché può sostenerla 
senza esserne sopraffatto. 

22. Ditemi, dunque, amato capostipite della 
ima famiglia (mia primizia), chi furono 
i vostri antenati (antichi), e in qua¬ 
li anni si svolse la vostra fanciullezza 
(letteralmente; quali furono gli anni che 
si segnarono nei calendari durante la 
vostra fanciullezza) : 

25. ditemi quanti erano allora gli abitanti 
di Firenze (opi7 di San Giovanni, in 
quanto San Giovanni Battista è il pa¬ 
trono della città), e quali in essa (èra 
esso) le famiglie degne di salire alle 
più alte dignità (scanni) 

28- Come per lo spirare del vento si ravvi¬ 
va un carbone acceso (m fiamma), cosi 
vidi la luce di Cacciaguida risplendere 
più intensamente alle mie parole affet¬ 
tuose (a' miei blandimenti) ; 

3L e come essa si fece più bella ai miei 
occhi, cosi con voce più dolce e soave 
(di prima), ma non nella lingua che 
usiamo ora (moderna favella). 


Cacciaguida, riprendendo il discorso, 
usa il volgare fiorentino arcaico, di con¬ 
tro a quello dei tempi di Dante, il qua^ 
le ben conosceva la rapidità con la 
quale si modifica la lingua parlata (De 
Vulgaci Eloquentia I. IX. 6^8). 

34 mi disse: «Dal giorno in cui l’arca nge~ 
io disse "Ave J ‘ alla Vergine Maria fino 
al momento del parto con il quale mia 
madre, che ora è beata in cielo, si sgra- 
vò di me di cui era incinta (grave), 

37. il rosso pianeta Marte (questo fo¬ 
co) venne 580 volte (/?ale) ad attin¬ 
gere nuovo calore sotto il piede (pian¬ 
tai dei Leone, la costellazione che ha 
la sua stessa natura (af suo Leon ). 


Poiché secondo la teoria di Ajfragano 
il pianeta Marte compie la sua rivolu¬ 
zione in 687 giorni, sono trascorsi 1091 
anni dal 25 marzo, giorno delfAnnun- 
ciazione (dal quale i Fiorentini compu¬ 
tavano gli anni) fino al giorno della na¬ 
scita di Cacciaguida. 

Al suo Leon; questa costellazione, in¬ 
fittir è di J ’complessione calda e 
ca come Marte*' (Pietro di Dante). 

40. 1 miei avi (anéic/ii) ed io nascemmo 

in quel punto (foco) di Firenze dove 
per chi corre il vostro palio (fioco) 
annuale incomincia (si fruovn pria) 
lultimo sestiere (sesto). 

Firenze celebrava ogni anno la festa del 




ìs onde Beatrice, ch’era un poco scevra, 
ridendo, parve quella che tossìo 
af primo /affo scritto di Ginevra. 

ió Io cominciai: «Voi siete if padre mio; 
voi mi date a parfar tutta Bafdezza; 
voi mi fevate sì, ch’i' son più eh’ io. 

19 Per tanti rivi s'empie d’affegrezza 
fa mente mia, che di sé fa letizia 
perché può sostener che non si spezza. 

22 Ditemi dunque, cara mia primizia, 

quai fuor fi vostri antichi, e quai Jnor fi anni 
che si seguaro in vostra puerizia: 


25 ditemi deff’ovif di San Giovanni 

quanto era affora, e chi eran fe genti 
tra esso degne di più afti scanni». 

28 Come s’avviva affo spirar di venti 

carbone in fiamma, così vid'io queffa 
fuce rispfeudere a miei Blandimenti; 

3 t e come affi occhi miei si fe più Beffa, 
così con voce più dofce e soave, 
ma non con questa moderna /aveffa, 






40 


dissemi: «Da quel dì che fu detto ”Ave" 
af parto in che mia madre, eh’è or santa 
s'affeviò di me onderà grave, 

af suo Leon cinquecento cinquanta 
e trenta fiate venne questo foco 
a rinfiammarsi sotto fa sua pianta. 

Li antichi miei e io nacqui nel foco 
dove si truova pria f’uftimo sesto 
da quei che corre if vostro anuuaf gioco. 
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suo patrono. San Giovanni Battista, 
con un paJio il cui percorso attraversa¬ 
va Ja città da ponente a levante. Il se¬ 
stiere di porta San Piero {uno dei tanti 
in cui era div isa Firenze) era l'ultimo 
che Ja corsa dei palio doveva attraver¬ 
sare ; all'inizio di esso (pria) sì trovava 
rimbocco di via degii Speziali, dove 
sorgevano le case degli Elisei {e que¬ 
sto proverebbe Ja tesi secondo la quale 
Cacciaguida discende dagli Elisei ) r 
mentre gli Alighieri avevano Ja loro 
casa nella zona di San Martino, lonta¬ 
na dal percorso del palio. È certo, tut¬ 
tavia. che Dante intende rilevare che Ja 
sua famiglia, come tutte quelle di ah- 
tica origine, aveva sede entro la vec¬ 
chia cerchia murale. 


Dei miei antenati (mapq/ori) li basti 
sapere questo: chi essi fossero e da 
dove siano venuti qui a Firenze, è più 
opportuno (onesto) tacere che dire. 


Tutti coloro che in quel tempo erano 
atti alle armi (da poter arme) a Fi¬ 
renze (ti>0 nella zona compresa tra Ja 
statua di Marte (sul Ponte Vecchio) e 
il Battistero (7 Bat/sta), erano Ja quin¬ 
ta parte («7 quinto) dì quelli che ora 
sono nella città. 


Il Villani (Cronaca Vili, 39) fa ascen¬ 
dere Ja popolazione di Firenze nel 1300 
a più di trentamila cittadini". Quindi 
al tempo di Cacciaguida Ja città conta¬ 
va poco più di seimila abitanti (occorre 
ricordare, a questo proposito, che nel 
Medioevo spesso Ja popolazione di una 
città era calcolata in base al numero di 
coloro che erano atti a portare le armi). 
Tra Marte e 7 Batista; cioè tra il 
Ponte Vecchio, sul quale si trovava 
un'antica statua mutila di Marte {cfr. 


46. 


Paradiso XVl x 25-27 

"Cronica” di Giovanni Villani* Min. fiorentina - 
sec. XIV - (Roma» Biblioteca Vaticana - 
Ms, Chig, t. Vili. 296 - I. 29 r| I. 14 r) 
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“U Governo restaurato 
tiene a freno i cittadini''. 
Copertina in legno di 
una “bicchema” del 
comune di Siena dipinta 
da un ignoto pittore 
senese nel 1385 ^ 
(Sieoa, 
Archivio di Stato) 
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49 

52 


Basti de miei maggiori udirne questo: 
cBi ei si fosser e onde venuer quivi, 
più è tacer cBe ragionare onesto. 


55 


Tutti cofor cB’a quef tempo eran ivi 
da poter arme tra Marte e f Batista, 
eran if quinto di quei cB'or sou vivi. 


58 


Ma fa cittadinanza, cB’è or mista 
di Campi, di Certafdo e di FeggBine, 
pura vedìesi neffuftimo artista. 


61 


OB quanto fora megfio esser vicine 
queffe genti cB‘ io dico, e af Gaffuzzo 
e a Trespiano aver vostro conine, 


64 


cBe averte dentro e sostener fo puzzo 
def viffan d'Agugfion, di quef da Signa, 
cBe già per Barattare Ba foccBio aguzzo! 

Se fa gente cB’af mondo più trafigua 
non fosse stata a Cesare noverca, 
ma come madre a suo jagfro Benigna, 

taf fatto è fiorentino e camBia e merca, 
cBe si sareBBe vofto a Simifouti, 
fà dove andava fa voto affa cerca: 

sarìesi Moutemurfo ancor de Conti; 
sarìeno i CercBi uef piovier d'Acone, 
e forse in Vafdigrieve i Boudefmonti. 
















L'ordinata vita politica vagheggiata dal 
Poeta nel canto dei cittadini antichi di 
Firenze è esemplificata in due fra le più 
interessanti allegorie con le quali 11 
Medioevo ba rappresentato 11 mondo comunale, 
Esse ornano le copertine in legno dei 
registri della, "biccherna" e della Sgabella", 
le due magistrature senesi incaricate di 
amministrare il pubblico denaro. 



"Allegoria del Buon Governo”. 
Copertina in legno di urta "gabella” 
del comune di Siena dipinta nel 1344 
da Ambrogio Lo r emetti (?-l348) 
(Siena, Arcbivin di Stato) 



Inferno XIII, 146-H7), che i Fioren¬ 
tini guardavano con superstizioso ti¬ 
more, e il bel San Giovanni. 

49. Ma la popolazione* che ora è mesco¬ 
lata con famiglie del contado venute 
da Campi, da Certaldo e da Figline 
(Fegghine) f appariva di puro sangue 
fiorentino (pura oediesi) fino al più 
umile artigiano (arfisfa). 


Dal contado fiorentino (Campi è nella 
valle del Bisenzio. Certaldo in Valdel- 
sa* Figline in Valdarno) giunse la gen¬ 
te nova che contaminò la purezza della 
stirpe romana dalla quale erano discesi 
gli abitanti della Firenze antica. 

52. Oh quanto sarebbe (fora) meglio che 
quelle genti di cui ho parlato fossero 
solo vostre confinanti (uicrne). e che 
voi aveste il confine della vostra città 
a Galluzzo e a Trespiano, 

A Galluzzo (borgo a due miglia da 



Firenze, sulla strada di Siena) e a Tre- 
spiano (località poco lontana da Fi¬ 
renze, sulla strada di Bologna) termi¬ 
nava il confine della città al tempo di 
Cacciaguida. 

55. anziché averle dentro le mura e soste¬ 
nere il tanfo contadinesco [lo puzzo 
del villan) di Baldo d'Àguglione, di 
Fazio da Signa, che certo ha l'occhio 
pronto (aguzzo) a cogliere ogni occa- 
s’ione di baratteria (per barattare) \ 


Lo sdegno del Poeta per la gente nova 
si concentra su due personaggi, nei qua- 
li il puzzo del viffan è diventato anche 
sozzura morale. Il primo è Baldo di 
Guglielmo d Aguglione o Aquilone 
(un castello della vai di Pesa), il quale 
fu un famoso giurista che partecipò 
alla vita politica della sua città. Fu, tra 
l'altro, promotore della Riforma del 2 
settembre 1311, con la quale venne ri- 
confermato Tesilio dei Ghibellini e dei 
Bianchir fra i quali era anche Dante. 

Il secondo personaggio è Fazio dei 
Morubaldini da Signa. anch'egli giu¬ 
reconsulto; la sua disonestà in campo 
politico è testimoniata dal suo improv¬ 
viso passaggio dal partito dei Bianchi 
a quello dei Neri "per malfare" (Com¬ 
pagni - Cronaca II, 23). 

58. Se la gente di Chiesa, che oggi nel 
mondo è quella che più devia dal retto 
cammino [traligna ), non fosse stata av¬ 
versa all'imperatore (a Cesare) come 
una matrigna (noverca) T ma si fosse 
comportata (nei suoi confronti) come 
una madre piena d'amore [benigna) 
verso il figlio. 

61. taluni (taf) che sono diventati fioren¬ 
tini ed esercitano l'arte del cambio 
(cambia) e della mercatura (merca), 
avrebbero invece continuato a vivere 
nel contado di Semifonte, là dove i 
loro antenati [l'avolo) facevano la ron¬ 
da di notte ( andava ... alia cerca) (at¬ 
torno alle mura); 


Ritorna il pensiero dominante nella dot¬ 
trina politica di Dante: origine di ogni 
male è la guerra mossa dalla Chiesa, 
avida e corrotta, all'Impero. il quale 
vide ridotta la propria autorità e la 
propria forza di fronte alle città ita¬ 
liane, Queste, come la guelfa Firenze, 
poterono cosi ingrandirsi e assorbire 
tutto il contado. 

Secondo il Tonaca, invece. Dante in¬ 
tenderebbe alludere al trattato di San 
Genesio (Il novembre 1197) t col qua¬ 
le le città e i signori di Toscana si 
unirono in lega difensiva e offensiva, 
presenti due cardinali, e firmarono di 
non ricevere alcuno imperatore o nun¬ 
zio o rappresentante ., se non con l'as¬ 
senso o con speciale mandato della 
Chiesa romana '. 

Da Semifonte (castello della Valdelsa) 
giunse a Firenze la famiglia dei Vel- 















Nelle ligure al 
tempo stesso 
maestose 
e semplici, 
aristocratiche 
e popolari del 
consiglieri cKe 
si avviano verso 
Il trono sul quale 
appare il simbolo 
del Buon Governo, 
confluisce 
l'epica saldezza 
mor le delle 
"genti**, degne di 
più alti scanni". 
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luti, un membro della quale, Lippo, ap¬ 
partenente ai partito' del Neri, fu uno 
dei capi della rivolta dei magnati con" 
tro Giano della Bella e uno dei respon¬ 
sabili dei crollo dell equilibrato gover¬ 
no dei Bianchi. 

Cosi Jl Butì spiega l'espressione a£- 
dava., alla cerca: * coi panieri e col 
somieri vendendo la .merce, comj&rvanno 
per lo contado i rivenditori*^ Alito cerca 
significar invéce, per l’Ottimo e genVe- 
mito, "alla guardia" e in tale senso il 
termine fu usato nei 'volgare Roventino 
de] tempo. 


64. il castello di Montemurlo sarebbe an- 
cora dei conti GuidO i Cerchi sareb¬ 
bero ancora nella pieve (nel piouiec) 
di Acone, e forse f Buondclmonti an¬ 
cora In vai di Greve. 


Se l’autorità dell’Impero fosse rimasta 
intatta, non sar bbe entrata tn crisi 
neppure la feudalità, disorganizzata ed 
incapace di resistere agli assalti dei 
giovani Comuni. Cosi non $olo Firenze 
conquistò il contado e permise che di- 
ventass ro suoi cittadini avventurieri 
come i Velluti, ma vide aumentare 


anche il numero del suoi nobili. Infatti 
i Comuni, usciti vittoriosi dalle lotte 
contro 1 feudatari, imponevano ai no-* 
bili del contado, come ricorda il Matta" 
Ila, o il trasferimento definitivo in città 
o un soggiorno annuale, a titolo di ga¬ 
ranzia e di efficace controllo. C'aumen¬ 
to del numero delle famiglie nobili e la 
loro diversa provenienza contribuirono 
ad accrescere le discordie. 

Il castello di Montemurlo* situato fra 
Pistola e Prato, era un feudo impe¬ 
rlale dei conti Guidi (chiamati a Fi¬ 
renze i Conci per antonomasia, essendo 











Particolari da: 
“Allegoria del 
Buon Governo*’ 
dì Ambrogio 
Lorenzettl 

(Uc.mny. 

(Siena, Palazzo 
Pubblico) 


unà delle più potenti Famiglie feudali 
della Toscana), I quali, non essendo In 
grado di * difenderlo contro i Pistoiesi, 
lo cedettero a Firenze nel 1219. 

Originari di Acone. m vai di Sleve, i 
Cerchi si trasferirono a Firenze nel 
secolo XII, diventando in breve una 67. 

delle famiglie più ricche (per l loro 
floridi commerci), e più pot ntl (perché 
furono a capo dei Guelfi bianchi). 

La famiglia del Buondelmonti (un mem¬ 
bro della quale fu la causa diretta deb 
la divisione Interna di Firenze; cfr. ver¬ 
si HO-144 ) occupò il castello di Mon- 70. 


tebuonlj in vai di Greve, fino al 1135, 
anno in cui esso venne distrutto dai 
Fiorentini e la famiglia dovette trasfe¬ 
rirsi nella città gigliata (cfr. Villani - 
Cronaca IV, 36), 

La mescolanza di stirpi diverse fu 
sempre causa di rovina per lo stato 
(c/ftac/e), come (e causa di malattia) 
per ili vostro corpo il cibo che si so¬ 
vrappone (nello stomaco ad un altro 
non anco>a digerito); 

e un toro cieco cade più presto .^avac- 


cio) di un agnello cieco, e spesso una 
spada sola ferisce piti e meglld che: 
non cinque spade. 

Dalla Politica^ dì Aristotile Dante ha 
derivato ì) principio che la rovina di 
una città è causata dal disordine e da¬ 
gli squilìbri provocati dal sovrapporsi 
di elementi forestieri su quelli indigeni. 
Inoltre una città* grande e dissenna¬ 
ta (il cieco /oro) si regge co£ maggiore 
dl/Reoltà che non ur^a cKtà piccola e 
dissennata (il cieco agnello ), perché* 
attira su di sé più facilmente gli attac- 
























Se tu riguardi Luui e UrBisagfia 
come sono ite. e come se ne vanno 
di retro ad esse CBiusi e Sinigagfia, 


udir come fe scBialte si dis/anno 
non ti parrà uova cosa né forte, 
poscia cBe fe cittadi termine Bauuo. 


chi dei nemici; inoltre uno stato può 
agire con piu decisione ed efficacia 
quando i suoi cittadini sono poco nu¬ 
merosi (più e meglio un a che le cin¬ 
que spade). 

73. Se tu consideri come sono andate in 
rovina (sono rèe) Luni e Urbisaglia, e 
come si stanno spegnendo sulle loro 
orme Chiusi e Sìnigaglia. 

76. non tì sembrerà cosa strana ( nova ) né 
difficile a capirsi (forfè) l'udire che si 
spengono (anche) le famiglie ( schiat 
te), dal momento che la vita delle città 
è soggetta alla rovina. 


La decadenza di Luni. antica città etni¬ 
sca presso la foce del fiume Magra (In¬ 
terno XX. 47). fu provocata dai Sara¬ 
ceni, mentre furono i Visigoti a distrug¬ 
gere Urbisaglia (Urbs Saluta), presso 
Tolentino Al tempo dì Dante erano 
ormai prossime alla scomparsa due cit¬ 
tà un tempo Borenti; Tetrusca Chiusi, 
in vai di Chiana, e la romana Sena Gal¬ 
lica, Sinigaglia, la cui decadenza era 
dovuta alla malaria e alle devastazioni 
alle quali era stata sottoposta prima dai 
barbari e poi dal signori di Romagna. 


il volfo della Firenze mercantile e 
borghese» che Dante contrappone con 
rimpianto a quello eroico e cavalleresco 
della Firenze antica, in due miniature 
tratte da un codice nel quale uo 
mercante di biade fiorentino ha 
segnato i suol conti dal 1320 al 1335. 


"Specchio umano" di Domenico Leni). 
Min. del "Maestro del Biadatolo" - 
sec. XTV - (Firenze, Biblioteca 
Laurenziana - Ms. Tempi 3 - f. 6 vr I. 7 r) 


67 


Sempre fa coujusion deffe persone 73 

principio fu dei mai deiia cittaàe, 
come dei vostro if cibo cBe s'appone; 

e cieco toro piti avacrio cade 76 

cBe f cieco agueffo; e mofte vofte taglia 
più e meglio una cBe fe cinque spade. 
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79 Le vostre cose tutte Bornio for morte, 
sì come voi; ma cefasi in alcuna 
cBe dura molto; e le vite son corte. 

82 E come 1 volger del eie! della luna 

cuopre e discuopre i liti sanza posa, 
così fa di Fiorenza fa Fortuna: 


85 per cBe non dee parer miraBif cosa 
ciò cB' io dirò delti alti Fiorentini 
onde è la fama nel tempo nascosa. 

88 Io nidi li UgBi, e nidi i Cateflini, 

Filippi, Greci, Ormauni e AfBericBi, 
già nel calare, illustri cittadini; 





79. Le cose terrene, cosi come (avviene 
per) voi uomini, sono tutte soggette 
aJJa morte, ma essa sembra non mani¬ 
festarsi ( celasi ) in alcune cose che 
durano a lungo (come Je città o Je 
schiatte); d altra parte Ja vita umana 
è cosi breve (che non permette di ve¬ 
dere Ja Joro fine). 

82. E come iJ girare deJ cielo della Luna 
(generando i flussi e i riflussi della ma¬ 
rea) copre e lascia scoperte alternati¬ 
vamente le spiagge dei mare, cosi la 
Fortuna ora innalza, ora abbassa le 
sorti di Firenze: 

85. per questo motivo non deve stupire 
ctó che io dirò dei Fiorentini di antica 
nobiltà (a/fi), ia fama dei quali è co¬ 
perta dall oblio del tempo, 

88. Io vidi gli Ughi, e vidi i Cateilini, i 
Filippi, i Greci, gli Ormanni e gli AL 
berichl, già in decadenza e in via di 
estinzione {nel ca/are), sebbene anco¬ 
ra illustri cittadini; 


Cacciaguida enumera Je famiglie che 
dopo un periodo di grande splendore 
erano già entrate nella fase decadente 
al suo tempo ed erano scomparse com¬ 
pletamente al tempo di Dante (cfr. an¬ 
che Villani Cronaca IV. 11-13). 

9L e vidi famiglie la cui potenza era pari 
all antichità, con gli appartenenti (que/) 
alla famiglia dei della SanneJla. dei 
dell Arca, e i Soldanieri e gli Ardin- 
ghi e i Bollichi. 

Queste famiglie mantenevano intatte, al 
tempo di Cacciaguida, la loto grandez¬ 
za e la loro fama. Nel secolo XIV 
esse, come riferisce l'Ottimo, erano già 
decadute o scomparse o mandate in 
esilio, come quella dei Soldanieri. 

94. Presso porta San Piero, che ora è pie¬ 
na di felloneria portata da gente appe- 
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na arrivata (nova), fellonerìa co$ì gra¬ 
ve che presto causerà la rovina [iattu¬ 
ra) della, città (barca) che raccoglie, 

La fellonia che provocherà la rovina 
di Firenze è quella dei Cerchi (gerite 
nova, perché appena giunta dal con¬ 
tado), che nel 1280 acquistarono dai 
conti Guidi il quartiere situato pres¬ 
so porta San Piero. Tuttavia non è 
chiaro il significato da attribuire a fel¬ 
lonia: il Torraca propone quello di 
malvagità", il Del Lungo, con riferi¬ 
mento alla incerta condotta dei Cerchi 
al momento delfentrata in Firenze di 
Carlo di Valois, quello di "tradimento 
all'unità di parte e della città . Il termi¬ 
ne potrebbe alludere anche alle discor¬ 
die fomentate dai Cerchi, che capeggia¬ 
vano in Firenze il partito dei Bianchi, 

97. abitavano i Ravignani, dai quali sono 
discesi il conte Guido e tutti coloro 
che hanno poi preso il nome dal nobile 
(atto) Belandone. 


Capo 'della famiglia dei Ravignani fu 
Bellincione Berti, la cui figlia, la buona 
Gualdraàa [Inferno XVL 37). sposò 
Gùi^o Guerra, capostipite dei conti 
Guidi, Un'altra figlia sposò Ubertino 
Donati e i loro discendenti furono chia¬ 
mati Bellincioni; inoltre questo nome 
famoso fu rinnovato più volte nella 
famiglia degli Adimari, discesa da 
un'altra figlia di Bellincione. 


100. Gli appartenenti alla famiglia della 
Pressa avevano già esperienza di go¬ 
verno (come regger si i>uo/e), e i Ga-* 
ligai erano gi4 stati insigniti della di¬ 
gnità di cavalieri. 


Abbiamo notizia di queste famiglie 
ghibelline dal Villani (Cronaca IV, 
IO; V, 39; VI, 65 e 78; cfr. anche 
Compagni - Cronaca l, 12) ; la prima 
abitava nel quartiere vicino al Duomo, 
la seconda, i cui membri potevano fre¬ 
giarsi del titolo di cavaliere e portare 
la spada dall'impugnatura dorata (sim¬ 
bolo dell'ordine cavalleresco), in quello 
vicino alla chiesa di Orsanmichele, 

103. Erano già grandi la famiglia dei Pu 
gli [la colonna del Vaio), quella dei 
Sacchetti, dei Giuochi, dei Filanti e 
dei Barucci e dei Galli e dei Chiara- 
montesi, coloro che arrossiscono di ver¬ 
gogna per la frode dello staio di sale. 

I Pigli, il cui stemma era una striscia 
verticale di vaio (pelle conciata ado 
perata per ornamento) in campo ros¬ 
so. erano ghibelliu. come tutte le fami¬ 
glie qui enumerate, ad eccezione di 
quella dei Sacchetti Questi ultimi fu¬ 
rono acerrimi nemici degli Alighieri, 
con i quali si riconciliarono solo nel 
1342 per intervento del Duca d Atene. 
E quei cKarrossan per lo staio: la fro¬ 
de perpetrata ai danni del comune fio¬ 
rentino da Donato dei Chiaromontesi. 


e vidi così grandi come antichi, 
con quel delia Sanneffa, quei dell'Arca, 
e Sofia nieri e Ar(fiuqbi e Bosticbi. 


"Statuto della Mercanzia". Min. della scuola di 
Lippa Vanni - a. 1342 - (Siena, Archivio di Stato) 
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Sopra fa porla ebaf presente è carca 
di nona Jeffonia di tanto peso 
ebe tosto jìa iattura deffa Barca, 
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erano i Rauiqnani, ontf è disceso 
if conte Guido e qualunque def nome 
dell'alto Beffiucione ba poscia preso. 

Quef deffa Pressa sapeoa qià come 
reqqer si uuofe, ed anea Gafi^aio 
(forata in casa sua qià f'efsa e ’f pome. 


che vendeva il sale con una misura di 
staio irregolare, è già stata ricordata 
da Dante nel Purgatorio (canto XIL 
verso 105). 

106 La schiatta da cui discese la famiglia 
dei Calfucci era già grande, e già era¬ 
no stati chiamati alle più alte cariche 
pubbliche (a//e curale) i Sizii e gli 
Arrigucci. 


Il ceppo dei Calfucci fu la grande con¬ 
sorteria dei Donati (Villani - Cronaca 
IV, 11). Sempre il Villani (Cronaca 
IV, 10; V. 39) ci informa che i Sizii 














e gli Arrigucci furono famiglie di par¬ 
te guelfa. 

Alle curale: nell’antica Roma le sedie 
curuli erano riservate agli alti magi¬ 
strati. 

109. Oh quanto potenti (qua/i) io vidi gli 
Ubertir che (ora) sono caduti in rovina 
per la loro superbia! e l'insegna dei 
Lamberti (/e palle de/Coro) dava lu¬ 
stro a Firenze in tutte Je sue grandi 
imprese. 

Cacciaguida ricorda ora gli liberti 
(cfr. inferno X, 31 sgg), considerati 


"padri della cittade (Ottimo) fino al 
momento in cui nacquero le prime di¬ 
visioni civili, e i Lamberti (il cui stem¬ 
ma era costituito da palle d oro iit cam¬ 
po azzurro), altra famiglia ghibellina, 
anchessa, come quella degli Liberti, 
messa al bando dopo la sconfitta di 
Montapeili ( 1260). 

112. Allo stesso modo (dei Lamberti) ono¬ 
ravano Firenze gli antenati dei Visdo- 
mini e dei’ Tosinghi, i quali, quando 
(sempre che) la vostra sede vescovile 
è vacante (vaca), ne approfittano per 
arricchirsi (sì fanno pr.iss/) allorché si 


riuniscono insieme per amministrarla 
(sfanc/o a cons/storo). 


Per antico privilegio i membri delle 
due famiglie ora ricordate da Dante 
erano 'autori e protettori’ (Ottimo) 
della diocesi di Firenze, che essi am> 
ministravano durante tutto il periodo 
In cui la sede vescovile rimaneva va¬ 
cante, procurando di trarre lauti gua¬ 
dagni da questo loro incarico, 

115. La prepotente (o Itracotata) schiatta 
(degli Àdimari) che infierisce ( s'mc/ra" 
ca: si fa feroce come drago) su chi 
fugge, e diventa umile come un agnel" 
lo davanti a chi le mostra i denti o 
le offre la borsa, 



Àncora una testimonianza del 
mondo dove si "cambia e merco'*, colto nel 
momento della prima espansione e delle 
prime manifestazioni delle nuove forze 
sodali ed economiche. Ce lo tramandano, 
in tutta la sua concretezza e in tutto il 
suo dinamismo * le miniature delle pagine 
iniziali degli Statuti e delle Matricole 
che regolavano la vita delle diverse 
corporazioni lavorative del Medioevo. 

"Matricola dei Drappieri". Min, bolognese 
di derivazione giottesca . a. 1339 ~ 

(Bologna, Museo Civico - Ms. 634 - f. 1 r) 


li8. già iniziava l’ascesa, ma modesta era 
la sua origine (di picciola gente), tan- 
to che a libertino Donati non piacque 
che il suocero ( Belandone Berti) lo 
facesse poi diventare loro parente. 


Per comprendere appieno la violenza 
dello sdegno che si abbatte sugli Adi- 
mali (cfr anche Inferno Vili, 31-63), 
occorre ricordare che un membro di 
questa famiglia, Boccaccino dei Cavic- 
ciuli Àdimari. chiese ed ottenne dal 
comune fiorentino che i beni di Dante, 
già condannato allestito* fossero tutti 
confiscati. Dante considerava gli Àdi¬ 
mari di umili origini, mentre essi erano 
una delle più antiche e nobili famiglie 
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ioó 
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Grand’era già fa colonna del Vaio, 
Sacchetti, GiuocBi, Fi/anti e Barucci 
c Gaifi c quei cB’arrossan per fo staio. 


Lo ceppo di cBe nacquero i Caf/ucci 
era già grande, e già eran tratti 
affé curufe Sizii e Arrigucci. 


OB quali io vidi quei cBe son disfatti 
per for superbia! e fe paffe deff’oro 
jiorìan Fiorenza in tutti suoi gran /atti. 


"Matricola del Notai". Min, fiorentina - a- 1343 - 
( Perugia, Biblioteca Augusta - Ms, 972 - L 3 v) 


Così Jacìeno i padri di coloro 
cBe, sempre cBe fa vostra cBiesa vaca, 
si /aiimo grassi stando a consisterò. 
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L’oftracolflta schiatta che s'iiiàraca 
cfietro a chi /ugge, e a chi mostra f (ferite 
o ver (a 6orsa, com’agnef si placa. 

già venia su. ma d\ picciofa gente; 
sì che non piacque aif Uherliu Donato 
che poi if suocero if jc for parente. 


T2i Già era if Caponsacco nef mercato 
(fisceso giù (fa Fiesofe. e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

124 Io dirò cosa incredibile e vera: 

nef picciof cerchio s entrava per porta 
che si nomava da quei deffa Pera. 


Paradiso XVI 140-HI 
Da "Cronica'’ di Giovanni Villani: 
Buondelmonte ritìnta Ja mimo di una 
fanciulla degli Amidei. Min. fiorentina - 
sec, XIV - (Roma, Biblioteca Vaticana - 
Ms. Chig, L. Vili. 296 - i. Si v) 


fiorentine, cosicché ritiene sia stata 
un’onta per Ubertino Donati, che ave- 
va sposato una figlia dì Belandone 
Berti. Tessersi imparenJato, per iJ ma¬ 
trimonio di una sorella della moglie, 
con ìoftracotata schiatta , 

J21. 1 Caponsacchi erano già scesi da Fie¬ 

sole ed abitavano nei pressi del Mer¬ 
cato Vecchio [nel mercato), ed erano 
già diventati cittadini ragguardevoli i 
Giudi e gli Infangati. 

Il Villani (Cronaca IV. 11 e 13) ri¬ 
corda che tutte e tre queste famiglie 
appartenevano al partito ghibellino. 

I2i. Dirò una cosa incredibile eppure vera: 
nella cerchia antica si entrava per una 
porta che prendeva nome dalla fami¬ 
glia dei della Pera. 

Nel passato la potenza e Ja fama di 
questa famiglia, ormai scomparsa al 
tempo di Dante, erano tali che Ja por¬ 
ta delle antiche mura, presso cui essa 
aveva la sua casa, si chiamava porta 
Peruzza. 

127. Tutte le famiglie che portano (nel loro 
stemma) Ja bella insegna di Ugo il 
Grande (dei gran barone), Ja cui fa¬ 
ma e le cui opere sono commemorate 
(rrconf#rte) nel giorno festivo di San 
Tommaso. 

130. ricevettero da lui Ja dignità cavallere¬ 
sca (milizia) e il privilegio (di portare 
il suo stemma), sebbene (avvegna che ) 
oggi uno che adorna quelTinsegna col 
fregio (di una fascia doro) si sia 
schierato (s/ canni) dalla parte del 
popolo. 

Molte famiglie fiorentine (Glaadonati. 
Pulci, Nerli, della Bella, Gargalandl, 
Ciuffagni, Alepri) hanno nel loro stem¬ 
ma le sette doghe vermiglie In campo 
bianco, che ornavano l'insegna di Ugo 
il Grande di Brandeburgo, marchese di 
Toscana, vicario dell'imperatore Otto¬ 
ne HI. Stabilitosi in Toscana, Ugo vi 
fondò, per voto, sette badie, tra le quali 
quella di Firenze, dov f e fu sepolto alla 
sua morte (1001) e dove ogni anno, 
nel giorno anniversario della sua scom¬ 
parsa. 21 dicembre, festa di San Tom-' 
maso apostolo, si celebravano solenni 
esequie. 

Il discendente di una di queste famiglie. 


la cui nobiltà risale a Ugo il Grande, è 
Giano della B'ellà, il quale con i suoi 
famosi "Ordinamenti di giustizia" 
(1293) si è ora schierato in difesa del 
popolo contro le prepotenze dei nobili 


e dei ricchi, 

133. Fiorivano già le famiglie dei Guaite- 
rotti e degli Importuni; e il quartiere 
di Borgo Santi Apostoli sarebbe ancor 
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oggi piò tranquillo, se esse non aves¬ 
sero avuto i nuovi vicini. 


127 Ciascun cBe detta Beffa insegna porla 

det grati Barone if cui nome e f cui pregio 
fa /esta di Tommaso riconforta, 


A Borgo Santi Apostoli si stabilirono, 
accanto ai GuaLterotti e agli Importu¬ 
ni, i fìuondelmonti, provenienti d'Ol¬ 
trarno, i quali diedero J'avvio alle di- 
scordie civili (versi 136-147). 



130 da esso eBBe mifizia e privifegio; 
avvegna cBe con popof si rauni 
oggi cofui cBe fa /ascia cof /regio. 

133 Già eran Guaflerolli ed Importuni; 
e ancor sarta Borgo piti quieto, 
se di novi vicin /osser digiuni. 

13Ó La casa di cBe nacque if vostro fleto, 

per fo giusto disdegno cBe v'Ba morti, 
e puose /ine af vostro viver fieto, 


Paradiso 
XVI, 145447 
Da "Cronica” 
di Giovanni 
Villani: 
l’ucdsione di 
Booodelmoate, 
Min. fiorentina - 
sec. XIV - 
(Poma, 

Biblioteca 
Vaticana - 
M&. Cbig. L* VIIL 
296 ^ I. 55 r) 
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]36 La casa (degli Amidei} da cui nac¬ 
que il pianto (fleto) dj Firenze (mo¬ 
stro), a causa del loro legittimo sde¬ 
gno che (però) vi ha portati alla ro- 
vina (v'/ia morti), e ha posto fine alla 
vostra vita serena e pacificar 

139, era tenuta in onore f essa e la sua con¬ 
sorteria (i Gherardini e gli Uccellini) : 
o Buondelmonte. quanto facesti male a 
venir meno alla promessa di nozze con 
una donna di quella famiglia {fuggisti 
le nozze sue) per istigazione altrui! 


Buondelmonte dei Buondelmonti, pro¬ 
messo sposo a una fanciulla della 
casa degli Amidei, venne meno alla 
parola data lasciandosi persuadere da 
Gualdrada Donati (per li altrui con 
forti ) a sposare una delle sue figlie. 
Questo fatto provocò lo sdegno degli 












Dante e 
Beattr’ce a 
colloquio eoa 
Cacciaguida. 

La CocuDedia r 
Paradiso. Mia, 
dd scc. XV - 
(Firenze, 
Biblioteca 
Laurenziaaa - 
Mfi. Plut. 40, \ 
f. 270 r) 



139 era onorata, essa e suoi consorti: 

0 Buoiufefmoute, quanto maf /udisti 
fe nozze sue per fi aftrui con/orti ! 





142 Mofti sareBBer fieli, cBe son tristi, 

se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
fa prima vofta cB’a città venisti. 

145 Ma conueuìesi a queffa pietra scema 

cfje guarda f ponte cBe Fiorenza fesse 
vittima neffa sua pace postrema. 

148 Con queste genti e con aftre con esse, 
uid'io Fiorenza in sì /atto riposo, 
cBe non avea cagione onde piangesse: 

i5i con queste genti nicf io gforioso 

e giusto if popof suo, tanto cBe ’f gigfio 
non era ad asta mai posto a ritroso, 

154 né per division /atto vermigfio». 
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Amidei» che vollero vendicare l'offesa 
subita uccìdendo Buondelmonte. Gli 
storici fiorentini (Villani - Cronaca V, 
38; Compagni - Cronaca I. 2), che ri¬ 
cordano il tragico episodio avvenuto 
nel 1215 r fanno risalire a queste discor¬ 
die la divisione di Firenze in Guelfi 
(la parte dei Buondelmonti) e Ghibel¬ 
lini (la parte degli Amidei). 

142, Molti, che ora sono tristi (per i lutti 
causati dalla divisione della città), sa¬ 
rebbero invece lieti, se Dio ti avesse 
fatto annegare nel fiume Ema la pri¬ 
ma volta che venisti a Firenze. 


L Ema è un fiume della vai di Greve 
che si doveva attraversare venendo da 
Montebuono, castello avito dei Buon¬ 
delmonti. a Firenze, La famiglia si era 
trasferita nella città fin dal 1135» ma 
probabilmente alcuni suoi membri era¬ 
no rimasti nel contado» passando a Fi¬ 
renze solo in un secondo momento. Il 
Buti racconta che quando Buondelmon- 
te vi si recò per la prima volta corse 
il rischio di annegare nellEma. 

145. Ma era necessario che Firenze, giunta 
alla fine del suo periodo di pace intera 
na, immolasse una vittima alla statua 
mutila (piefra sceme) di Marte che è 
in capo al Ponte Vecchio. 

I consorti degli Amidei. infatti, ucci¬ 
sero Buondelmojtte nel giorno di Pa¬ 
squa del 1215 ai piedi della statua mu¬ 
tila di Marte (dr. Interno XIII, 146- 
147). 

148. Con queste famiglie e con altre insie¬ 
me a loro, vidi Firenze in una pace 
cosi profonda, che non c era nulla da 
cui ricevesse motivo di sofferenza: 

151. con queste famiglie io vidi il suo po¬ 
polo così glorioso e concorde (#ri/sfo) t 
che l'insegna del giglio non era mai 
stata capovolta in cima allasta, 

154* né il giglio bianco era mai stato sosti¬ 
tuito con quello rosso per le lotte di 
partito a. 


Il comune fiorentino, tra tutti i comuni 
toscani» fu, al tempo di Cacciaguida, 
il più glorioso (la sua insegna, infatti, 
non venne mai trascinata capovolta 
per dileggio dal nemico vincitore» se¬ 
condo l’uso del tempo) e il più giu¬ 
sto (nessun cittadino ebbe necessità 
per distinguere il suo partito da quel¬ 
lo avverso, di cambiare in rosso il gi¬ 
glio bianco di Firenze, come invece 
avvenne nel 1251, dopo la guerra con¬ 
tro Pistoia). Infatti, cacciati i Ghi¬ 
bellini, "il popolo e li Guelfi, che di¬ 
morarono alla signoria dì Firenze... do¬ 
ve anticamente si portava il campo 
rosso e ’l giglio bianco, si feciono per 
contrario il campo bianco e 1 giglio 
rosso" (Villani - Cronaca IV, 43). 
mentre i Ghibellini mantennero l'anti¬ 
ca insegna. 
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aracfiso, Canto XVII 


Dante rivolge al suo trisavolo una domanda piena di trepidazione e di ansietà: quale 
sorte gli riserva il futuro? Già molte volte, scendendo lungo i cerchi dell'inferno o salendo 
per i gironi del purgatorio, ha udito oscure profezie che gli annunciavano anni di dolore 
e di esilio. 9ra il Poeta chiede che la verità sulla sua vita futura gli sia rivelata con tutta 
la chiarezza permessa a un beato che contempla in Dio, prima che essi si avverino, gli 
eventi. 

Così risponde Cacciaguida: Dante dovrà abbandonare la città di Firenze, che si com¬ 
porterà nei suoi riguardi come una crudele matrigna. Il suo esilio sarà opera soprattutto 
delle macchinazioni politiche di Bonifacio Vili. La colpa delle discordie che dilaniano 
Firenze sarà attribuita al partito vinto, ma presto il castigo divino si abbatterà sui Neri e 
sul pontefice. Dante proverà tutte le sofferenze, le difficoltà, le umiliazioni della povertà 
e di una vita randagia. Presto sperimenterà anche la solitudine piu completa, perché abban¬ 
donerà i suoi compagni d'esilio, incapaci e infidi. Troverà il suo pruno rifugio a Verona; 
Bartolomeo e Cangrande della Scala diventeranno i suoi munifici protettori. 

Allorché Cacciaguida ha terminato di parlare. Dante confessa una sua dolorosa in¬ 
certezza: se egli racconterà tutto ciò che ha visto nell" inferno e nel purgatorio, molti gli di¬ 
venteranno nemici e gli negheranno aiuto e ospitalità. Afa - risponde Cacciaguida - egli 
non dovrà avere alcun timore e dovrà "far manifesta " tutta la sua visione, perché i suoi 
versi costituiranno per tutti un vita! nutrimento. Proprio perché gli uomini credono più 
facilmente agli esempi e alle argomentazioni evidenti, sono state mostrate al Poeta, nell'ol¬ 
tretomba, le anime di personaggi famosi. 
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INTR#BUZIONE CRITICA 

Il canto XVII sembrerebbe rifiutare il metro interpre¬ 
tativo con il quale ci siamo accostati alla lettura della 
Commedia : la convergenza nell 5 io di Dante deRindivi- 
duo storico - con una sua esperienza di vita ben deter¬ 
minata, in un ambito di spazio e di tempo ben definito - 
e deirindividuo universale, quello che il Singleton defi¬ 
nisce “chiunque”, “ chiunque, cioè per grazia divina 
scelga di compiere, o sia scelto a compiere, quel viaggio 
della mente che conduce a Lui in questa vita”, Vhtmo 
viator che si dirige verso Dio mentre continua a dimo¬ 
rare tra i viventi. 

Nel canto si profilerebbe una frattura fra la componente 
etico-religiosa e la componente lirico-storica e quest’ul- 
tima sarebbe Tunica musa ispiratrice. Cacciaguida non 
sarebbe altro che uno sdoppiamento di Dante e il loro 
lungo colloquio la drammatizzazione di un soliloquio, 
poiché Dante nella Commedia evita “la rappresentazione 
riflessiva della sua crisi e delle sue convinzioni fonda- 
mentali * (Momigliano), conferendo ad esse i contorni 
rilevati e drammatici dei dialoghi, delle azioni, dei con¬ 
trasti. Non più le pagine contemplative, solitarie, remote 
dal mondo della giovanile, astratta Vita Nova , ma una 
opera creata da un “uomo fatto per vivere tra gli uomini, 
e tra essi e contro di essi provare e raffinare le sue forze 
spirituali” con il concorso di una fantasia “che ha biso¬ 
gno, come di nessun’altra, di una realtà mobile e con¬ 
creta”. 

Ma è proprio in questa capacità di tradurre un nodo 
di esperienze biografiche c di ragioni morali in una 
lucida contemplazione di miti e di immagini che si rea¬ 
lizza Tintento del Poeta di rappresentare un duplice 
processo di redenzione: la sua redenzione personale e 
quella dì tutta l'umanità* E “il punto di incontro, in 
cui convergono le due componenti essenziali delTispira- 
zione dantesca, è il tema etico-politico, che affonda le 
sue radici nella vicenda concreta delTuomo d'azione e 
delTesule, e su quel fondamento costruisce i termini di 
una dottrina universalmente valida, ma non mai astratta, 
sempre implicata in una trama di sentimenti e risenti 
menti, angosce e polemiche, speranze e nostalgie, im¬ 
peti di collera sdegnosa e desolati ripiegamenti contem¬ 
plativi 7 ’ (Sapegno), Se completiamo queste osservazioni 
rilevando che caratteristica del poeta medievale è quella 
di presentarsi sempre nelle vesti del saggio e del pro¬ 
feta, cioè di colui che possiede e rivela la « scienza » e 
come tale agisce sui destini dell’umanità, possiamo con¬ 
cludere che il XVII è il canto dove la duplice natura del 
poema, personale e universale, lirica e dottrinale, trova la 
sua trascrizione più stilizzata e sublimata. 

Poiché il centro di questa scienza e di questa rivela¬ 
zione è la contemplazione del divino e in Dio la creatura 


riceve la propria giustificazione e la propria esaltazione, 
man mano che ci si avvicina a quel punto luminoso i 
problemi si chiarificano, le speranze si concretano, Tuo- 
mo conosce meglio se stesso nei suoi limiti e nelle sue 
possibilità. E il Poeta acquista piena consapevolezza della 
sua missione, a Cacciaguida chiedendo rinvestitura di 
un proposito già maturo. Nessuno ha mai solennizzato 
come Dante l’importanza del suo apostolato, nessuno 
essendo convinto, come lui, di aver ricevuto una rivelazio¬ 
ne speciale, nella “prodigiosa sicurezza di uno che cam¬ 
mina al suo segno senza dubitarne” (Apolloni#), perché 
già sa che ogni destino d’uomo è divino, già conosce 
che gli sono dati i soccorsi per la salvezza. Occorre in¬ 
fatti ricordare che vari secoli di meditazione cristiana, 
da Sant’Agostino a San Bonaventura e a San Tommaso, 
avevano già fissato lo schema, il disegno entro il quale 
avviene, per successive tappe, la conversione delTanima 
dal peccato alla Grazia: Dante, sotto questo punto di 
vista* non inventa nulla, ma proprio dal fatto che la strut¬ 
tura del suo poema è fondata su tale meditazione se¬ 
colare e che la verità che egli rivela è la verità rive¬ 
lata da Dio nella Sacra Scrittura, deriva la sua “prodi¬ 
giosa sicurezza”, perché egli “vede da poeta, e da poeta 
rappresenta ciò che nella dottrina cristiana è già concet¬ 
tualmente elaborato e convenuto” (Singleton), 

Se sulTio universale non si fosse inserito l’io storico di 
Dante avremmo una Summa sapienziale, non un'opera di 
umanissima poesia : perché fra la visione del ritorno del¬ 
Tanima a Dio e Tadcmpimento della sua missione - che è 
Tatto di rivelare agli uomini la verità che gli è stata co¬ 
municata - si interpone la sua persona con la propria espe¬ 
rienza di peccato e di Grazia per “assicurare che quel 
che uomo ha fatto, uomo, soceorso, può fare” (Apollo¬ 
nio). Oltre a quellè del peccato e della Grazia, il canto 
XVII testimonia una terza esperienza-fulcro - quella 
dell’esilio - per mezzo della quale il Poeta conosce la 
solitudine morale necessaria per farsi giudice dell’uma¬ 
nità; anche questa vicenda personale, dunque, subisce 
un processo di trasvalutazione, come la storia di Firenze 
nei canti XV e XVL II Ramat riassume con queste 
parole il significato della trilogia di Cacciaguida: “La 
storia di Firenze e la vicenda di Dante divengono nella 
Commedia due miti religiosi essenziali e inseparabili; 
e se lungo il poema corrono con tracciati formalmente 
distinti, anche se talvolta incrociandosi, la loro unità so¬ 
stanziale si manifesta nei tre canti di Caceiaguida, i quali 
definiscono insieme il significato diabolico universale 
della città - ed era un modo con cui Dante riconosceva 
la centralità effettuale della sua terra nella storia con¬ 
temporanea - e U figura eroico-religiosa della sua vittima, 
la cui vicenda autobiografica si inserisce strettamente - 
stazioni del Calvario, qualità del suo messaggio - nella 
logica metafisica che regge Tordine terrestre e cosmico”. 



Paradiso XVII» L6 

La Commedia, Paradiso. Mìa. di Giovanni di Paolo 
(Londra, Brit'isb Museum - Ms, Yates Thompson 36 


1. Come Fetonte, l'esempio deJ quaJe ren¬ 
de ancor oggi i padri restii ( scarsi ) a 
indulgere alle richieste dei figli. andò 
dalla madre Climene. desideroso di ac¬ 
certarsi se era vero ciò che aveva udito 
contro di sé, 

Fetonte, avendo udito da Epaio (suo 




'uaf venne a Cfimenè, per accertarsi 
di ciò cB'avea incontro a sé udito, 
quei cB'ancor /a fi padri ai 


scarsi 


taf era io, e taf era sentito 
e da Beatrice e daffa santa fampa 
che pria per me avea mutato sito. 


Per cBe mia donna «Manda fuor fa uampa 
def tuo disiò» mi disse, «sì cB’effa esca 
segnata Bene deffa interna stampa; 


1 jT- A < - 









coetaneo e figlio di Giove) t che egli 
non era figlio di Apollo, dio del sole, 
volle sapere dalla madre Climene la 
verità sulla sua nascita. Allora Apollo, 
per persuaderlo, gli concesse di guidare 
per un giorno U carro del sole e que^ 
sto fatto fu poi causa della morte di 
Fetonte (cfr. Inferno XVII, 106-108; 
Ovidio - Metamorfosi 1, 747 sgg.), 

4. così ero io ansioso di sapere, e questo 
stato d'animo era avvertito e da Bea^ 
trice e dalfanima {lampa) santa di 
Cacciaguida, che pr'una per parlare con 
me (per me) aveva cambiato posto (s/- 
*o) (scendendo ai piedi della croce Ju- 
minos a ). 


Anche Dante, come Fetonte, è ansioso 
di conoscere la spiegazione di quanto 
ha udito incontro a sé da Farinata (In¬ 
ferno X, 79-81), Brunetto Latini (in¬ 
ferno XV, 61-72), Vanni Fucci (In¬ 
ferno XXIV, 140-151), Oderisi da 
Gubbio {Purgatorio 1^39-1-41). 

7. Perciò la mia donna mi disse: «Espri¬ 
mi il tuo ardente desiderio, in modo 
che l'intensità (stampa) interiore appaia 
bene evidente (segnata) esternamente. 
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io non perché nostra conoscenza cresca 22 

per tuo parlare, ma percBé t'ausi 
a dir fa sete, sì cBe tuoni ti mesca». 

1 3 «0 cara piota mia che sì t insusi. 25 

cBe come ueggiou fe terrene menti 
non capere in triangof due ottusi, 

16 così vedi fe cose contingenti 28 

anzi cBe sieno in sé. mirando if punto 
a cui tutti fi tempi son presenti; 

19 mentre cB’io era a Virgilio congiunto 31 

su per fo monte che f'anime cura 
e discendendo nef moncfo defunto, 

Paradiso 
XVII, 25-30 
La Ccrmm^Sa, 

ParaiHso. 

Mie. dd 
5CC. XV - 
(Firenze, 

Biblioteca 
- 

Ms. Piu L 4C,| - 
f. 277 r) 


dette mi fuor di mia aita futura 
parofe grani, auoegna c&’ io mi senta 
ben tetragono ai colpi di uentura. 

JL. 

Per cBe la voglia mia sana contenta 
d ’intender qual fortuna mi s'appressa; 
cBé saetta previsa vien più fenta». 


Così diss'io a qu'effa fuc.e stessa 
cBe pria m’avea parlato; e come voffe 
Beatrice, fu fa mia uogfia confessa. 


Né per ambage, in cBe fa gente fofle 
già s’iitDiscaoa pria cBe fosse anciso 
f’Agnel di Dio cBe fe peccata toffe. 


Paradiso 
xvn 45 

f 1 ~~ r 1 ^ _ 

Paradiso. 
Min. del sec* XV - 
(Flreni«> Biblioteca 

f ^nryrvfiafla — 

Ms. Plot* 40.1 - 
f. 273 t ) 


IO. noo già perché la nostra conoscenza 
aumenti per Je tue parole, ma perché 
ti abitui (latrar) ad esprimere Ja sete 
deJ tuo desiderio, cosi che gli aìtn 
(Cuom} tì possano appagare fft mesca}». 


13. iO cara radice [piota) della mia fa¬ 
migliar che t innalzi cosi in alto, che* 
come la mente dei mortali \*ede che due 
angoli ottusi non po&sooo essere con¬ 
tenuti {non capere) in un triangolo. 


16. eoa la stessa chiarezza disce rat le 
cose che possono essere o non es¬ 
sere (/e cose contingenti) prima che 
esìstano in atto (in sé). contemplando 
(mirando) la divina essenza, il Punto 
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in cui tutti i tempi sono presenti, 


19. mentre seguivo (era.., congiunto) Vir¬ 
gilio su per il monte del purgatorio che 
purifica (cura) le anime e mentre di¬ 
scendevo nel mondo dei dannati (mori" 
do defunto), 

22. mi furono dette parole preoccupanti ri* 
guardo alla mia vita futura, sebbene 
io mi senta incrollabile (to/rafono: il 
termine indica ogni figura geometrica 
dotata di quattro angoli e, in partico¬ 
lare, il cubo), di fronte ai colpì della 
fortuna (di ventura ). 

25. Perciò l'animo mio (la voglia mia) 
é ansioso di conoscere quale sorte (for¬ 
tuna) mi viene incontro, perché il colpo 
previsto ( pcevisa ) sembra avanzare più 


lentamente, ? 


Su uno sfondo pervaso di passione mo¬ 
rale (1 immagine dell'antica Firenze 
presentata al mondo come modello del- 

I invocato rinnovamento) e di note in¬ 
time del cuore (la dolorosa meditazio¬ 
ne sulla sua travagliata sorte), si pro¬ 
fila ora la figura stessa del Poeta, la 
cui storia ha un inizio preciso {tu Na¬ 
scerai ogni cosa diletta più caramente), 
con vicende ben determinate (il pianto 
del distacco: tal di Fiorenza partir ti 
contiene; l'amarezza del mendicare: tu 
proserai si come sa di sa/e lo pane al¬ 
trui] il peso dell'incomprensione e del¬ 
la diffidenza: quel che più ti graverà 
le spalle , sarà la compagnia malvagia 
e scempia la prova cruciale della so¬ 
litudine: averti fatta parte per te stes¬ 
so), per sublimarsi poi nella certezza 
di una missione morale (versi 124-135) 
e di un futuro di gloria (verso 98). 

II contrasto fra la Firenze di un tempo 
e la Firenze presente, delineato nei 
due canti precedenti, è la sottintesa 


ragione del dramma della sua vita di 
cittadino e della catastrofe con la qua¬ 
le per allora si era chiusa: l’esilio. E 
l'esilio, con l'angoscia del distacco, con 
la povertà, con la compagnia malva¬ 
gia e scempia, con le umiliazioni, e in¬ 
sieme coi lem menti che buoni soccor¬ 
ritori vi apportano, è delineato a 
grandi tratti da un animo sensibilissi¬ 
mo, che soffre di tutte le punture... ma 
tutte le sostiene e contiene: ben te~ 
tragono ai colpi di ventura , Le sostie¬ 
ne per quella dignità di sé medesi- 
mo della quale è costantemente com¬ 
preso, per quella speranza che è an¬ 
che maggiore dell'altra, affatto privata 
e contingente, del ritorno nella sua 
città, la speranza dellìmmortalità e 
della gloria, dell'approvazione e lode 
dei di futuri. Egli, come tutti i grandi, 
vive, piu assai che nel presente/ nel 
futuro...'* (Croce). 

28. Cosi io dissi a quella luce che prima 
mi aveva parlato; e manifestai il mio 
desiderio come aveva voluto Beatrice, 
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Paradiso XVII, 55^57 

L a Commedia, Paradiso. Mia. di Giovaaai di Paolo - sec. XV ~ 
(Londra, finish Muscum - Ms. Yates Thompson 36 ^ f« 157 r) 


31. Non con oracoli oscuri (per ambage ) T 
nei quali un tempo [già) si invischia¬ 
vano le genti pagane (fo/^e) prima che 
fosse ucciso {anciso) Gesù, l'Agnello 
di Dio che riscattò i peccati del mondo, 

34 ma eoo parole chiare e con preciso lin¬ 
guaggio (lafin) mi rispose quel padre 
amoroso, avvolto nella sua luce e vi¬ 
sibile (parvente) a causa della sua le¬ 
tizia (rtsò): 

37. «Ciò che può essere o non essere (/a 
contingenza), che non oltrepassa la 
sfera (quaderno) del vostro mondo 
materiale (perché nel mondo divino 
esiste solo l'eterno e il necessario), è 
tutto presente nel pensiero di Dio: 

40, tuttavia non per questo (quindi) ciò 
che è contingente diventa necessario 
(necessità... prende), cosi come una na¬ 
ve che discende lungo la corrente (può 
essere osservata, ma) non deriva il suo 
moto dalLocchio (da/ uiso) ne] quale 
si specchia. 

43, Dalla visione del pensiero eterno di 
Dio (da indi) cosi come dall'organo 
giunge all orecchio una dolce armonia, 
mi viene davanti agli occhi il futuro ebe 
ti si prepara. 

46. Come Ippolito se ne andò da Atene per 
le calunnie della spietata e perfida ma¬ 
trigna (noverca), così tu dovrai andar¬ 
tene da Firenze. 


Ippolito, figlio di Teseo, avendo re¬ 


spinto le offerte amorose della matri¬ 
gna Fedra, fu da questa accusato di 
aver tentato di seducila? il padre, male¬ 
dicendolo, lo scacciò da Atene (cfr. 
Ovidio - Metamorfosi XV, 497 sgg,). 

49 Questo si desidera e questo già si cer¬ 
ca di attuare, e presto sarà fatto da 
parte di chi ordisce tali macchinazioni 
(ciò) là (nella curia pontifìcia) dove 
ogni giorno si fa mercato della reli¬ 
gione. 


Bonifacio Vili da tempo era interve¬ 
nuto nella vita politica fiorentina, aiu¬ 
tando le mire del Neri contro i Bianchi, 
il partito al quale Dante apparteneva. 
11 Poeta, sia come priore sia come 
membro dei vari Consigli della città, si 
era opposto con decisione ai piani del 
pontefice, che minacciavano la pace del 
comune. Come rivelano chiaramente le 
parole di Cacciaguida ( l'osservazione 
è del Cbimcnz), Dante ha la convinzio¬ 
ne di essere stato vittima di una perso¬ 
nale animosità del pontefice contro di 
lui. 

Tosto verrà fatto. Dante lasciò Firen¬ 
ze alla fine dell'ottobre 1301 con Tarn- 
basceria inviata dalla città a Bonifacio 
Vili per chiedere assicurazioni in oc¬ 
casione della discesa in Italia di Carlo 
di Valois. Dopo l’entrata del principe 
francese a Firenze (1 novembre 1301), 
Dante probabilmente non ritornò più 
nella sua città. La sentenza del 27 gen¬ 
naio 1302 lo condannava a pagare cin¬ 
quemila fiorini, a due anni di coofino, 
all esclusione perpetua da qualunque 
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Paradiso XVU, 58-60 
(Londra» Britfsb Museum - Ms. 
Yafes Thompson 36 - f. 159 r) 


















ma per chiare parofe e con preciso 
fatili rispuose queffo amor paterno, 
chiuso e parvente déf suo proprio riso: 


46 


Quaf si partìo Ippofito (f Atene 
per fa spietata e perfida noverca, 
taf di Fiorenza partir ti conpene. 


«La contingenza, che juor def quaderno 
deffa vostra matera non si stende, 
tutta è dipinta nef cospetto elleruo: 


Questo si vuote e questo già si cerca, 
e tosto verrà jatto a chi ciò pensa 
fà dove Cristo lutto di si merca. 


necessità però quindi non prende 
se non come daf viso in che si specchia 
nave che per corrente giù discende. 


Da indi sì come viene ad orecchia 
dofce armonia da organo, mi vene 
a vista if tempo che li s’apparecchia. 


Tu fascerai ogni cosa difetta 
più caramente; e questo è queffo strafe 
che f’arco detto essifio pria saetta. 


La cofpa seguirà fa parte o/jensa 
in grido, come suof; ma fa vendetta 
Jia testimonio af ver che fa dispensa. 
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ufficio. Essa fu confermata iJ IO marzo 
1302, eoo un bando che comminava a 
Dante anche Ja pena di morte. 

>2. La colpa, come al solito, sarà attribui¬ 
ta (.seguirà) dall opinione pubblica (in 
grido) aJla parte vinta (off ensa) , ma Ja 
punizione darà testimonianza della ve¬ 
rità. la quale assegna (dispensa) giu¬ 
stamente i suoi castighi. 

La voce pubblica, come accade di so¬ 
lito. attribuirà la colpa dèlie discordie 
civili ai vinti, ma la giustizia divina si 
abbatterà sui veri colpevoli. La profe¬ 
zia, alla quale il Poeta conferisce un 
tono volutamente indeterminato, allude 
ai tristi eventi che funestarono Firenze 
e il partito dei Neri dopo la cacciata 
dei Bianchi e. in particolare, alla mi¬ 
sera fine dei suoi due implacabili ne¬ 
mici. Corso Donati (e/r. Purgatorio 
XXIV, 82-901 e Bonifacio Vili (cfr. 
Purgatorio XX. 86-90). 

55- Tu dovrai lasciare ogni cosa più cara; 
e questo è il colpo doloroso {quello 
strale! che prima di tutto {pria} ti in¬ 
fliggerà (saetta) l'esilio. 

58. Tu proverai quanto sia amaro il pane 
chiesto agli altri, e quanto sia duro 
cammino (calle) scendere e salire le 
scale delle case altrui, 

61. E quello che ti riuscirà più gravoso, 
sarà Ja compagnia cattiva e sciocca con 
la quale ti troverai precipitando in que¬ 
sta miseria; 

61* essa sj volgerà contro di te piena di in¬ 
gratitudine, dissennata (matta) e piena 
di odio (empia), ma poco dopo, essa, 
non tu, ne avrà le tempie rosse di san¬ 
gue. 


1 fuorusciti Bianchi e Ghibellini, uni¬ 
tisi fra di loro, tentarono a più riprese 
di ritornare a Firenze con le armi* Nei 
documenti di un convegno preparato¬ 
rio, quello di San Godenzo nel Mu¬ 
gello (8 giugno 1302), compare anche 
il nome di Dante. Subito dopo, però, 
il Poeta si allontanò dai compagni di 
esilio e non prese parte al tentativo 
che si concluse con la sanguinosa scon¬ 
fitta della Lastra (20 luglio 1301), alla 
quale, probabilmente, egli intende rife¬ 
rirsi con T espressione n&urà rossa la 
tempia. Non conosciamo con esattezza 
i motivi che portarono alla rottura fra 
Dante e gli altri fuojusciti. sui quali 
il Poeta esprime qui un giudizio parti¬ 
colarmente duro, né sappiamo quali 
colpe essi gli imputassero per odiarlo 
al pari dei Neri (cfr. Inferno XV, 70- 
72), IJ Del Lungo ha avanzato questa 
ipotesi; "lo sconforto del suo ritrarsi, 
la sfiducia nell opera loro, il dissenso cir¬ 
ca le opportunità delfoperare o dell at¬ 
tendere, furono interpretati come defe- 

















zione. e quasi come tradimento, dalla 
compagnia sciagurata"» 


il suo modo di agire (processo) costi¬ 
tuirà la prova della sua folle sconsi¬ 
deratezza [bestialità), cosi che sarà 
motivo di onore per te laver fatto par¬ 
tito per te stesso. 


L'esilio è certamente il momento cen¬ 
trale e decisivo della vita di Dante: 
la sua personalità raggiunge la piena 
formazione, il suo spìrito si apre ad 
una più ampia visione dei problemi 
umani, la sua forza morale si tempra 
nelle difficoltà e nel dolore dell’esule. 
L'argomento fondamentale del presente 
colloquio con Cacciaguida è l'esilio. Per 
tale motivo il XVil "fra i cento del 
poema si può chiamare il canto di Dan¬ 
te. È il canto dell'esilio, della dignità, 
dell onestà imperterrita: ed è la chiave 
del tono artistico che assume l etica del¬ 
la Commedia, La quale è. prima di tut¬ 
to, il rifugio di un anima esulcerata in 
un mondo di giustizia, che ristabilisce 
fequilibrio rotto in terra fra virtù e 
premio, vizio e castigo Questo duro 
atteggiamento di sacerdote della giu¬ 
stizia è solenne e vibrato più che al¬ 
trove in questo canto. I primi venti- 
quattro versi (46-69) della risposta di 
Cacciaguida, quelle rime risolute e ga¬ 
gliarde, quei periodi monumentalmen¬ 
te isolati, quelle frasi ora quasi sillaba¬ 
te (49^50, 64) ora tempestose (5L 54) 
ora tenacemente ribadite (69) ora rab 
tentate dal rimpianto e dall'amarezza 
(55-56. 58-60). quella frenata irruenza. 
Io scandiscono maestosamente. Non la¬ 
sciano l'impressione d una vicenda in¬ 
dividuale, ma d'un dramma della sto¬ 
ria che sì ripercuote nell’alto'' (Momi¬ 
gliano) Infatti per il Poeta, in questo 
momento, la narrazione delle vicende 
del suo esilio non è uno sfogo perso¬ 
nale, una pagina autobiografica fine a 
se stessa: non si tratta, cioè, solo del 
suo caso personale. Si tratta di sapere 
che egli con l'esilio incomincerà la 
sua missione nel mondo. Cacciaguida 
non si soffermerebbe sulle sofferenze 
transitorie della vita dell esule, se que¬ 
ste non costituissero una prova e un 
presagio. La storia del Poeta è congiun¬ 
ta. come ogni cosa, ogni personaggio 
della Commedia . a una visione escato¬ 
logica del mondo. Questa caratter’itti¬ 
ca costante della narrazione dantesca 
spiega la compostezza e fermezza di li¬ 
nee con cui il Poeta, attraverso un 
continuo ricorso alla metafora e alle 


Paradiso XVil 124-135 
"Dante e i tre regni” di Domenico di 
Michelino (a. 1417-1491) - (particolare) 
(Firenze, Chiesa di Santa Maria del Fiore) 
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figurazioni visive, si rivolge al suo 
dramma umano, chiarificando la voce 
delle passioni terrene nell’orbita del 
senso del divino; Il ritmo delle ter¬ 
zine si /a... staccato e forte, i netti 
contorni delle cose ci trasportano in 
una atmosfera... tesa e chiara. È pur 
sempre la solennità paradisiaca, ma 
provveduta di un timbro più distinto, 
proprio quando l'argomento si volge a 
delineare un umano destino: ma il de¬ 
stino umano di Dante è pronunciato 
da una voce superna e in quel destino 
di uomo si compendia la sacra mis¬ 
sione di un rinnovamento del mondo' 
(Malagoli). 

70. Il tuo primo rifugio, la tua prima di¬ 
mora ospitale ( ostello ) ti sarà offer¬ 
ta dalla liberalità (cortesia) del gran¬ 
de lombardo che ha per suo stemma 
una scala sormontata dall aquila im¬ 
periale (santo uccello) ; 


Il gran Lombardo è, secondo la maggior 
parte dei commentatori antichi e mo¬ 
derni, Bartolomeo della Scala, signore 
di Verona, morto nel marzo 13CH, E 
perciò da escludere l'ipotesi di chi ri¬ 
tiene trattarsi del padre Alberto, morto 
piima ancora dell'esilio di Dante o del 
fratello e successore. Alboino, che il 
Poeta giudica severamente in un passo 
del Convivio (IV, XVI. 6). Verona, 
quindi, fu la prima tappa dell'esilio del- 
TAlighieri, subito dopo la sua separa¬ 
zione dalla compagnia malvagio, e scem¬ 
pia. Il soggiorno, tuttavia, fu molto bre¬ 
ve, tanto che di esso non è rimasta al¬ 
cuna notizia, mentre ben più lungo e 
importante fu quello avvenuto durante 
la signoria di Cangrande. 

W su la scala porta il santo uccello 
lo stemma degli Scaligeri è una scala 
in cima alla quale compare Taquila, 
l’uccello santo perché insegna dell Im¬ 
pero voluto da Dio. 

73. cosi benevola sarà la considerazione 
che nutrirà nei tuoi' riguardi, che. nei 
rapporti tra voi due, rispetto all'esaudi- 
re un desiderio [del fare) e allespri" 
merlo (dei chieder) , sarà primo (non 
colui che chiede ma) colui che esaudi¬ 
sce, il guale, noimalmente (tra gli al< 
^rx), agisce dopo che il primo ha espres¬ 
so il desiderio (è più tardo), 

76, Con Bartolomeo vedrai Cangrande. co¬ 
lui che, al momento della nascita, ri¬ 
cevette un cosi forte influsso da que¬ 
sto cielo, che le sue azioni diventeran¬ 
no memorabili. 


Cangrande, fratello minore di Bartolo*- 
meo. nacque il 9 marzo 1291 e dopo es¬ 
sere: stato associato al governo da Al¬ 
boino nel 131 1 , alla scomparsa di que¬ 
sto (1312) divenne signore assoluto di 
Verona fino al 1329, anno della sua 
morte. Egli ricevette con particolare in¬ 
tensità l'influsso del pianeta Marte, che 
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58 Tu proverai sì come sa di safe 

(o pane aflrui. e come è duro caffè 
Io scendere e*’f safir per faftrui scafe. 

ói E quei che più ti graverà fe spaffe, 

sarà fa compagnia malvagia e scempia 
con fa quaf tu cadrai in questa nafte; 

64 cBe tutta inarata, tut ta nratta ed empia 

si farà conti a te; ma, poco appresso, 
effa, non tu, n'avrà rossa fa tempia. 


Ó7 Di sua Bestiafità if suo processo 
farà fa propa; sì cB'a te jìa Beffo 
aperti /atta parte per te stesso. 



ii . 
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70 Lo primo tuo refuso, if primo osteffo 
sarà fa cortesia cfef gran LomBarào 
cBe n su fa scafa porta if sauto ucceffo; 

73 cB'in te avrà sì Benigno riguardo, 

cBe cfef fare e cfef cBiecfer, tra noi due. 
jia primo quef cBe, tra gfi aftri, è più tardo. 

76 Con fui vedrai cofui cBe ’mpresso Jue, 
nascendo, sì da questa steffa forte. 
cBe notaBifi jien f'opere sue. 

79 Non se ne sou fe genti ancora accorte 
per fa noveffa età, cBé pur nove anni 
sou queste rote intorno di fui torte; 


dispone a forti imprese in campo militare. 

79. Le genti non si sono ancora accorte di 
lui per la sua giovane età. perché i cie¬ 
li (queste rote) ruotano intorno a lui 
solo (pur) da nove anni (Cangrande. 
infatti* nacque nel 1291 e Dante im¬ 
magina di compiere il suo viaggio nel¬ 
l’oltretomba nel 1300); 

82. ma prima che il papa guascone Cle¬ 
mente V inganni l'imperatore Arrigo 
VII, appariranno i primi segni ( favil" 
le) della sua virtù nel disprezzo (xn non 
curar) del denaro e della fatica. 


Il pontefice Clemente V, originario del¬ 
la Guascogna (c/r, Inferno XIX, 83), 
nel 13)0 invitò Arrigo VII in Italia 
per ristabilirvi lautorità imperiale. In 
un secondo tempo divenne fautore de¬ 
gli interessi della casa francese degli 
Angió, che mirava ad estendere il suo 
dominio in Italia* e ostacolò l'impe" 
ratore nel suo tentativo. 

85, Le sue splendide imprese saranno al¬ 
lora (ancora) così conosciute, che i suoi 
stessi nemici non le potranno tacere. 

Le Sire magnificenze conosciute saranno: 



Dante ascolta la 
predizione del suo esilio. 
Disegni di 
Sandro Rotticeli!, 
a. M80 circa. 1490. 
(Berlino, Gabinetto delle 
Stampe - Museo di Stato) 
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Paradiso XV U* 94-96 

La Commedia* Paradiso, 
Min. napoletana - 
sec* XIV - (Holfcham 
Hall, Lord Lekester 
Library - Ms. HoQchao 
514 - L 133 r) 
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82 ma pria cBe ’f Guasco f’afto Arrigo inganni, 
parran faviffe cfeffa sua virtute 
in non curar cf argento né dVjfanni. 

85 Le sue magnijicenze conosciute 

saranno ancora, sì c 6 e' suoi nemici 
non ne polran tener fe fingue mute. 

88 A fui t'aspetta ecf a suoi 6 enejici; 
per fui jaa trasmutata mofta gente, 
cambiando condizioni riccBi e< mendaci. 

91 E portera’ne scritto neffa mente 
di fui, e nof dirai»; e disse cose 
incredibifi a quei cBe jien presente. 


94 Poi giunse: <Figfio, queste son fe cBiose 
di quef cBe ti Ju detto; ecco fe usidie 
c6e dietro a pocBi giri son nascose. 

97 Non vo' però cB a' tuoi vicini invidie, 
poscia cBe s’infutura fa tua \ ita 
vie più fà cBe f punir di for perfidie». 

100 Poi cbe. tacendo, si mostrò spedita 
f'anima santa di metter fa trama 
in queffa tefa c6’io fe porsi ordita. 

103 io cominciai, come cofui cBe 6rama, 
dubitando, consigfio da persona 
cBe uede e pnof dirittamente e ama: 










tutti i cronisti e gli scrittori del tempo 
sono concordi nellesaltare le doti mili¬ 
tari e politiche di Cangrande della Sca 
la, nonché la sua liberalità (Villani - 
Cronaca X, HO: Petrarca - Rerum me- 
morandantm Iiber //, 83-84; Boccaccio - 
Decamcrone I, VII. 5), Dante, che fu 
suo ospite dal 1315 al 1320 circa, vi¬ 
de in lui un possibile restauratore del- 
l'autorità ghibellina, e quindi imperia¬ 
le, in Italia, lodandolo anche nella Epi¬ 
stola XIII. 2-3. 

88. Affidati a lui e ai suoi benefici; per 
opera sua cambierà condizione molta 
gente, poiché i ricchi diventeranno po¬ 
veri e i poveri diventeranno ricchi, 

9L Porterai scolpite nella tua memoria que^ 
ste cose che lo riguardano* ma non le 
dirai >; e rivelò fatti incredibili per¬ 
sino per coloro che li vedranno acca¬ 
dere (cJ r ie (lerv presente ). 


Dopo che gli amori, gli odi, i dolori 
deH'esilio si sono risolti e assommati in 
quel - fatta parte per te stesso - ( "do- 
v'é - commenta il Grabher ^ l’orgoglio 
e il dramma di una solitudine a cui 
giungono i sublimi cercatori di quelle 
vette inaccessibili che danno si Teb- 
brezza di sentirsi al di sopra di tutti, 
ma anche la sdegnata tristezza di ve^ 
dere che nessuno ti segua e ti rag¬ 
giungal'animo del Poeta si riposa 
sereno nell'oasi dell’ospitalità di signo¬ 


ri generosi e "cortesi" che sotto Tinse- 
gna del santo uccello fanno sperare a 
Dante qualcosa di più di un aiuto per 
le sue necessità materiali, perché negli 
Scaligeri, e in modo particolare in Can^ 
grande, il Poeta confidava per la rea¬ 
lizzazione di uno dei su*i più alti 
ideali: la restaurazione dell Impero. 
'Questo di Dante a Cangrande è in¬ 
fatti un elogio che trascende non dico 
ogni forma di interessata adulazione, 
ma perfino quasi la personale ricono¬ 
scenza che pure il Poeta ebbe e che 
certo dà lo spunto alla accesa esalta¬ 
zione. Se infatti nell'elogio del gran 
Lombaido, che pure vedi come ideale 
incarnazione di cortesia, v*c un cenno 
al personale riguardo avuto verso il 
Poeta, in Cangrande il Poeta sublima 
quasi la virtù in se stessa e per se 
stessa, idealizzando nella fortezza, nella 
liberalità, nella giustizia di lui. in tutte 
le sue magnificemei le alte virtù di un 
perfetto reggitore, ben degno del sa¬ 
crosanto segno che egli porta *n s u la 
scala" (Grabher). Prima di procla¬ 
mare il valore della sua poesia e la mis¬ 
sione della sua arte* Dante ha cosi trat¬ 
teggiato gli ideali che essa si propone 
di realizzare in terra; la città ideale 
(Firenze), il cittadino ideale (Caccia¬ 
guida), il sovrano ideale (Cangrande). 
E al di sopra di tutto questo la voce, 
il grido della sua poesia. 

94, Poi aggiunse: * Figlio, queste sono le 
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spiegazioni { chiose ) di quello che ti 
fu detto (nell'inferno e nel purgatorio 
riguardo al tuo esilio); ecco le insidie 
che si preparano (per te) nello spazio 
di pochi anni ( dietro a pochi fin: 
dietro a pochi giri di sole). 

97. Non voglio però che tu porti odio 

vi die) ai tuoi concittadinipoiché (po- 
.scia che) la tua vita (per mezzo della 
fama) si prolungherà nel tempo (s in¬ 
futura) ben oltre il momento (ine più 
là) nel quale essi riceveranno la pu¬ 
nizione della loro perfìdia ». 

100, Dopo che. tacendo, l'anima santa di 
Cacciaguida si mostrò libera (specf/ta) 
dal compito di rispondermi ( letteralmen¬ 
te: di mettere la trama in quella tela 
di cui le avevo presentato l'ordito con 
le mie domande). 

103. io cominciai, come colui che, nel dub¬ 
bio. desidera il consiglio della persona 
che è capace di distinguere la verità e 
che agisce rettamente e ha una carita¬ 
tevole disposizione: 

106. Ben vedo, padre mio, come il tempo 
incalza contro di me, per infliggermi un 
colpo di tale gravità, che riuscirà più 
pesante a chi vi si abbandonerà senza 
reagire (più s'abbandona); 

109. per questo motivo è bene che io sia 

previdente (di provedenza ... marmi), 
in modo che. se mi è tolta la patria 
( / loco ... più caro), io non debba per¬ 
dere a causa del miei versi la possibi¬ 
lità di rifugiarmi in altri luoghi (// 
altri ), 

112, Scendendo nell'inferno, il mondo del 
dolore eterno (sanza (ine amaro) , e sa¬ 
lendo sul monte del purgatorio, dalla 
cui bella cima (cacume) gli occhi di 
Beatrice mi hanno sollevato (alle sfere 
celesti ), 

115 e poi attraverso il paradiso di cielo in 
cielo, bo appreso cose che, se le rife¬ 
risco, avranno per molti un sapore for¬ 
temente aspro [di forte aprume) ; 

IJ& e se (tacendo per paura) mi mostro 
timido amico della verità, temo di per¬ 
dere fama (v/ver) tra i posteri (co/o^ 
ro che questo tempo chiameranno an¬ 
tico ). » 

121, La luce nella quale splendeva Caccia¬ 
guida, la gemma (tesoro) che avevo 
trovato in quel cielo {li), dapprima 
divenne più fulgida, slmile a una la¬ 
mina d'oro investita dal raggio del 
sole, 

124, poi rispose *Colui che ha la coscien¬ 
za macchiata (fesca) o dalle proprie 



«Ben ceqqio, padre mio, sì come sprona 
fo tempo cerso me, per colpo darmi 
taf, cB' è più qrace a cBi più saBBandona; 

per cBe di procedenza è Buon cB' io m’armi, 
sì cBe, se ’f foco m’è tolto più caro, 
io non perdessi fi altri per miei carmi. 


Giù per lo mondo sanza fine amaro, 
e per fo monte de 1 cui Bel cacume 
fi occBi deffa mia donna mi levato, 


e poscia per fo eie! di fumé in fumé, 

Bo io appreso quef cBe s’io ridico, 
a molli jia sapor di forte agrume; 

e s’io af uero som timido amico, 
temo di perder cicer tra coloro 
cBe questo tempo cBiamerauuo antico». 


La luce in cBe rideva il mio tesoro 
cB’ io trovai lì, si Je’ prima corusca, 
quale a ragg io di sofe speccBio d oro; 

indi rispuose: «Coscienza fusca 
o della propria o dell aftrui cerqoqna 
pur sentirà la tua parola Brusca. 


Ma uondimen, rimossa oqui menzogna, 
tutta tua visiou fa manifesta; 
e fascia pur grattar dov e la roqua. 


CBé se la noce tua sarà molesta 
nel primo flusto, citai nutrimento 
lascerà poi, quando sarà diqesta. 


Questo tuo qrido farà come cento, 
cBe fe più alte cime più percuote; 
e ciò non fa d'onor po.co argomento. 


274 





Paradiso XVII, 55-57 
La veduta più antica 
di Firenze nel 
particolare di un 
affresco 'die reca la 
data del 2 settembre 
I342c la città» chiusa 
nelle sue mura, con 
i suoi monumenti più 
importanti, con le sue 
alte» caratteristiche 
case, si stende ai 
piedi della grande 
figura simbolica 
della Misericordia. 


Ignoto pittore 
fiorentino delia prima 
metà del sec. XIV. 
(Firenze, Orfanotrofio 
del Blgailo) 


colpe o da quelle di parenti e amici 
(altrui) sentirà certamente (pur) la 
durezza delle tue parole. 

127. Ma nondimenor messa da parte ogni 
menzogna, rivela lutto ciò che hai vi¬ 
sto; e si dolga pure delle tue parole 
chi è in colpa (lascia pur grattar do- 
và la rogna: lascia pure che si gratti 
chi è affetto da rogna). 

130, Perché se le tue parole riusciranno 
sgradite ad un primo assaggio, fasce- 
ranno poi un nutrimento vitale, non 
appena saranno state digerite (digesto). 

133. Queste tue affermazioni faranno come 
il vento, che percuote più violente¬ 
mente le cime più alte, e questo (la 
proclamazione della verità fatta senza 
paura) non costituisce piccolo motivo 


(poco argomento) d'onore. 

136, Per tale ragione (però) in questi cieli, 
nel purgatorio e neirinferno, li sono 
stati mostrati solo (pur) spiriti di per¬ 
sone famose. 

139. perché (che) l'animo di chi ascolta 
non si appaga né presta fede ad esem¬ 
pi che si fondano (ch'afa la sua ra¬ 
dice) su cose o persone sconosciute 
(incognita) e non sufficientemente evi¬ 
denti (ascosa), 

H2, né su altre dimostrazioni (argomento) 
di scarsa apparenza >. 

Nellultima parte del canto il dialogo 
fra Dante e Cacciaguida diventa, pale¬ 
semente, un protratto monologo che il 
Poeta recita a se stesso. Un doloroso 























"Oli tini pi» f iitur t i pio ho! ti iqitt 
ex floiciui* t;t- tv tur .tulli 
poni tf UH nuli clic fk apf luti 
c , t nf. [uri tv Imiti tv un pii mnt r 


Però li son mostrate in queste rote, 
nef monte e neffa vaffe dolorosa 
pur fallirne cBe son di /ama note 


che fanimo di quei cBode, non posa 
né /erma fede per essempfo cB’aia 
fa sua radice incognita ed ascosa, 


né per aftro argomento che non paia» 


Paradiso XVII, 70-72 

La Commediar Paradiso; traduzione francese dei 
canti LXI e XV-XX di Francois Bergaigne. 

Min. francese ^ inizio del sec. XVI - (Parigi, 
Biblioteca Nazionale - Ms. N.À.F. 4119 - L 95 r) 


vrà, dunque, venire a patti con il vero; 
tuttavia solo la verità assicura all'uomo 
la fama Èra coloro che questo tempo 
chiameranno antico . Brevi, violente me¬ 
tafore scoprono questa tensi one interiore 
che si è venuta accumulando nel mondo 
sanza fine amaro e nel mon£e dal bel ca¬ 
cume: il tempo sprona verso il Poeta per 
colpirlo con tagliente ferro (versi 106- 
107) e solo chi è teteapono non s'abban- 
dona, ma può "armarsi" di prooedenza^ 
Dopo la dichiarazione dei versi 112-120, 
che ha il sapore di una rabbiosa con¬ 
fessione, quasi il Poeta si sentisse pri¬ 
gioniero delle meschine necessità della 
vita. Cacciaguida non spiega, non giu¬ 
stifica, impone: tutta tea uision fa ma¬ 
nifeste. Nei versi 124-142 "lo stile, dap¬ 
prima cosi tenero ed affettuoso quando 
si descrivono i dolori dell esilio,.. prende 
una... magnificenza epica ispirata dalla 
grandezza dell'animo, è il trionfo delta 
dignità umana sopra quei bassi calcoli 
d'interessi perituri che costituiscono ciò 
che dicesi la prudenza; il trionfo della 
poesia sulla parte prosaica dell'anima 
(De Sanctis), La crudezza plebea del 
verso 129 (e /ascia pur grattar dovè 
la rogna) diventa allora "espressione 
insostituibile di offeso orgoglio morale 
e misura delle più pure idealità (Gra- 
bher), violenta affermazione della pro¬ 
pria libertà e della propria ansia di 
rigenerazione morale. Dante cosi pro¬ 
clama i due principii fondamentali della 
Commedia e della vera arte: profonda¬ 
mente radicata nel vero, e di esso so¬ 
lenne banditrice, la poesia, senza mai 
scendere a puro valore pratico, deve 
offrire vitàl nutrimento agli uomini bi¬ 
sognosi di verità oltre che di bellezza 
e questo grido farà come vento, che le 
più alte cime più percuote; "Le cime, il 
vento: balenante suggestione di paesag¬ 
gio alpestre e di forza di natura che 
ingigantisce una statura morale, richia¬ 
mando ben tetragono: si che il canto è 
come racchiuso entro queste sue fonda- 
mentali immagini di potenza spirituale" 
(Grabher), Ma per essere vita! nutri¬ 
menti i, la poesia deve poggiare sul con¬ 
creto (versi 136-142), deve far sorgere 
le creazioni della fantasia dalla più vi¬ 
va realtà. "Senti qui - conclude il cri¬ 
tico - la sodezza di un'arte, che, alta¬ 
mente ideale nello spirito, mai si perde 
nel nebuloso e nelfastratto, rendendo 
veramente « salde » anche le più labili 
« ombre»". L esule. superati | suoi risen¬ 
timenti. trascesi i suoi orgogli, i suoi 
amori e le sue angosce nella certezza 
di una missione universale affidata alla 
sua poesia, proclama il suo atto di fede 
nei valori della vita e dello spirito. 


contrasto, tante volte avvertito nelle 
sue peregrinazioni d'esilio, frena in lui 
l'ardore messianico che* Cacciaguida 
vuole comunicargli; L'esule ha bisogno 


d'aiuto, deve dipendere dagli altri, spe¬ 
cialmente dai potenti, proprio quelli 
contro i quali il suo grido si è levato 
con più violenza; la sua coscienza do- 
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